. BIBLIOTECA 





i 






\ 



/ 






by Google 



0 




DIVISA IN DIMANDE E RISPOSTE 



PRIMA EDIZIONE NAWLITANA 

Accresciuta de’ tratti della Storia che servono 
di fondamento a tutto il sistema della 
Favola, con una tavola comodissima. 



Nella Stamperia di Vincenzo Manfredi . 
Con licenza de" 1 Superiori 
M D C C X C V I. 



NAPOU 



Si vende per catiini quattro alla rustica 



3 



PREFAZIONE. 



E i Giovani di queste nostre 
felici contrade d'Italia, mal- 
grado il benefico clima , e 
la diligente cura de' Genitori 
nell' applicarli alle lettere , 
languir si veggono in un'igno- 
ranza lagrimevole, e vergognosa, non dee 
punto recar maraviglia , se si ridetta , che 
nell’ istituirli negli studj , che riguardano 
le lettere umane, se gli fan mancare le piti 
belle , e più necessarie cognizioni . Tra 
queste deesi annoverar senza dubio lo stu- 
dio della Mitologia , ossia la Storia della 
favola, la cui necessità, e vantaggio, sicco- 
me per la enunciata oscitanza, creder deb- 
bo , ignorarsi , cosi stimo cosa utilissima 
qui farne una brievissim* analisi , serven- 
do sempre a quella brevità , che ho in 
mira , e che ad una semplice Prefazione 
conviene . 

Non può chiamare* in dubio , che tra i 
primi libri , che si danno ai giovanetti , 

A <2 _ do- 




. \ 



4 PREFAZIONE. 

dopo alcune coserelle grammaticali , sono 
un' Ovidio , un Virgilio , un Giovenale , 
un Marziale, un Tibullo, un Catullo, un 1 
Orazio , ed altri . Or facendo questi una 
perpetua allusione alle favole , non posso- 
no affatto comprendersi , senza la notizia 
di quelle , ricavate non già da alcuni Di- 
zionari Mitologici , ne' quali si ritrovano 
monche , ed alterate , ma da Greci fonti , 
e dal Celebre Natale Conte , che con esat- 
tezza , e purità da quelli le ha attinte , e 
ritratte . I Maestri adunque della colta gio- 
ventù o debbono , istituendola nelle let- 
tere , limitarsi ai soli Prosatori , o volen- 
do ad essa spiegare gli enunciati Poeti , e 
fargliene gustar le bellezze , debbono sen- 
za dubio far precedere il lodato studio del- 
la Mitologia. Non si riduce però soltanto 
a questo la necessità dello studio Mitolo- 
gico . Tra i piaceri , che più toccano la 
sensibilità dell’ uomo , quello del viaggia- 
re , per comune consentimento de' dotti , 
occupar dee il primo luogo . Or quale non 
sarebbe il fastidio di colui , che curiosando 
ne’ suoi viaggi tante opere di celebri pen- 
nelli , tante bellissime statue di Greco an- 
tico scalpello , tanti bassi rilievi , che sono 
nelle Gallerie , ne' giardini , e nelle strade di 
Roma, e di altre Città dell' Europa, non ne 
comprendesse le favole , cui alludono ? li 
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piacere di costui non potrebbe chiamarsi , 
che un' afflizione di spirito ; ed io son si- 
curo , che questi allora aceiiserebbe la sua 
trascuraggine nell'applicarsi allo studio del- 
ia Mitologia , e molto piu quella de' suoi 
Maestri , per non averlo iniziato in questa 
piacevolissima scienza . 

- Ma non esca un giovine , applicato alle 
lettere , dal recinto della sua Patria , sia 
questa qualunque Città dell' Europa , non 
ha forse in essa opere illustri di pittura , 
e scoltura , che tante , e tante favole rap- 
presentano ? Con qual’ occhio può guardare 
un Napoletano tanti bei quadri , che qui 
abbiamo , e tanti bronzi , marmi , e bassi 
rilievi , per i quali non la cede nelle an- 
tichità ad altra Città dell' Europa , della 
sola Roma in fuori ? Dispreggerà egli que- 
ste belle opere come inutili , e di niun 
pregio , e si renderà 1 ' oggetto de' dileggia- 
menti , e de' sarcasmi delle persone eru- 
dite , ed intelligenti . 

Dalla storia favolosa finalmente , per ta- 
cere tutti gli altri vantaggi s che apporta , 
si rileva chiaramente la follia degli antichi 
popoli , i loro delirj , e gli smarrimenti di 
spinto di chi non è guidato dal lume del- 
la Cattolica Religione , che dee , ed è da 
chiamarsi soltanto la vera. Ciò posto, vor- 
rei . che da chiunque è addetto alla cura 
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PREFAZIONE. 



della gioventù, si considerasse attentamen- 
te quanto finora per me si è detto , acciò 
si determinasse una volta a non farle man- 
care la notizia di questa utilissima , e ne- 
cessaria facoltà , la quale è benissimo svilup- 
pata nel picciol libro, che qui se gli offre, 
come potrà giudicare dall' attenta lettura di 
esso , non desiderando l' autore altra mer- 
cede alla sua letteraria fatica , che quella 
di esser stato utile in qualche maniera al- 
la gioventù , che tosto , o tardi formar 
dee la difesa , l’ appoggio , e la felicitò 
dello Stato. 
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CONTENUT* IN QUESTO VOLUME : 

D Ella Favola in generale , 
Delle Divinità’ del prim’ ordine; 
Saturno , 

Cibele , 

OER ERE , 

Giove , 

Giunone, 

Apollo , 

Diana , 

Bacco , 

Mercurio, 

Venere, 

Esculapio, 

Nettuno , 

Plutone , 

, Marte , 

Minerva , 

Vulcano, 
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LE DIVINITÀ’ DEL SECOND’ ORDINE 

) '' 

Pan, fauno, e pale ,v 
Gli dei penati, i genj, 

Termine, e Priapo, 

Ninfe, 

Momo, 

Eolo , 

LI SEMIDEI, O EROI. 



Perseo, 

Ercole, 

Teseo, 

Castore , e pollucb , 
dlASON£ , e MEDEA, 

Cadmo, 

Edipo, 

Eteode, e Polinnice , 

Pelope , 

Troja, 

Enea , 

Le Sibille, 

Le Virtù 1 , e i vizj , 

I Giuochi , 

Diversi tratti della favola,’ 
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I N GENERAL EjyV. 

D. C^Osa è la fa voi a. ? 

JR, La favola è la Storia favolosa delle di- 
vinità del paganesimo . Le se da ancora il nó- 
me di Mitologia , eh’ è formato da due paro- 
le greche, èioè,* myihos , e logos, discorso fa- 
voloso » 

D. Qual’ è l’ origine di tutte le favole , che 
formano oggi il soggetto della Mitologia? 

R. Le uvole sono nella loro origine una 
raccolta informe, e bizzarra degli avvenimen- 
ti seguiti ne’ tempi oscuri , che seguirono il 
diluvio, e durant’i primi stabilitemi , che i 
figli di Noè fecero in varj paesi : ma tutti que- 
sti differenti fatti sono nella maggior parte 
tronchi , alterati , e pieni di circostanze favo- 



Digitized by Google 



• . 



% 

* 




xo CONOSCENZ 

lose . Non si può chiamare in dubbio questa 
verità , poiché gli antichi Padri della Chiesa 
han provato ai pagarti , che la maggioi pai te 
de’ loro 'Dei erano uomini, che le loro «zio- ; 
ni , tanto buone, che cattive avevano resi ce- . 
lebri . Così 1 fatti , eh? servono di iondamen- 
to alle favole , noi) sono racconti fatti a pia- 
cere,’ come molta gente s" immagina • (jueste 
favole non sono la conseguenza di un opera 
concertata, poiché han preso ia loro nascita m 
secoli , e in paesi lontanissimi l’uno dall al- 
tro; ma sono antiche Storie sfigurate dalla li- 
cenza poetica . Tutte le finzioni , delle quali 
questi le han rivestite , sono una <«*guen- 
za del pendìo , che gli uomini hanno^B aae- 
rare la verità , sotto il pretesto di abbel ime 
il racconto, e, in quest ultimo senso , e vero 
il dire , che le favole sono il frutto dello spa- 
rito umano portato ‘naturalmente al* marayi- 
glioso . h’ facile il comprendere da ciò , che i 
poeti feron passate nelle loio opere tutti gli 
antichi avvenimenti , la cui memoria si era 
conservata dalla sola tradizione , o ne canti- 
ci , che si recitavano a coro , e , come essi 
amavano il sopranaturale , diedero corso alle 
loro immaginazioni . e mischiarono la venta 
con gii ornamenti' della favola. Ma come una 
buona parte de’ fatti veri, ai quali alludano , 
prendevano la loro sorgente nelle tradizioni 
de’ primi tempi , cioè , n^gli avvenimenti , 
che erano le nozioni primitive della religione 
naturale, come la creazione, il diluvio ec. le 
favole si ritrovarono mescolate con la eli- 
gione , sebbene *f »sse stata totalmente sfigura- 
ta , ed esse furono rispettate come tante ve- 
’ rita , 
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rita , che era cosa dannevole combattere . Co- 
sì il diluvio di Deucalione non è , che la Sto- 
ria sfigurata di quello di Noè » La favola de’ 
Giganti , che scalarono il Cielo , è un’ avvan- 
zo della tradizione del disegno insensato, che 
concepirono i tigli ddgli uomini di edificare la 
torre di Babele . Ne siegue da questi princi- 
pj , che le favole sono tanti inviluppi , sotto 
de’ quali gli antichi ci haquo occultato molte 
verità , e che debbonsi cercare sotto la cor- 
teccia i fatti storici , che contengono . 

D. La favola essendo una necessaria conse- 
guenza della idolatria , ditec' i progressi , e 
1’ origine di quella ? 

R. L’Idolatria dee la sua nascita a quattro 
cause principali, che sono l’ ignoranza , la cor- 
ruzione, il timore, e la vanità . 

D. Spiegateci come l’ Idolatria dee la sua 
origine all’ ignoranza? 

R. La conoscenza del vero Dio, c del suo ’ 
culto essendos'' insensilji Intente cancellata dailo 
spirito degli uomini , rivolsero le loro adora- 
zioni verso gli oggetti sensibili . 11 Sole , la 
Luna , le Stelle , essendo ciò , che presenta- 
vasi di più toccante , furono le prime cose , 
che adorarono . Indi onorarono come Dei gli 
uomini , gli animali , le piante . Finalmente si 
assegnò ad ogni parte del Mondo un Dio par- 
ticolare . Si volle, come dice ingegnosamente 
l’Abate Banier, adorar la natura in dettaglio, 
e fè presedersi una divinità a ciascuna delle 
sue parti . Si divinizzarono ancora le passio- 
ni , e i delitti . 

D. Come la corruzione de 1 costumi ha da- 
to nascita alla Idolatria ? 

* R. Il 
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R. Il Demonio non contento di sostituire al 
culto del veto Dio un fantome di Religione , 
che trattenesse gli uomini , fé entrare in que- 
sto sistema tutto ciò , che poteva -solleticare 
passioni , affinchè non si avesse verge, gna di 
commettere de' delitti autorizzati dall* esem- 
pio degli Dei. Così, se accadeva , che qual- 
che .Principéssa avesse un commercio di ga- 
lanteria , pubblicatasi , per non denigrare la 
dilei riputazione , che un Dio ne tra stato 
l’amante. Da ciò si finse, che Danae era sta- 
ta sedotta da Giove , mentre lo era stato da 
Preto . Da ciò un Giove incestuoso, un. Mar- 
te adultero , un Mercurio ladro . 

D. Come la vanità abbia contribuito a pro- 
durre 1" Idolatria? 

R. Da che si mise nel rango degli Dei 
chiunque si era reso celebre con le sue im- 
prese , o utile al genere umano con 1/inven- 
zione delle arti ; così Esculapio , che fu ec- 
cellente nella med.cina , passo per il figlio di 
Apollo. Quelli, che erano bravi, e coraggiosi 
passarono per figli di Marte . E come vi fu- 
rono de’ Principi , che presero il nome de’ 
fiumi; così Dafne fu riguardata come la figlia 
di Peneo , che scorre nella Tessaglia . Riguar- 
do a quelli , .la cui origine ignoravasi , e che 
3t erano resi celebri , si riguardavano come 
figli della terra . Bisogna rapportare a ciò il 
culto, che si rese agli esimj trapassati, per ri- 
conoscenza . Fra questi onori era l'uso d'in- 
nalzare degli altari nel luogo ii piò rispetta- 
bile delle loro case , e di bruggiarvi dell* in- 
censo innanzi ai loro ritratti . Bentosto si can- 
giarono questi luoghi in pubblici tempj , e si 

• co- 



> 



Digiji^ed by Google 



DELLA MITOLOGIA. * 3 

costumò di onorar come Dei questi gfan per- 
sonaggi . : . . . » . ; • 

* D. Come il timore è stata una delle prin- 
cipali cause dell’origine dell’Idolatria? 

R. Era un' opinione comune , che gli astri ' 
erano animati , e immortali, perchè si vede- 
vano sempre li stessi , e senz'alterazione ; e 
come per altro s' immagtnava che cagionava- 
no molti mali con la loro influenza , si ciedè 
doverli mitigare quando comparivano innati. 
Da ciò venne 1’ uso di prosternasi avanti al 
Sole , come i Profeti lo rimproverano soven- 
te alle nazioni. Finalmente quando !a‘ scoltu- 
ra ebbe immaginato le Statue, P idolatria fe- 
ce maggior progresso , si pojtò la supersti- 
zione sino al credere , che le stesse divinità 
venivano ad abitare nelle Statue , che le rap- 
presentavano . 

D. Qual paese riguardasi come la culla del- 
la favola , e della idolatria ? 

R. L’ Egitto , e la Fenicia , dove si vuole 
che sia nata nella famiglia di Cam , i di cui 
due figli Canaam , e Mesreim si stabilirono 
ciascuno in un Reame , al quale diedero il 
nome . 

D. Come voi provereste, che l’Idolatria è 
nata nell’ Egitto ? 

R. La pruova n’ è facile dalla Scrittura che 
dice , che in Egitto regnava la magia , la di- 
vinazione, e l’ interpetrazione de’ sogni. Sem- 
bra altresì , che Mosè non dnsse un sì gran 
numero di precetti ai Giudei , che per oppor- 
li in tutto alle cirimonie Egiziane. 

D. Chi fu il primo che introdusse l’ Ido- 
latria ? 
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R. E’ un sentimento ricevuto che fu Nino, 
facendo edificare uu tempio in onore del suo 
padre Belo . 

D. In qual tempo viveva Belo? 

R. Nell’anno del Mondo 27OJ. 

IJ. L'Idolatra non è dunque così antica? 

R. Nino introdusse solamente questa specie 
d’ idolatria , che ebbe per oggetto il culto de* 
gran uomini ; ma quella , che concerneva gli 
astri , e gli animali era molto più anteriore. 

D. Come 1 ’ Idolatria si sparse nell' Uni- 
verso ? 

R. L'Idolatria si sparse dall’Egitto, e dal- 
la Fenicia nell’ Oriente tra i discendenti di 
Seni; indi nell* Occidente, ove 51 eitf stabilita 
la poster ità di Giafet. La Grecia, dov’elia fu 
portata dalle colonie Fenicie, l’ abbellì, l’adot- 
tò , e la trasmise ai Romani . Questi edifica- 
rono un tempio chiamato il Panteone , dove 
unitomi tutte le divinità onorate ne’ varj pae- 
si , e*ì culto de* falsi Dei fu così sparso , con 
la potenza Romana sino all 1 estremità della 
Terra. 

D. 11 numero degli Dei era considerevole 
presso i Romani? 

R. Vairone , quel gran Teologo del Paga- 
nesimo, ne fa montare il numero a trentami- 
la; ciò che non dee punto tecar maraviglia-, 
se si viene a considerare, che se ne erano in- 
ventati per presedere alle differenti parti dell’ 
Universo , alle passioni , e ai diversi bisogni 
della vita . Si coniavano più di trecento Gio- 
vi , e più di quaranta Ercoli; così Giovena- 
le ci rappresenta Atlante gemendo sotto il 
peso del Cielo , a cagione del numero degli 
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DELLA MITOLOGIA. 15 

Dei, che vi abitavano . Cosi egli nella Sati- 
ra 13. »' 

• Prandebat sibi quisque Deus, nec turba Detraili 
’1 alis ut est hudie : conte/itaque sydera pttuits 
Sun. imbus , miserum urgebant Atlanta minori 
P un dir e . 

D. Come avvenir poteva che tanti Dei non 
si accordassero tra essi , come si terminavano 
le contese, e qual’ era allora il più potente ì 

R. I Pagani avevano inventato il desdìno , 
che era superiore a tutti gli altri Dei . Èra 
una cieca Divinità che governava tutte le co- 
se per una necessità inevitabile. Tutti gli al- 
tri Dei , e Giove stesso , erano sottoposti ai 
suoi decreti . isso chiamavasi Fato : aveva il 
suo culto , e i suoi Oracoli ; ma non se gli 
eresse mai alcuna Statua. Dipingevasi con l’ur- 
na tra le mani, che contiene le sorti degli uo- 
mini ; gli si dava ancora un libro , dove tut- 
to 1 ’ avvenire era scritto , e che gli altri Dei 
andavano a consultare . 

D, Come la Poesia ha dato corso alla fa- 
vola ? 

R. Con le sue piacevoli invenzioni . I Poe- 
ti vedendo, che la finzione era 1* anima della 
loro arte \ si avvisarono di non dir mai nien- 
te naturalmente, e di abbellire tutt’ i fatti ato- 
§ rici con circostanze sopranaturali . Ben tosto 
i pastori furono satiri , o fauni ; e le pasto- 
relle Ninfe ; gli uomini a cavallo centauri ; i 
vascelli ora un cavallo alato, come nella Sto- 
ria di Bellorofinte; ora Dtaghi come in quel- 
la di Medea . Si feron passare gli aranci per 
pomi d’ oro ; l’ oro per una pioggia di questo 
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prezioso metallo , come nella favola di Da- 
nae , le frecce per fulmini , e per dardi ec. 

D. Diteci qualche cosa di particolare sulle 
Metamoifosi/ 

R. E’ da riflettersi, che tutte quelle di Ovi- 
dio , d’ Igino, e di Antoaio Liberale, non so- 
no fondate , che su di maniera di esprimersi 
metaforiche, o sulla rassomiglianza de' nomi, 
per esempio la crudeltà di Licaone , che fa- 
ceva morire i stranieri , lo fé metamorfosare 
in Lupo. Ceix, ed Alcione furono cangiati in 
Alcione , per darci un'idea dell' amor conju- 
gaie . Quando qualche Principessa moriva di 
dolore per la pei dita di suo marito , o de’ 
suoi tìgli, lo scioglimento deiT Elegia , che era 
composta sulle sue avventure, era di cangiar- 
la in fontana , o in scoglio . Si dice , che Or- 
feo incantò !e Tigri , e i Lioni , e rese sen- 
sibili sassi , percliè era sì persuasivo , che i 
cuori i più duri non potevano resistere alla 
sua eloquenza , o ai vezzi della sua voce . 
Talvolta ancora la rassomiglianza de’ nomi 
de luogo alla trasformazione . Così Cigno 
fu cangiato in Cigno , Alopi in Volpe , i Ce- 
cropi in Si mie. ’ 

D. Non furono , che i Poeti , i quali abel- 
lirono i loro poemi di queste piacevoli fin- 
zioni ? 

R. Nò. Queste favole ridicole passarono dai <1 
loro poemi nelle Storie , e dalla Storia nella 
pagana Teologia . Si formò un sistema di Re- 
ligione sulle idee di Umero, e di Esiodo: si 
erei-sero de’ templi , e si offa irono delle vit- 
time agli Dei , che dovevano la loro esisten- 
za a questi due Poeti . 
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D. Qual vantaggio può trarsi dalla favola f 

K. Molti considerevoli . Fi linamente , ella 
ci la vedere in quali tenebie erano sciite 
quasi tutte le nazioni della terra , e sino a 
qual follia 1’ errore conduce F uomo quando 
non siegue che i suoi proprj lumi . 2. Come 
si mettono tra le mani de' giovani le opere 
de’ Greci , e de’ Romani , e sopratutto quel- 
le de’ loro Poeti , è impossibile , che le in- 
tendano , senza saper le favole , alle quali al- 
ludono perpetuamente i loro Autori . Questa 
conoscenza n’è la vera chiave . 3. Le opere 
di pittura, e di scoltura , che contribuiscono 
alla magnificenza de’ palazzi dei Re , tanto ' 
per la bellezza de’ soggetti , che offrono ai 
nostri sguardi ; che per gli emblemi ingegno- 
si , che ci danno a penetrare , sarebbero veri 
enimmi per chi non fosse versato nella Mito- 
logia. Le gallerie, i viali , le statue, i bassi $ 

rilievi, i monumenti di ogni specie, de’ qua- 
li le Regie de’ Principi sono ordinariamente 
ripiene, rappresentano soggetti improntati dal- 
la favola ; ci richiamano alla memoria le àtt 2 
tiche finzioni ; così è una necessità, e una ve- 
ra soddisfazione di esserne istruiti . Finalmen- 
te, per quarto vantaggiosa favola ci fornisce 
di istruzioni utili, e necessarie. 

1 D. Qual senso morale trovate voi nelle fa- 
vole di Fetonte, e d' Icaro, in quelle di Tan- 
talo , delle Arpie, e di Narciso, ec.. 

K. Le avventure di Fetonte, e di Icaro ci 
fan conoscere le conseguenze funeste dell’ am- 
bizione . La Storia di Tantalo, e quella delle 
Arpie possono applicarsi agli avari . La tras- 
formazione di Narciso rappresenta perfetta- 
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mente coloro , che per una fólle vanità , non 
amano , che se stessi . E’ facile il riconoscere 
i rimmst di una cattiva -coscienza nelle furie, 
che tormentavano Oreste , e nell* Avoltojo , 
che rodeva il fegato di Promoteo . Chi non 
vede nella favola di Medusa , ia cui sola ve- 
duta perritìcava , 1" effetto , che produce una 
passione sino a far perdere ogni sentimento i 
±? equipaggio di Perseo , che è montato sul 
cavallo Pegaso , e che porta in mano uno spec- 
chio a guisa di scudo , ci fa intendere , che la 
diligenza , e la saviezza sono necessarie per 
riuscire in un’ intrapresa . 

D. La verosimiglianza è osservata nell’ idea, 
che i Poeti ci danno de’ loro Dei? 

K. No : imperciocché niente di più bizzar- 
ro, e di più opposto alla loro Maestà . Essi 
ce li rappresentano zoppi , ciechi , materiali ; 
li fanno battere tra essi ; li fan ferire dagli 
uomini , come Marte da Diomede . Questi Dei 
nella maggior parte sono adulteri , e ladri ; 
Dei ridotti ad uno Stato di debolezza , e di 
miseria . Friggono nell' Egitto , per ivi ascon- 
dersi sotto la forma di diversi animali . Apol- 
lo piange il suo tìglio Esculapio ; Cibele pian- 
ge Ati ; il medesimo Apollo scacciato dal Cie- 
lo, è obbligato a guardar la greggia ; Nettu- 
no divenuto muratore , non è capace di farsi 
pagare le giornate ; l’èuin buffone . In una ' 
parola ; sono stati^ad essi dati degl' impieghi 
indegni dell’ idea , che aver si dee della divi- 
nita . 

D. Che pensavano gli grandi uomini deli* 
antichità della pagana Teologia ? 

K. La maggior parte de’ gran uomini dell' 
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, antichità riguardavano tutte queste divinità 
come chimere , e ’J loro culto come supersti- 
zioso . Socrate pagò ben cara la libertà , con 
la quale dichiarò i suoi sentimenti, o piutto- 
sto il disprezzo , che faceva degli Dei , Cice- 
rone se ne burla molto covertamente , sia 
quando deride gli augurj , sia ne" 1 suoi libri 
della natura degli Dei, che per questa ragio- 
ne furono condannati . Luciano , e Seneca si 
burlanò de’ loro Dei. Platone parla della Di- 
vinità di una maniera sì maestosa , che ha 
fatto credere ad alcuni Padri della Chiesa , 
che aveva attinte le sue idee nè libri di Moi- 
sè . Callimaco, e Giovenale trattavano di fol- 
lia tutto ciò che pubblicavasi delle favole dell* 
Inferno: quest'ultimo si spiega così nella se- 
sta Satira: 

Esse aliquot manes et subterranea rqgna , 

Atque una transire vadum tot mi/iia tymba , 

Are pueri credunt , risi qui ntndum aere lavantur . 

Dice altrove , parlando degli Egizj , che an- 
davano cercando i loro Dei ne’ giardini. 

O ! Sanctas gente! , quibus Hate nascuntur in hortis 
Hvrnna ! - • 

Intanto tutti questi gran uomini sì attenevano 
a questa falsa Religione , sia perchè favoriva 
r inclinazione della natura , sia che non ave- 
vano il colaggio di esporsi al risentimento di 
un popolo grossolano, osando pensare , parla- 
re , e agire diversamente da esso rapporto 
alla divinità. 

D. Chi sono gli Autori , che possono con- 
sultarsi sulla favola? 

B a R. Gli 
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R Gli Autori , che si possono consultare t 
sono Boccaccio nella sua genealogia degli Dei, 
‘Igino, Natale Conte , Lilio Giraldi , e Ghe- 
rardo Vossio . Le Metamoifbsi di Ovidio so- 
no in questo genere uno de’ migliori fonti . 
Ciò , che havvi sopratutto di jiut3viglioso in 
quest’opera è Tincatenaménto di diverse fa- 
vole , delle quali egli fa come un’ opera se- 
guita . Si possono ancora consultare i quadri 
di Filosrrato . Ma la spiegazione storica delle 
favole , della quale il dotto Ab. Banier ha ar- 
ricchito la Repubblica delle lettere può tener 
luogo di tutti questi libri . Quelli , che non 
vorrebbero avere , che un’ idea ragionevole 
della favola potrebbero attenersi a questo pic- 
eiol trattato , che non lascerà di esser utile a 
molta gente. 

D. Quanti ordini distinguevano gli antichi 
tra le Divinità ? 

R. Gli antichi distinguevano quattro ordini 
di Dei . Il prjnio ordine comprendeva i Dei 
supremi , altrimenti, detti majorum gentium , 
perchè erano conosciuti , e riveriti da tutte 
le nazioni: se ne contavano ventj ; questi era- 
no Giove , Giunone , Nettuno , Fiutone ec. 
Nel secondo ordine erano compresi quelli , 
che chiamavano Dii minorum gentium ; essi 
non avevano luogo nel Cielo erano riguarda- 
ti come divinità- campestri : Ovidio li chiama 
de plebe Deos . Pane , Pomona, Flora, Pale , 
~e le altre divinità campestri erano di questo 
numero . I semidei occupavano il terzo ordi- 
ne , erano divinità, che traevano la loro ori- 
gine da un Dio , e da una donna , o da un 1 
pojno,e da una Dea itali erano Ercole, Esc u- 

la- 
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lapio , Castore , e Polluce ec. Si mettevano 
ancora tra essi gli Eroi , che il loro merito 
aveva innalzati al rango degl* immortali Indi- 
teti . Le divinità del quarto ordine erano le 
virtù , che avevano fornaio i gran uomini , 
come la fedeltà , la concordia ; o le miserie 
deila vita divinizzate, come la povertà. 

I venti Dei del primo ordine erano divisi 
in due classi I primi al numero di dodici 
meià dell* uno , e metà dell* altro sesso for- 
mavano il consiglio di Giove , cioè Giove , 
Giunone , Nettuno , Cerere , Mercurio , Mi- 
nava, Vesta, Apollo , Diana, Marte, Ve- 
nere, e Vulcano. Si chiamavano Dei Consentì. 
Gli otto altri non avevano alcun luogo a que- 
sto Supremo Consiglio j il loro titolo era , 
Dii Sfittiti , cioè Saturno , Genio , il Sole , 
Dico, Bacco, la Terra, e la Luna. Si dava 
il nome d’ Indigetes , o di Sen^ps alle altre 
divinità, che non erano della prima Classe . 
11 nome Indigetes è lo stesso , che terra geni- 
ti , ossia quasi in Diis agentes . Il vocabolo 
Semones è lo stesso che Semi — ixomines . 
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saturno, 



D. CZ-Hi è il più antico degli Dei , c come 
T impero del Mondo passò a Saturno ? 

K. Il Cielo , o Coelum , che i Greci chia- 
mano Urano ; è il più antico depili Dei , co- 
me Vesta Prisca , Titea, o la Terra era la 
più antica delle Dee. Ebbero per tìgli Tita- 
no , e Saturno altrimenti detto il tempo . II 
primo comedi primo genito doveva succedere 
al regno; ma, per condiscendere alla volon- 
tà di sua madre , cede il suo diritto di pri- 
mogenitura al suo cadetto, a condizione, chè 
questi non alleverebbe alcun maschio : per 
questo motivo Saturno li divorava appena 
rati: intanto Cibele sua moglie, avttdo mes- 
so al Mondo Giove, e Giunone; gli presentò 
una pietra , della quale disse essersi sgravata , 
e ’l buon Saturno tosto la divorò. Prisciano, 
secondo la riflessione del Vossio^ chiami que- 
sta pietra Abàdìr > o Ab addir , ed anche Abnìr ; 
ed era stata in si gran venerazione presso i 
pagani , che alcuni gli avevano reso onori 
divini . 

D. Dove fu allevato Giove , e quale gelo- 
sia he concepì Titano? 

i\. Ci- 
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R. Cibele fece allevar Giove nell' isola di 
Creta dai Coribanti , o Cureti , e nutrirlo 
dalla Capra Amaltea . I poeti raccontano, , 
che per impedire $ che Saturno non sentisse i 
gridi del giovane Dio nella culla , i preti di 
Cibele avevano inventato una danza , nella 
quale si battevano tra loro con ì scudi di bron- 
zo ; questa cadenza si chiamava Dattilo. Ti- 
tano istruito di ciò che si passava , e veden- 
do eon ciò i suoi figli esclusi dalla successio- 
ne al Regno , dichiarò la guerra al suo Fra- 
tello Saturno , e - lo chiuse in una angusta 
prigione con Cibele , dove dimorarono si- 
no a che Giove , divenuto grande , ne lo 
trasse ; 

D. Quale fu il motivò dell’ esilio di Sa- 
turno ? 

R. Giove avendo luogo d3 temere, che Sa- 
turno suo Padre si abusasse della libertà, che 
gli aveva proccurato , e che lo detronizzasse, 
lo scacciò dal Cielo ; Saturno rifug ssi nell’ G iano. 
Italia , dove Giano Fe del paese l.à. ino rac- 
colse . La contrada prese il suo nome da quest’ 
avventura , ella fu chiamata Lazio , come di- 
ce Ovvidio t 

Dieta Juit Lattimi terra . latente Jove * 



In memoria del soggiorno , che ivi fatto 
aveva Saturno, si celebravano in ogni anno 
nel mese di Dice'tnbré i Saturnali . Duranti Satur * 
queste feste j il Senato, e le pubbliche sddo- N4 . tI ’ 
le vacavano -, s’ inviavano de’ doni , e i Pa- 
droni servivano essi stessi i loro servi ; per 
questo motivo Orazio esortando Snervo 

ai scovrirgli senza timore , e naturalmente ciò > 

B 4 
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che trovava a ridire sulla sua condotta , gli 
dice 1 

Ago lìberi, ue Decembri eie. 

• *••-*» *• ' 

D. Che intendesi per T età dell’ oro ? 

R. È’ il regno di Saturno , o il tem- 
po , che., passò nell’i Italia dopo il suo esi- 
lio dal Cielo . Si chiamava così questa età f 
perchè gli uomini vivevano nell" innocenza , e 
che la terra , senz’ aver bisogno di esser col- 
k tivata , produceva da se stessa tutt’ i comodi 
della vita . Si sono chiamate le età segueifti 
l’età di argento, T età di bronzo, e l’età di 
ferro ; perchè gli uomini si sono sempre per- 
vertiti di peggio in peggio . Ecco come il. 
celebre Desprèaux dipinge la fertilità del se- 
col d’ oro : 



Precedeva il piacere 1 loro voti 
La fame agli animai óon movea guerra 
Il grano, che da se la terra apriva, 

. ", Per darsi , non volta , clic con 1’ aratro , 

Il bue formasse a lenti passi il solco ( 

, Maturi graspi offriva ognor la vite 

E scorrevan pel pian di latte 1 rivi . 

Tem- R. Che ci dice la favola di Giano , de* suoi 
pio D'attributi, e del suo tempio? 
i ano* q f a ass3 p ere ^ che Saturno gli diede 
una rara prudenza , in ricompensa delle buo- 
ne accoglienze , che aveva ricevute da Jui . Il 
talento che aveva di scoprir l’avvenire , senz’ 

• obbliare il passato , è disegnato dai due afpet- 
ti , sotto de’ quali si dipinge ordinariamente y 
ciò , che gli fa dare il nome di bifronte . Gli 
sì mette» «ìrre, sì in mano una bacchetta, perchè 
presedeva alle pubbliche strade.; ed una chia- 
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ve come inventore dell' uso delle porte . Na- 
rra Pompilio gli fece innalzare un tempio , 
che restava aperto durame la guerra , e che 
era chiuso in tempo di pace , . or , 

1). A qual mese dell' anno egli diede il suo 
nome 1 E donde gli altri mesi traggono il 
loro ? , 

K. Giano diede il suo nome al mese di Mesi} 
Gennaro ; e come l’anno, eh’ egli apriva era 
composto di dodici mesi , egli aveva altret- 
tanti altari • 

tl Mese di Febraro prese il suo nome dall’ 
antico verbo februare februo, che significa fare 
delle purificazioni; era questa una cerimonia 
che praticavi in questo mese in favore de 
morti . 

, Il mese di Marzo fu così chiamato dal Dio 
Marte , dal quale Romolo pretendeva discen-* 
dere , e sotto la cui protezione pose il suo 
popolo bellicoso . • 

Si fa venire il' nome del mese di Aprile 
dalla parola latina aperire , perchè in questo 
tempo la terra apre il suo seno , per produr- 
re tutte le cose . Alcuni Etimologisti lo trag- 
gono dalla parola greca Aphrodite , che signi- 
fica Venere , alla quale questo mese è con- 
segrato . 

La p'arola Majus viene da Majores , perchè 
volevano onorarsi le persone avvanzate jii et» 
come quella di Jun'ìus viene da Juniores . Al- 
cuni - Autori han preteso che la parola Majus 
veniva da Maja Madre di Mercurio, a cui, 
essi dicono , che questo mese era conse- 
nto. . 

Giulio Cesare diede il suo nome a Giugno, 

1 ' - ' P er “ 
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perchè egli era nato in questo mete , ed Ad4 
gusto diede il suo al mese di Agosto, in me ; 
moria de’ grandi avvenimenti ; che segnalaro- 
no il suo regno in questo mese . 

Per ciò , che appartiene a Settembre * Otto- 
bre , Novembre , è Dicembre * essi han pre- 
so il loro nome daì luogo che tengono nel 
.corso dell’ anno ; su di che è da riflettersi * 
che Luglio, ed Agosto hanno anche tratto da 
ciò uha seconda denominazione , impèrciochè 
si chiamano ancora 1’ uno Quintilis , e l’ altro 
Sfxtilis , 

D. Perchè dite voi, che Giano apriva Pan- 
no col mese di Gennaro , poiché è certo * che 
P anno cominciava presso i Romani dal mesé 
di Marzo } 

K. Egli è vero, che l*anno, come Romolo 
lo dispose , nel principio cominciava dal mesé 
di Marzo ; esso non aveva allora , che dieci 
mesi, ma Nuota lo riformò aggiugnendovi due 
altri mesi ; cioè Gennaro'* e Febraro*dal che 
comincia da Gennaro ; 

C I B E L E. 

D. C!hì era Cibele , e quali sono i suoi di- 
versi nomi ? 

R. Cibele moglie di Saturno era riguardati 
conte la madre della maggior parte degli Dei, 
e perciò aveva il titòìo di Magna Mater ; Sì 
chiamava Berecynthia Dìrìdymene * e Idea dal 
nome di diverse montagne della Frigia* dove 

• èri 
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èra onorata con un culto particolare . Si chia- 
mava Ops y e TtiìuSy perchè dava del soccor- 
so agli uomini , e presedeva alla terra , come 
Saturno al Cielo . Finalmente ebbe anche il ' 
nome di rhea dalla parola greca rheo , che si- 
gnifica scorrere , perchè dalla terra tutte le 
ccse derivano i 

D. Come dipingevasi Cibele ì E perchè i 
suoi Sacerdoti erano chiamati Galli , Coryban- 
tes , Curetes , e Dactyli ? 

K. Rappresentavasi ordinariamente Cibele 
assisa, per mostrare la stabilità della Terra , 
portando un disco , o un tamburro , simbolo 
de’ venti, ch’ ella racchiuderle se dava una co- 
rona in forma di torre. Si chiamavano le sue 
feste Meg .desia , e i suoi Sacerdoti Galli a ca- 
gione di un certo fiume della Frigia del me- 
desimo nome ; pretendesi , che bevuta che ave- 
vano r acqua di questo fiume , divenivano fu- 
riosi sino a battersi a colpi di spada. Da ciò 
venne il nome di Coribanti , conciosiàchè que- 
sta parola significa in greco battere . Il nome 
di Cu reti , viene , come dicesi y dall’Isola di. 

Crera , ove essi avevano allevato Giove . Si c«iu- 
chiamavano ancora Dattili , che in greco vuoÌbanti 
dire dita , perchè erano diece iti tutto . Le fe- curs^* 
ste della gian Dea si celebravano al suono de’ 11 • 
tambui ri } cori degli urli, e delle gridi estraor- 
dinarie; Vi era in Ro.ua un tempio chiamato 
ooertum consacrato al s io culto , ove gli uo- 
mini non erano punto ammisi . 

1 Romani celebravano in suo onore una fe- 
sta , che eh amavano Lavazionr . Si portava 
in quel giorno in pompa la statua della Dea 
su di un cario, e si andava indi a lavarla nel 
» fiu- 
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fiume -Almcne , nella parte dove si gitta nel 
Tevere .. Questa solennità ^ che accadeva ai 
25. di Marzo fu istituita in memoria del gior- 
> no , che il culto di CibeJe fu portato da f ri- 
gia a. Roma , Ecco coriie S. Agostino parla 
di questa festa. „(j) 11 giorno ,111 cui si lava- 
• „ va solennemente Cibcle , questa Vergine, e 

i „ Madre di tutti gli Dei, infelici buffoni can- 

. tavano avanti al suo carro cose sì oscene , 

, ,, che sarebbe stata cosa indecentissima , non 

„ dico che la madre degli Dei., ma che la 
„ madre di qualunque persona , nè di questi 
„ buffoni medesimi gli avesse intesi ; con- 
„ ciosiachè havvi un certo pudore , che la 
„ natura ci ha dato per i nostri Genito- 
„ ri , che la malizia medesima non può 
. . „ cancellare . Così i danzatori avrebbero es- 

„ si stessi avuto della vergogna di ripetere 
n presso di essi , e innanzi alle loro Madri , 
per essercitarsi , tutte le parole', e le posi- 
,, zioni lascive , che facevano in pubblico in- 
,, nunzi alla Madre degli Dei , alla vista di 
una moltitudine di persone dell* uno, e dell’ 
,, altro sesso , eh’ essendo stata tratta a que- 
, sto spettacolo dalla loro curiosità, doveva- 

». „ no almeno andarsene con molta confusione 

» di aver ivi veduto cose , che offendevano 
r> sì grandemente il loro pudore . 

D. Qual fu la sorte del giovine Ati ? 

•Ati , jR. Il giovine Ati, uno de’ Sacerdoti di Ci- 
j, bele , formava l’inclinazione la più tenera di 

* ...... .> 9«e- 

: 1— . — 

(a) Ltb. 11 . d< Qiv. Dti. 
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questa "bea; in*, Sia per l’ incostanza* sia per- 
ché non corrispose aFT amore di Cibele , la sa- 
giiCó alla passione , che aveva per la Ninfa 
SangiMÌde , figlia di Sangar fiume della Fri- 
’gia , ri$ Dea ne lo punì in persona della sua 
metressa .avendo con alcuni colpi di scure da- 
ti ad un’ albore, al quale era attaccata la sor- 
te , e la vita della Ninfa , cagionata la sua 
morte . Ati divenne furioso sino ad aver deli- 
la rabbia ; la frenesia lo portò sulle monta- 
gne della Frigia , e lo spinse a darsi un cru- 
del colpo di coltello . Andava già a togliersi 
la vita , ma Cibele avendo pietà di un mor- 
tale , che aveva tanto amato , io cangiò 
in pino , albore , che fu quindi consegrato a 
questa Dea . 11 celebre Quinaolt ha composto 
un’opera su questa favola, 

D. I, poeti non si contraddicono manifesta- 
mente quando nominano Cibele Vesta , e la 
fanno gran 'Madre degli Dei , poiché è certo 
per altro, che la Dea Vesta onorata dalle Ve- 
stali, presedeva 'alla verginità. * \ 

K. Distinguonsi nella favola due Dee Ve- 
ste ; 1* una antica madre di Saturno , chiama- 
ta Festa Prisca , eh’ è la stessi , che Cibele ; 
l’altra piò giovane figlia di Saturno , e Dea 
del fuoco. De! resto non bisogna maravigliar- 
si delle contraddizioni , che si ritrovano nella 
Storia poetica, poiché è una Storia favolosa * 
senza nesso, senz’ordine di Cronologia, e so- 
vente senza verosimiglianza . 

D. Che avvenne di particolare quando i Ro- 
mani fecero venire dalla Frigia la statua di 
Cibele ? * 

jR. 11 Vascèllo, che la portava , si arrestò 

all’ 
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all’ imboccatura del Tevere, ^enza che si po- 
tesse farlo awanzare. MloriiClaudia, quella, 
la cui riputazione era la più equivoca , £)lse 
questa occasione di provare la sua virtty j fe- 
ce la sua preghiera ad alta voce alla p-’a, ed 
avendo attaccato il suo cingolo al vascello , 
lo fece awanzare senza resistenza . Dtodoro 
dice, che Cibele erq figlia di un Re della Fri- 
gia ; questa apprese agli uomini il fortificare 
le loro città con delle torri, e perciò rappre- 
sentasi coronata di torri . 
v D, Qual’ er? l'impiego delle Vestali? 

R. Consisteva in trattenere una fiamma im- 
mortale in onore della Dea Vesta . Questi fu 
Numa Pompilio , che dopo averle consegrato 
un’ altare , incaricò sette Donzelle di questo 
Ministero . Si riguardava come una gran dis- 
giazia quando veniva ad estinguersi , e s’ in- 
terrompevano tutf i pubblici esercizj sino a 
che si fosse espiata questa mancanza .‘ Questo 
era fiso di rinnovate questo fuoco ogn’ anno 
nelle Calende di Marzo, e ciò ài raggi del So- 
le . l utto il Mondo sa , che le. Vest.li , che 
mancavano al voto di Virginità , erano sot- 
terrate vive . Queste Vergini Romane stava- 
no diece anni ad apparare le funzioni del lo*, 
ro Ministero, diece anni in esercizio , e die- 
ce anni ad istruire le novizie , dopo di che 
erano libere dal loro Sacerdozio . 



CE- 
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' ffr-y>r*—a sc^c cesso ^SeeaoscaftaeaoweBa 

CERERE.- 

i • 

p. yìUzV arte Cerere insegnò agli uomini , 
e quali nomi si davano alle sue feste i 
jR.. Cerere figlia di Saturno , e di Cibele 
insegnò agli uomini 1’ arte dell' Agricoltura ; 
questo fu a Trittolemo figlio di Celeo Re di 
Eleusina , al quale ella diede le prime lezio- 
ni, durante il soggiorno che fece nell’ Africa, 
correndo 1 ' universo . Si chiamavano le sue 
feste eleusine dal nome della città di Eieusi , 
dove ebbero principio, o, secondo altri , dal 
nome Eleusina dato a Cerere. 

Il nome di Tesmo farla , che ancor’ ebbero le 
sue feste, viene dalle leggi , che stabilì pres- 
so gli Ateniesi ; imperciochè questa Dea si 
chiamava Tesmofoci , o Legislatrice , perchè 
prima dell’ uso del formento , gli uomini vi- 
vevano di ghiande , e vagavano a caso nelle 
foresreSs.mentrechè dopo che Cerere loro ebbe 
appresa 1’ agricoltura , . si applicarono a divi- 
der le terre, a lavorarle; ciò, che riunì que- 
sti uomini feroci , e gli diede morivo di ci- 
vilizzarsi . ‘ Finalmente si chiamarono queste 
feste Ambarvalìa , perchè ‘ una delle cirimonie, 
che vi si praticavano , era di fare delle pro- 
cessioni ne’ campi , per ottenere un' abbon- 
dante ricolta. Si sagrificava una giovenca do- 
po di averla portata ne’ campi , per ottenere 
la fertilità degli frutti . Quelli, che presedeva- 
no a queste sorte di feste , si chiamavano fra- 
telli Arvali , ed erano sempre dodici . 

D. Qua- 
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D. Quale animale immolavasi a Cerere? E 
che ci dice Ovidio su di ciò 1 

R. S’ immolava a Cerere un porco , perchè 
questo animale calpestando la terra , impedi- 
sce il grano di germogliare- Ovidio descriven- 
do la semplicità dò' primi Sacriiìcj, d’^e,cbe 
Cerere la prima introdusse 1' uso delle gran 
vittime . K apportiamone il passaggio tratto 
dal primo libro de 1 Fasti . 

Amo, Deos bottini quoj conciliare valebat 
ì ar crai , et puri lucilia mica salii . 

( Pentium protulerat la.rymatas cor ti re myrrhas 
Atta per ecquoreas huspite navis equa* . 

Thura nec Implicata , nec miserai Inaia costum 
Nec fuerant rubri cognita Ji/a croci . 

Ara Jabot fumos herbìs contenta Sabtnis , 

Et non exiguO laurus adusta sono ) 

Si quii tri.t , faitis prati de fiore coronis, 

•_jii posset violai Oddere , dives erat . 

Prima Ceres avidac gavisa est sanguine porcae , 
Ulta suas, merita corde risentii t opes . 

Pialli saia vere novo teneris lactentia sulJs 
Eruta setigerae comperi t ore sui r . 

D. In quale occasione Cerere percosse la 
Terra t 1 

R. Fu per cercar Proserpina sua figlia , che 
Plutone suo fratello gli aveva rapilo ; guje- 
retiti defuìt orino , dice Ovidio . Giove, con 
cui Cerere si dolse di questo ratto, le accor- 
dò il ritorno di sua figlia , purché non aves- 
se nè bevuto, nè mangiato nell’ Inferno. Per 
disgrazia ella aveva succhiato alcuni granelli 
di granato, ed Esculapio era andato a denun- 
ciarla ; ciò , che irritò sì fortemente Cerere , 
che gli gittò sul viso dell’ acqua del Flegeton- 
te, e così fu cangiata in gufo , uccello , etite 
• an- 
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annunzia degli infortunj .Minerva indi Io pre- 
se sotto la sua protezione , perchè Ascalafo 
1’ avvertisse esattamente dr tutto ciò , che ac- 
cadeva nella notte . Giove , per sollevare il do- 
lore di Cerere , promise a Proserpjna di non 
passare , che la metà dell’anno con suo ma- 
rito nell’ Inferno , e l’altra metà con gli nitri 
Dei nel Cielo . LI Poeta Claudiano ha tratta- 
to in un poema in tre canti il ratto di Fro- 
serpina , e questo poema passa per la sua mi- 
glior opera . 

D , Perchè Cerere cangiò Stellione in Lu- Stil- 
certola i lion*. 

R. Eccone la ragione . Uri giórno che Ce- 
rere, stanca da suoi viaggi , si sentiva spinta 
vivamente dalla sete , bussò ad una capanna 
per dimandarvi dell' acqua . Becubo , donna 
vecchia, rnoss' a compassione dello stato , jn 
cui vedeva la Dea , le offrì de’ rinfreschi , e 
tra le altre cose dell’ acqua : Or come questa 
Dea alterata beveva con avidità , un giovane. * t 
garzone chiamato Stellione si burlò di essa ^ 
ciò , che irritò in maniera Cerere , che aven- 
dogli buttato l’acqua rimasta , fu cangiato ia. 
Lucertola . 

D. Come dipingevasi Cerere? 

R. Ecco come il celebre pittore Mignard 
l‘ha dipinta con tutti gli attributi , che dava- 
no gli antichi a questa Dea . Cerere sembra 
innalzata su di un piedestallo , che portano 
quattro delle Vergini, che presedevano alle fe- 
ste Eleusine . .Si vede con mano una fal- 
ce, e nell’altra delle spighe , delle qjjali è co* 
ronata. Presenta le mammelle piene di latte, 
come per significare , eh' è la nutrice degli uo- 
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mini ; ciò , che faceva darle il nome di Al- 
ma ,e di Mammosa presso degli antichi. Una 
truppa di contadini 'le rendono omaggio ; al- 
cuni offrendole de’ manipoli di spighe ; altri 
immolandole un porco ; alcuni cantaudo degl’ 
inni in suo onore >, come praticavasi nelle fe- 
ste eleusine . S. Agostino ci fa assapere, che que- 
sta favola è fondata sull’ esservi stata una Re- 
gina delia Sicilia, conosciuta sotto il nome di 
Dìo, o di Cerere , che- imparò-a suoi Suddi- 
ti Parte di seminale le terre, mentre che pri- 
ma il grano facevasi venire da altre parti . 
Vi sono ancora de’ monumenti , ne’ quali di- 
. pingesi questi Dèa con de' torchi in mano su 
di un cirro tirato da’ serpenti . 

D. Qual vendetta fece Cerere dell’ empietà 
di. Eresittone ? ' \, - - r 

Eresit- R' Rresittone aveva avuto l’ardire di reci- 
tonn e. jere molti piedi di albori in una foresta con- 
segrata a Cerere ; questa Dea ne lo punì con 
MtTRA.una fame , che non poteva satollare. Metra , 
sua figlia , per soccorrerlo , priegò gli Dei di 
darle la virtù di trasformarsi a suo piacere 
come Proteo . L’ ottenne : suo padre la ven- 
deva per argento ; indi ella riprendeva una 
nuova forma, ed egli la rivendeva di bel nuo- 
vo . Quest’ astuzia non potendo intanto basta- 
re alla sua voracità , si uccise da se . Questa 
favola è ingegnosissimamente dipinta da Ovi- 
dio nel iib. 8. delle Metamorfosi * ove vedesi 
una bellissima dipintura della fame. 

D. Da chi Cerere - fu informata , che Pro- 
serpioa era neli’ Inferno? 

R. Dalla fontana Aretusa , che facendo il 
suo corso sotterra , vide passare Plutone con 

co- 
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colei, che rapiva. Areto, Ninfa di Diana, fi- 
glia di Nereo , e della Ninfa, Dori , fu tras- 
formata in fontana da Diana , , per salvarla 
dalle persecuzioni del fiume Alfeo , che quin- 
di mischia le sue acque con quelle di Are- 
tusa'. . ^ . , f . . 

r* Or-* IO x=x. agMiv*^» 

Q IO V E, 

* • 

D. vJUal rango aveva Giove tra gli Dei*, 
K, Giove tiglio di Saturno , e di 
Cibele teneva il primo rango tra gli Dei ». 
Dopo di aver scacciato ci .suo padre dal Cie- 
lo , si rese padrone dell! impero del Mondo , 
che divise con i suoi due fratelli J^pttuno , q 
Plutone . Il primo ebbe la madre ; toccò l’ in- 
ferno al secondo, e Giove si riserbò il Cielo. 

D. Come alcuni Savj spiegano con la Sto- 
ria Santa la divisione dell’ Universo ai tre h- 
Jgli di Saturno li ... 

R. La spiegano sulla divisione , che fece 
Noè di tutta la terra ai suoi tre figli Cani 
ebbe l’Africa in parte. Vi è qualche apparen- 
za , che siesi voluto rappresentare per Gio- 
ve. Vi era peli’ Egitto una città consegrata in 
suo onore , che pQrtava il suo nome , e si 
chiamava Diospoli , Per altro Cam , ed Ham 
hanno molta affinità con Giove Aminone sì 
celebre nell’ Affrica . G^fet figlio di Noè', eb- 
be le penisole , e i luoghi maritimi dell’ Asta 
con T Arcipelago, e l’Europa che di .più si— 
jnile cól dominio tnaritiniQ di Nettuno l Fi- 
- C a nai- 
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fralmente Sem ereditò l’ Asia : or molte fitta 
di questo paese furono consumate da! fuoco 
ciò che fa apparentemente , che si assegnaro- 
no a Plutone . 

D. Come Omero dipinge Giove? 

R. Con i sopracigli neri , la fronte ricover- 
ta di nuvoli, con in mano il fulmine, e l’aqui- 
la ai piedi . 11 rispetto , e f equità sono assisi 
a suoi fianchi , e innanzi a fui sono due cop- 
pe di bene, e di male, che sparge a suo pia- 
cere su degli uomini . 

D. Come dipingono i Poeti il fulmine di 
Giove ? 

R. Può vedersene la descrizione nell’ otta- 
vo libro dell’ Eneide di Virgilio : ecco la tra- 
duzione di questo passaggio . I Ciclopi erano 
occupati nel finire per Giove uno di q'ue' fulmi- 
ni , eh' ei vibra in gran numero sulla terra . 
Il fulmine era composto fi tre raggi di gran- 
fine , di tre raggi di pioggia , 'di tre altri dì 
fuoco , finalmente di tre raggi di vento . Era- 
no allora occupati nel mischiarvi de' baleni , 
dello sbigottimento , del rumore , e della co - * 
lera . - l- < 

D. Qual’ era 1' aquila di Giove ? 

R. Perifante Re di Atene si fè - talmente 
amare dal fuo popolo, che ne fii adorato co- 
me Giove y ciò , che irritò in guisa il Signor 
degli Dei, che volle fulminarlo , ma per com- 
passione si contentò di cangiarlo in Aquila . 
Questa serviva di vettu^ a Giove quando at- 
traverfava 1' aria . 

D. Che divenne la Capra Amaltea , la qua- 
le aveva nutrito Giove t 7 
' R, Questo Dio, in riconoscenza di tal buo- 
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no officio , la collocò nel Cielo con i suoi due 
capretti, e diede uno de’ suoi corni alle nin- 
fe , le quali avevano avuto cura della sua in- 
fanzia, .con la virtù di produrre ciò , che de- 
siderarebbero ; e questo chiamas’ il corno 0611' 
abbondanza . Raccontasi , che Acheloo essen- 
do stato vinto da Ercole in un combattimen- 
to , nel quale trattavasi del possedimento di 
Degianira , erasi trasformato in toro ; ma 
che non fu molto più felice sotto questa nuo- 
- va forma . Aggiugnesi , che Ercole lo stra- 
mazzò , e gli tolse uno de’ suoi corni . Allora 
Acheloo inviò il corno dell’ abbondanza al suo 
-vincitore , per avere il suo . 

D. Quali qualità si distinguono in Giove ? 

R. Se ne distinguono molte differenti, che 
gli han fatto dare diversi titoli : alcune volte 
-chiamavasi Diespiter , o Diei pater , il padre 
del giorno ; Feretrius a cagione delle riporta- 
te. spoglie del nemico, che portavansi nel suo 
•tempio edificato a quest’ oggetto da Romolo ; 
r Hoipitaìis , o Xeni us come cqìuì , che prese- 
rva all' ospitalità -, Statar in memoria di ave- 
re egli arrestato i primi Romani , che fuggi- 
vano innartzi ai Sabini . Il titolo , che gli si 
dava più ordinariamente era Olimpico , per- 
chè credevasi , eh’ egli molto compiacevasi 
del monte Olimpo . 

D. Che significava Giove Aminone ? 

R. Era un titolo , sotto del quale notavasi 
particolarmente Giove in Affrica. Ecco l’oc- 
casione di questo culto . Bacco essendosi un 
giqrno smarrito ‘ne’ vasti diserti Libia, 

e morendo di sete , si rivolse a Gii ve , che 
venne in suo soccorso sotto la forma di un 
o iì C 3 mon- 
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montone , e che gli scovrì una sorgiva . In 
riconosctnza , iBacco gli consacro un tempio 
sotto il nome - di Giove Aminone , come se 
si dicesse Jovì Arenosa ; e perciò se. gli dava 
la figura di questo animale.^ 1 r • 

D. Quale guerra ebbe Giove a sostenere 

contro f-Titani l j ' * 

- R. Titano nella disperazione che il gover- 
no del Mondo passava ai figli di Saturno suo 
fratello , suscitò i giganti contro T usurpatore . 
-I figli della terra posero monte sopì’ a mon- 
te , e scalarono il Cielo ; ma Giove li abbat- 
tè con i colpi del suo fulmine, e li precipitò 
negli abissi , ove sono oppressi sotto smisura- 
te ^montagne , come quella di Etna . I più 
• famosi di essi erano Encelado , che lanciava 
de mont’ intieri ; Briareo altrimenti Fgeone , 
che aveva cento mani ; e 'I ifeo mezzo uo- 
mo, e mezzo serpente, che con la sua testa 
toccava il Cielo . La vista di questo mostro 
spaverttò talmente gli Dei, che erano accorsi 
in njyto di Giove , che se ne fuggirono iti 
Egitto, dove si trasformarono in albori, e 
in animali , forse questo diede luogo alla ido- 
latria degli Egizj,che adoravano le loro pian- 
te, e le bestie. Pretende^ , che vi sia stato 
alcuno di questi giganti non fulminato , ma 
che restò attaccato al Cielo , e che sono gli 
astri , che noi osserviamo . 

D. Come spiegate voi la favola del com- 
battimento de* giganti con gli Dei i 

R. Pretendesi , che sia stata qualche intra- 
presa fatta contro Giove . Trfeo , uomo -mo- 
struoso , era alla- testa i e, per datei otftoVe 
di questo capo di' : bàntìirì , se ne fece un md- 
£ 3 stro 
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stro orribile . Era questi senza dubio un fa- 
moso scellerato, che si mise alla Testa de’ 
congiurati. Che che ne sia, l’intrapresa ebbe 
Subito molto successo; tutti gli Dei, cioè 
tutt’ i principi abbandonarono il partito di 
Giove , per gittarsi nel campo nemico , o per 
ritirarsi nell'Egitto, e dicesi, che ivi si tras- 
formarono in Coccodrilli , ed in Simie , ec. 
forse perchè i vascelli portavano il nome , e 
la figura di questi animali . Questa ritirata 
dalla corte di Giove , indebolì tanto il suo 
partito , che diede occasione a coloro, i quali 
scrissero questo avvenimento di dire, che Ti- 
fone gli aveva troncato le mairi . Mercurio suo , 
figlio , rimenò la maggior parte di questi prin- 
cipi , su di che dicesi , eh’ egli glieli aveva ri- 
donati . Intanto Giove, soccorso da’ consigli 
di Mercurio , abbattè i suoi formidabili nemi- 
ci , ciò , che espresse iperbolicamente , dicen- 
do, che li aveva fulminati; E come obbligò 
il famoso Encelado ad ascondersi nelle caver- 
ne del monte Etna, dicesi, che li aveva rin- 
chiusi sotto questa montagna , e che ogni vol- 
ta che voleva rimuoversi , o cangiar fianco , 
cagionava de’ treinuoti . . 

D. Quali sano le differenti metamorfosi di 
Giove r 1 . t 

K. Giove prese la forma di un’ aquila per 
rapir Ganimede, figlio di Tros , Re de' Tro- 
iani , che incaricò^della cura di versare il net- 
tare . Un' .altra volta si trasformò in toro , per 
rapire Europa figlia del Re Agenore : questa 
Donzella diede quindi il nome ad una delle 
quattro parti del Mondo . Giove si trasformò 
in Cigno , per insinuarsi nella buona giazia 

C 4 • di 



\ 



4 o • CONOSCENZA 

di leda, moglie di Tindaro, dalla quale eb- 
be Polluce , ed Elena . Finalmente volendo 
discendere nella torre di bronzo , dove il Re 
Acrisio aveva rinchiusa strettamente Danae 
sua figlia , si trasformò in pioggia d' oro , ed 
ebbe Perseo da questa principessa . Averemo 
occasione in seguito di parlare delle alOre sue 
metamorfosi, e dell'oggetto che vi si propo- 
neva su di che può riflettersi , che il primo 
Dio de’ Pagani era il più effeminato , e ’1 pii 
^ dissoluto degli uomini. 

1 ). Come- punì Giove la temerità di Pro- 
meteo ? 

Prome- r prometeo figlio di Giafet avendo for- 
T,0 ‘ mato alcune statue di. uomini , aveva tolto il 
fioco dal Cielo per animarle ; ciò , che irri- 
tò talmente Giove , che lo fé attaccare da 
Vulcano sul monte Caucaso , dove un Avolto- 
jo gli rodeva il fegato, che , rinascendo ogni 
giorno, eternava il suo supplizio. Intanto gli 
, altri Dei non potendo softerire , che Giqve si 
attribuisse , in esclusione di essi tutti , la glo- 
ria di crear gli uomini concorsero insieme , 
per formare una donna perfetta . Pallade le 
diede la sapienza -, Venere la beltà ; Apollo 
la conoscenza della musica {-Mercurio 1' elo- 
Pakbo* qoenza ; da ciò venne il nome dì Pandora , 
ka. eh’ è composto da due parole greche , che si- 
gnificano ogni dono . Giove- la fè. venire , e 
sotto il pretesto- di farle il suo dono come 
gli altri Dei , le diede una scatola con ordi- 
ne di portarla a Prometeo . Epimeteo suo 
fratello 1" aprì e tosto tutt’ i mali della na- 
tura , che vi erano rinchiusi , si sparsero sul- 
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la terra: la speranza sola restò al fondo. Ta- - 
le fu 1' origine del secolo di ferro . 

Ecco la spiegazione , che dussi alla favola 
di Prometeo . Prometeo fu senza dubio il pri- 
mo , che far seppe una statua, egli la fece con 
delia creta . Siccome egli era della famiglia 
de’ Titani , ebbe parte alla persecuzione, che 
Giove lor fece: fu obbligato di ritirarsi nella 
Scizia, ov’,è il monte.Caucaso donde egli non 
osò sortire durante il regno di Giove. La co- 
lera di menare una vita miserabile, in un pae- 
se straniero , e selvaggio , e P avoltojo , che 
gli divorava il fegato . Gli abitanti della Sci- . „ 

zia erano estremamente rozzi , e vivevano 
senza leggi , e senza costumi . Prometeo, prin- ' 
cipe polito, e savio imparò ad essi a menare 
una vita più umana : ciò forse ha fatto dire, 
che aveva formato V uomo con P ajuto di 
Minerva. Il fuoco, che prese dal Cielo, so- • 

no le forge, che stabilì nella ' Scizia . Final- 
mente Prometeo , annojato del tristo soggior- 
no della Scizia, venne a terminare i suoi 
giorni nella Grecia, dove se gli resero onori 
divini, o almeno gli onori degli Eroi. 

D. Perchè Giove cangiò Licaone in Lupo? 

R- Licaone , principe di Arcadia , era si 
crudele, che faceva morire tutti quelli, che Nl * 
passavano ne’ suoi stati . Giove essendo anda- „ "i 

to ad abitare in casa sua, questo principe fin- 
se di non conoscerlo , e come se egli avesse 
dubitato , che gli Dei avevano conoscenza di 
tutte le cose , gli diede a mangiare le mem- 
bra di uno de’ suoi ospiti, che aveva ucciso. 

Tosto Giove fulminò la casa di questo Piin- 
cipe, e lo cangiò in Lupo . Ovvidio dice di 

lui. 
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lui , che serbò ancora questo carattere Crude- 
le , anche dopo la sua metamorfosi . 

' Territus ipse fugit , ttactusque silenti a r stris 
' kxulu-at , Jrustraque bqui lOnatur , ab ipso 

■ Colltgit ts rabiem , solitaeqttc cu pi di ne cattiti 

Utiìur in pecudes } et nunc quoque sanguine gaudi t, 
Jn villo s abeunt veste i v in a ura lacerti , 
kit lupus , et veteris servai véstigia ‘format , 

•' Idem oculi lucent » efldem feritatis imago . 

V, . Metam. Lib. I. ' 

X). Quale spiegazione storica può darsi del- 
.la favola di Giove . 

R Una naturalissima . Verso il tempo di 
.Abramo , un principe famoso chiamato Cielo , 
p Urano regnava nella Frigia , .e in una par- 
te della Grecia, che aveva conquistata. Ave- 
va egli sposata Titea sua sorella, dalla quale 
aveva avuto de’ figliuoli , e tra gli altri Sa- 
iprno , che, sebbene il più giovane, detron*- 
_zò Titano suo fratello primogenito , e fé mo- 
rire di colera suo padre , o secondo altri , di 
una maniera più violenta . Il trattato , che 
Fece Saturno con Titano , portava , eh’ egli 
farebbe morire , tutt’ i suoi figli maschi , cioè 
Apparentemente , che gli sacrificarebbe all’ ani- 
1 ina del suo padre Cielo . Osservò fedelmente 
jl patto; ma Rea, ovvero Dpi sua sorella , 
e sua moglie avendo ritrovato il mezzo di 
salvare Giove x mettendo in suo luogo un’ al- 
tro figliuolo , che fu immolato da Saturno , 
F inviò seguentemente .nell’ Isola di Creta , 
Ella salvò apparentemente della medesima 
maniera Nettuno, e PJutqne . Intanto Titano 
avendo risaputo , che suo fratello l’ingannava, 
si unì cqn gli altri Principi clella sua famigli?,. 
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é lo fece prigidniei'o.'Giqve divenuto grande, 
lo liberò: ma conoscendo il potere di cGni , 
che aveva tratto da’ ferri., gli fece la guerra , 
-e 1‘ obbligò a. cercate un ritiro in Italia.; 
dove Giano, Re del Paese gli fece deile buo- 
ne accoglienze. Indi Suturo suscitò 1 Titani, 
suor Nipoti, contro Giove , che li disfece, e 
«si rese eoo ciò Signore di un grande Impero. 

■ Saturno mori di colera , o secondo altri fu 
trattato arme aveva trattato suo Padre . Gio- 
. ve, dopo un glorioso regno, morì nell'isola di 
< .Creta: ,do ve vedevasi anticamente il suo sepol- 
cro con questo epitaffio*. Ci git Zam , che chiama- 
rsi Giove . Gres suo tìglio gli succedè . Questa è 
la storia del gran Giove , terzo di questo no- 
me . 11 Padre Pezron nelle sue Amichiti eie' 
{Celti pretende , che i Titani non .sono uomini 
favolosi i ancorché i Greci abbiano ricoverta 
di la vele la loro Storia . A parer suo, i Ti- 
tani sono discendenti di Gomer , tìglio di 
^jiafet 11 primo fu Acinone , che regnò nell’ 
Asia minore . li seccndo ebbe il nome di 
Urano,. che in Greco significa Cielo: questi 
/portò le sue arnie/, e distese le sue conquiste 
sino ar confini deiP'Europa , e dell' Occidente 
J1 terzo fir/Saturna, o Crono : egli fu il pri- 
mo che osò prendere il titolo di Re: eoncio- 
•.siache prima di lui gii altri non erano stati, 
-che i- capi y, e i Conduttori de’ popoli , che 
erano sotto le loro leggi . Giove , il quàrto 
-de’ Titani ipfn il /più /rinomato ; egli con la sua 
■abilità y e con le vittorie formò T impero de* 
Titani , e lo portò al più alto punto di glo- 
*#ia piove arrivar j potesse . Il suo tìglio 1 eu- 
«1 , o, Mercurio col suo Zio ìjis , che noi 
• chia- 
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chiamiamo Plutone, stabili ì Titani nelle pm- 
yincie dell’ Occidente . Quest’ impero durò 
circa 300. anni , e finì verso il tempo che gP 
Israeliti 'entrarono nell' Egitto . I Principi Ti- 
tani , soggiugne il medesimo Autore , avvan- 
zavan'o moltissimo gli altri uomini in gran- 
dezza ; e in forza di corpo , ciòcche gli -ha 
fatto riguardar nella favola conte Giganti. La 
Santa Scrittura ne parla in due , o tre luoghi 
sotto il nome . di Giganti , e dice. , che essi 
hanno altra volta scacciato dai loro troni i 
Re delle nazioni , e che sono stati i Signori 
del Mondo ss . ; . »< • 

D. Come spiegansi le diverse avventure di 
Giove , come la distribuzione , che fece de’ 
suoi stati con Nettuno, e Plutone? 

R. Giove guardò per lui i paesi Orientali 
come la Tessaglia , e l’ Olimpo ; Plutone eb- 
be le provmcie dell’ Occidente sino al fondo 
della Spagna ; che è un paese bassissimo per 
Rapporto alla Grecia ; e Nettuno ebbe nella 
sua dipendenza tutto il mare Mediterraneo con 
le sue costiere , e sue isole . Ecco ciò , che 
ha fatto riguardare questi tre fratelli come tre 
divinità Sovrane nel loro dipartimento . Da 
quel tempo si prese l’ Olimpo , ove dimorava 
Giove, per il Cielo , e non si parlò piò della 
Spagna , dove Plutone travagliar faceva; alle 
miniere , che come del soggiorna^ de’ trapas- 
sati . , ' • • ,.V V- .i (11^. (, ..■> 

Gli Dei , che i poeti hanno associato a Gitisi 
ve , indicano soltanto i divers" impieghi , che 
occupavano i Signori della Sua Corte.. Mer- 
curio era dunque come un suo Ministro dista- 
to, e suo Ambasci a dor e ; Nettuno , o Kolqt , , 

l‘Am- 
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P Ammiraglio delle sue flotte , Vulcano suo 
gran Artigliere ; Marte il Generale delle sue- 
truppe. Come suo Mastro di Casa . Si chia-, 
marono Accademia delle Muse alcune cantan- 
ti , o ballerine istruite da un abile Maestro 
sotto il nome di Apollo . 1 cani di questo 
Principe furono chiamati Arpie . Il combatti- 
mento de’ Giganti che; vollero detronizzare 
Giove , dee intendersi di una cospirazione de" 
suoi nimici,che T attaccarono sul Monte Olim- 
po , che non era che una fortezza della Tes- 
saglia , che fatto aveva costruire per tenere a 
freno i suoi Sudditi . Dipjngesi colui che era 
alia testa de" congiurati , come un mostro y 
per far concepire più orrore di questo Duce ; 
e le cento braccia di Briareo .non significava-. • 
no senza dubbio altro, che un brancoli cen- 
to uomini , comandati da Briareo . 




j ' -f ,•* * V. 'V'. • 

GIU NON E. 

, > » ’ 



D. Di chi era figlia Giunone ? 

R. Di Saturno . tra ella sorella di Giove 
e sua terza moglie ; conciosiachè Esiodo pre- 
tende che Giove aveva subito spesata Meti- 
de, e quindi Temide, 

D. Quai figliuoli dà la favolà a Giunone ? 

R. Ella eblje tre tìgli : i. Ebe, Dea della t - ES 
giovinezza -, che versava il nettare a Giove 
prima che avesse rapito Ganimede , per farlo 
suo coppiere . 2. Marte , che concepì per vir-.MARTi. 
tu di un fiore .• Ecco come i Petti racconta- 



4 ó c O NO SCENr A »? 

no quest’ avventura . Giunone gelosa di aver 
Giove data alia luce dal suo cervello Aliner-. 
va volle a suo capriccio produrre da se qual- 
che cosa del pari sorprendente . La Dea Fio» 
ra, a cui contidò il suo disegno, l’avvertì che 
»i era ne’ campi di Olena un fiore che ope- 
rava questo effetto <da che 1’ avrebbe toccato . 
Giunone ne fece V esperienza 9 le riuscì , e 
mise. al inondo un figlio, che chiamò Mme. 
Suo terzo figlio fu Vulcano, che Giove preci- 
pitò dal CieTo a cagione della sua difformità , 

D. Qual trattamento lece Giove a Giunone 
per aver presa parte contro fui nella guerra 
de' Giganti ì 

K. La sospese in aria per mezzo di due 
pietre di magnete , le fece attaccare sotto i 
piedi due incudini , dopo averle ligate le ma- 
ni dietro le spalle con una catena di oro „ 
Vulcano fu incaricato di questa comtnessiooe , 
ch’eseguì' con gran coraggio', per vendicarsi di 
averlo Giunone messo al mondo tutto ^ontre- 
fatto.Non poterono gli Dei sottrarla da quell’ 
imbarazzo e perciò bisognò ricorrere a co- 
lui , che n’era stato il fabro ; gli si promise 
per ricompensa di donargli Venere in .mo- 
glie-' • V 1 

D. Qual carattere la favola attribuisce a 
Giunone !* ' ■» * 

R. Quello di una gelosia, e di un’orgoglio 
insopportabile . Si sa ciò che costò alla na- 
zione Xrojana la preferenza , che il pastorel- 
lo' Paride diede a Venere in pregiudizio di 
questa Dea . Imperciichè Enea essendo nel 

mare per andarsi a stabilir nell’ Italia**, ella- 
andò a trovare Eolo, e gli promise Dejopea- 
c - 1 ' la 
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la più bèlla delle sue Ninfe ,'se egli volea 
farlo perire con la sua flotta . Ma Venere lo 
protegeva . La sua gelosia si manifestò anco- 
ra nelle persecuzioni , che mosse a tutte le 
persone , che Giove amate aveva , ed ai figli, 
che procreati vi aveva, come Ercole ec. 

D, Cosa fece Giunone 'per turbare il com- 
mercio secreto di Giove, e della Ninfa Jo? 

R. Giove aveva trasformati in Vacca' la Jo . 
Ninfa Jo, figlia cf Inaco,e dTsinene, peritò* 
gliere a Giunone la conoscenza della passio- 
ne, ch’egli per Jo aveva . Questa Dea gli di- 
mandò Io , e la diede a guardare ad Argo . Argo . 
Questo spione aveva cent’ occhi , de’ quali 
quando una parte era chiusa dal sonno , 1’ al- 
tra vegliava . Giove incaricò Mercurio di ad- 
dormentarlo al suono della sua Sampogna , e 
di ucciderlo , come fece j su di che Ovidio 
dice ; 

Centutvque oculcs ttox occupai una. 

Intanto Giunone inviò un tafano , che pizzi- 
cando continuamente Io , la fece errare per 
tutto ; di sorta che ella si gittò nel mare , 
passò a nuoto tutto il Mediterraneo , ed arri- 
vò nell’ Egitto , dove Giove le rese la prima 
forma , ed ebbe da essa Epafo . Gli, Egizj 
onorarono questa Principessa , sotto il nome 
d’ Iside.. 

D. Qual’ era l’uccello favorito di Giunone? 

R . Era il paone ; ella attaccar ne faceva*- 
due al suo carro . In quest’ uccello trasformò 
Argo dopoché Mercurio recisa 1’ ebbe la te- 
sta ; e volle conservare sulle sue piume gli Arso . 
occhi di questo spione. ‘‘ 1 

\ D. Qual'- 
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Ihide. £>. Qual’ era l' impiego d’ Iride presso di 
Giunone i 

K. Di fare la sua messaggera . Questa Dea 
in ricompensa de’ suoi buoni servigj , la col- 
locò nel Cielo ; e questo è ciò che chiamasi 
arco celeste . , 

D. Non perseguitò Giunone la famiglia di 
• Cadmo ? , v . 

K. Dopo il ratto di Europa da Giove , 
Giunone perseguitò questa Principessa sino ai 
discendenti di suo lratello Cadmo . Di fatti , 
i quattro figli che ebbe , furono disgraziati . 

' Ino, che sposò Atmante, fu obbligato a pre- 
cipitarsi nel mare con Melicerta, sua figlio , • 
onorato come Dio de -1 porti sotto il nome di 
Palemone . Agavo moglie di Eschione vide 
dilaniare, dalle fiaccanti suo figlio Panteo.Or- 
tonoe moglie di Aristeo ebbe il dispiacere di 
vedere Atteone suo tìglio cangiato in cervo » 
sbranato da suoi cani . Finalmente Semele fu 
consumata dallo splendore , con cui Giove 
comparve ai suoi occhi 
1) Qual titolo davjsi a Giunone ? 

R , Quello di moglie , e. di sorella di Gio- 
ve . Derivavas’ il suo nome a juvanJo quo A 
una cum J ove juvat . I Greci la chiamavano 
l£rea t la gran Signora , o Megala . Quando 
efla presedeva ai sgravi , aveva il nome di 
Lucina ; Ovidio trae questa denominazione dal 
lume che proatra quia pnncìpìum tu Dea , 
lucis habfs . Si chiama per la medesima ra- 
' - gione Pronuba , o Natalts . Il nome di Domi 
, duca viene da che giudicavasi , che ella ac- 

. - ' compagnava i novelli sposi. Fu in Roma ono- 

rata in un" augusto tempio sotto il nome di 

Ma- 
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Matuta . Prese quello di Samia dal culto par- 
ticolare , clie se le rese in Samo . E 1 da ri- 
flettersi , r che Giunohe nell' antica Mitologia 
significava qualche \ r olta la terra ; ed allora 
prendev^si Giove per l'aria , o la piova , che 
la reode fecónda* ; ciò che Virgilio esprime 

cosi . ' 

/ . t • * * • * , 1 ; „ . 1 ‘ ; 

• (< Ccnjugis in gremium, laetat desuntiti . 

I). Come si vendicò Giunone su di tutto jj 
paese di Egina ? r: • J ’ > 

K. Per 'uiia peste spaventevole , che deser- 
to questuisela e fece morire tutt' i suoi abi- 
tatori . il motivo di quest’ odio era , che Gio- 
ire aveva avuto iln commercio di galanteria 
‘con Egina figlia di Asopo Regina del paese 5 » 

EaCo nato da questo commercio priegò Gio- 
ve suo padre a voler ripopolare il suo Re- 
“gno . Questo Dio fece sortire da una vecchia M, *>* 
quercia della foresta di Dodone una prodigio- D0,u 
’sa quantità di formiche , che presero tutto ad 
< un tratto la figura umana ; essi accompagna- 
rono Achille ali’ assedio di Troja . Questi so- 
•tO i Mirmidoni così chiamati dalla paiola 
Greca mirmex che significa una formica . 




* . '* 
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D. WUali riflessioni si fanno sulla nascita 

di Apollo ? 

R Che Giove avenda abbandonata Giuno- 
ne, per attaccarsi a Latóna, ne ebbe due &~ 
j»!i , de' quali uno fu Apollo, , e 1’ altro Dia- 
na . Prima di nascete Giunone suscitò contro 
la sua rivale un superne spaventevole chia- 
mato Pitone * Questo mostro si era formato 
dal limo restato sulla terra dopo il diluvio j 
oltre a ciò ella priegò la terra di non darle 
alcunor asilo . La terra vi s T impegnò , e nop 
gli lasciò altro asilo , che P isola di Deio nell r 
Arcipelago . Quest’ isola era ondeggiante , e 
' sovente sepolta nelle acque r ma Nettuno la 
fece sopranatare, e la rese stabile, 

V. Perché certi contadini furono cambiati 
in ranocchie da Latona? 

N Un giomo che Latona dopo aver posto 
€M - c -al Mondo Apollo , e Diana fuggiva le perse- 
cuzioni di Giunme , e passava per un maro 
so della Licia , ove de’ contadini travagliava- 
no la terra * ella loro dimandò un pò di ac- 
qua per rinfrescarsi r voi mi renderete la vi- 
ta , loro disse, haustus aquae mihi nettar erit . 
Questi Licj ebbero la crudeltà di piegarle que- 
sto leggiero soccorso ; Latona li cambiò in ra- 
nocchie, per punirli della loro baibarie. 

D. Sù di quai nomi diversi Apollo è cono- 
sciuto ì 

R. Sotto quello di Delio , a cagione dell' 

* - ' i i- iso- 
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isola di Deio , fuogo de’ suoi natali . Febo, 
per alludere al lume , ed al -calore del Sole , 
dalle parole greche phos e bios che significa- 
no lume , e vita . Deljico , e Clatio , perchè 
aveva de’ famosi oracoli in Delfo, ed in da- 
rò . Pitto a cagione della vittoria, che riportò 
sul serpente Pitone . Aziaco dal promontorio 
Azio conosciuto per la vittoria di Augusto • 
Palatino , perchè questo medesimo imperadore 
gli fece fabbricare un tempio magnifico sul 
Monte Palatino , e vi unì una ricca bibliote- 
ca . A questo tratto di Storia alludendo Luigi 
il Grande , essendosi dichiarato protettore deir 
Accademia Francese dopo la morte del Can- 
celliere Seguier , ed avendola collocata nella 
Louvre, st comò una medaglia , dove il bu- 
- «co di questo Monarca è rappresentato da una 
parte , e nel rovescio vi si osserva un' Apol- 
lo , tenendo una lira , e di lontano una delle 
lacciate della Louvre con questa leggenda t 
Apollo Pnlatinus . 

D. Perchè Apollo fu bandito da! Cielo? 

R. Per aver posto a morte i Ciclopi , mi- 
nistri della colera di Giove . Ecco in quale 
occasione . hsculapio , figlio di Apollo era si 
ben riuscito neh' arte della Medicina sotto la 
condotta del suo Padre , e del Centauro Chi- 
roue , eh’ era venuto a fine di risuscitare il 
giovane Ippolito ; questi fuggendo la colera 
del Svio padre Teseo, che Fedra sua madrigna 
aveva acceso contra di se , fu ucciso dai mo- 
stri marini. Giove , innato, che un mortale 
avesse attentato sa de" suoi dritti , fulminò il 
temerario medico. Apollo, che non ardì que- 
f darsene con Giove , se ne vendicò su de* 

Da Ci- 
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Ciceri i che avevano fojgtfatp il fulmine.». 

L ) . Quali fui uno le avventine di Apollo du- 
rame; il suo esilio?. 

J\. ru ; «^iig«»tQ di . mettersi a! servizio di 
.Adulto Re di '1 essagjia , per aver cura del- 
la su i greggia , ciò , che. io Rce ; onorare in- 
di (joiwe l/io de’ pasioti .Raccontasi , che Men- 
cio io avendolo veduto in, questa nuova con- 
dizione <fgli tolse di straniente una vacca , e 
che 6u>pie ai '} i volta itupadlftP'c&i dejla sua 
.faretra, per name i dardi", t.iovò che gli era- 
no stati tolti Qui anta .Altttttdj esilio , aweiip 
Dafne, ne , che Dffne nglia del. fiurjte Ptneo , che 
Apollo aveva peiseguitata invado , fu can- 
giata in Lauro fuggendo le premure di quer 
s^o Dio. Velie, che quest'albore gii fusse 
consagrato „ e che se ne coronaselo coloro y 
che erano eccellenti nella poesia 

Plimo dice , che il lauro solo aveva il pri- 
vilegio di pon temere il , fulmine , e di servir 
di ornamento , e di sentinella al palazzo de* 
Cesari . . Dafne., era figlia di un Re di Tessa- 
glia , for$£;del medesimo nome che. i| fiume 
Peneo , finendo perseguitata ,un giorno da un 
giovane piiflcipe. bello come Apollo , perì sul- 
le sponde riti fiume innanzi al suo amante,, 
la ;rasson>iglianza del nome 1’ ha fatta cam- 
biare in lauro ; conciosiachè Dafne in greco 
significa lauro . 

. Nel medesimo tempo anche avvenne , che 
Apollo ebbe la disgrazia di perdere il giovar 
c -rie Giacinto, che amava, teneramente . Zefir 
flfo , che non aveva minor tenerezza per que- 
sto giovine, si adirò nel vederlo giuncare alle 
piastrelle con Apollo , ed avendo spinto con- 
À trq 
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tro al giovane Giacinto la. piastrella , 1' ucci- 
se . Fu trastoi unito in fiore , che porta il suo 
nome. Fintesi ancoraché yij-i.ee cangiato tas- 
se in questo medesimo fiore. 

JJ. Dove fuggì Apollo perseguitato dai pa- 
renti di Giacinto ? 

R. A Tioja ; e da pastore si fece murato- 
re, per ajutare Laomedonte a fabbricare la sua 
Città. Nettuno , che rincontrò disgraziato, e 
lavorante come lui , non avrebbe punto servi- 
to a consolarlo nella sua miseria , se avesse 
dovuto nattare con un buon padrone ; ma 
essi furono defraudati del loro salario . Risol- 
verono di vendicarsene , Nettuno , inondando 
i suoi travagli , Apollo desolando il paese con 
la peste . Si consultò l'oracolo sul mezzo di 
placare il Cielo ; la risposta fu che 1’ unico 
mezzo di placarlo era di esporre in ogni an- 
no una Donzella Tiojana su de* scogli , per 
esser ivi divorata dai Mostri marini . Fer un 
soprapiù di. disgrazie , la sorte. cadde un’anno 
su (fissione figlia di Laomedonte . Ella fu Dsi#* 
esposta , ma ebbe la fortuna di esser salvata NE * 
per il soccorso di Ercole , che uccise il mo- 
stro : Laomedonte mancò una seconda volta 
alla sua parola . Aveva promesso al liberato- 
re di sua figlia i due più belli cavalli della 
sua scuderia, e glie li niegò ; Ercole, per pu- 
nirlo, l’uccise, mise la sua città a fuoco , ed 
a sangue, e fè prigionieio il suo tìglio Priamo . 

Ciascun sa il 'bel madrigale, che una Musa, 
che ha fatto tanto onore alla Francia , e al 
suo sesso in particolare , fece sul gran Condè, 
che si divertiva a coltivare de’ garofaii • La 
cui traduzione è la seguente. 

D 3 
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In rimirar rai fiori, che un combattente illustre 
Bagnò con la sua mano gii vincitrice in guerra 
Sovvengati, che Apollo ha con mirabii arte 
Mura innalzate , e sia un Giardinier pur Marte . 



D. Di quale impiego Apollo fu onorato 
quando' tornò in grazia , e come si rappre- 
senta ? . , 

R. Apollo, ristabilito ne' diritti della divi- 
nità fu incaricato di spargere il lume nell’Uni- 
verso , sebbene alcuni Mitologi danno questa 
carica a uno de’ Titani chiamato iperione. Si 
rese celebre con gli Oracoli, che dava in di- 
verse parti del Mondo . Finalmente gli si at- 
tribuì f invenzione della poesia , e della mu- 
gica . Si rappresentava ora come «n giovane 
senza barba con un’ arco, e delle frecce ; ora 
tenendo una lira in mano, e portando una co- 
tona di lauro . Ecco come Virgilio, dipinge la 
maestà dì questo Dio , paragonandosi" il suo 9 
Eroe.. 



Tal del Xanto lasciando il rio soggiorno 
Fa sentir Febo in Drlo il suo ritorno 
Nitriscon gli Agatirsi in piè leggiere, 

£ van le Drudi intorno all’ ara altiere ; 
Dal dono pci.de una faretra opima 
Attraversa foreste al Unto in cima 
Cinge alloco immortai sue chiome bionde, 
£ odor divino esala da quell’ onde. 



w 



D. Perchè il lauro era consagrato ad 
Apollo ? 

R. Abbiamo già detto che Dafne scappan- 
do dalle sue persecuzioni , era stata trasfor- 
mata in lauro , che non perde mai la sua ver- 
dura, c che è come il Simbolo dell" imiti or ta- 

« . * lìti. 
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liti. Serviva ancora per coronare i vincitori, 
sull’ opinione , in cui si era , che quest albore 
preservava dal fulmine. 

Per questo ipotivo legges in torneine 

Temete il fulmin di bel lauro onusti . 

Raccontasi che Tiberio metteva sulla sua 
testa una corona di lauro quando tuonava . 

D. Che tingono i poeti di questo Pio con- 
siderato come jl Sole ? « 

R. Fingono , eh' è portato su di un carro f 

che .va a tramontar nell’ Oceano ogni sera » 
dove egli gode degli abbracciamenti di A«- 
tide : phe le ore vengono ogni mattina ad 
attaccare i suoi cavalli, affin di riprendere il 
corso . I nomi di questi cavalli sono Firoe • 

Eoo. Etone, e Flegonte . Era egli in f)arti- 
colar guisa onorato nell Isola di Rodi , i vus 
abitami gl’ innalzarono u » c ol°sso di bronzo 
dell'altezza di cento piedi. La storia c. fi Coro, 
assapere , che i Saraceni avendo presa <l uest RoDI . 
Isola , ed abbattuta questa statua , Rancarono - 
novecento cameli de 1 suoi rottami . Del res o 
è necessario sapere , che tutt 1 popoli deU 
Oriente adorarono il Sole sotto il nome di 
alcuno de 1 loro Re; i Caldei, _e 1 Fenicj sot- 
to il nome di Belo ; gli Lgizj sotto quello di 
Osiride , e di Goto suo tiglio ; gl» Ammo- 
niti sotto il nome di Moloc ; i Moabiti sotto 
quello di Belfcgor ; i Persiani sotto quello di 
Mitra . Or i Greci, che trassero il fondo del- 
la loro n eologia dagli Egizj , adorarono , coni 
essi, le diverse parti della natura; ma scelse- 
ro tra gli Eroi sudditi propij a rappreseti 
re queste diverse parti , eli sostituirono 
* ~ . P 4 ■ 
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divinità dell’ Egitto , Usi Apollo , uno de* 
loro più gran Principi , fu presso di essi Cl ò 
che era Osiride presso gli Eg.zj , il imbolo 
dei Sole, come Diana , e Cerere furono ciò 
cne era presso i medesimi Iside , il simbolo 
della Luna . 

Cicerone crede, che non solamente Apollo 
ma che vi sono stati molti del medesimo no- 
me , le cui azioni si son confuse. Apollo 
che fu scacciato dal Cielo , è un Apollo Re 
di Arcadia , ette fu scacciato dal tiono , per 
aver voluto governare i suoi sudditi con uop- 
po rigore . Si ritirò in effetto alla corte di 
Admeto, che lo ricevè favorevolmente egli 
diede in Sovranità una parte deila Tessaglia - 
e come il nome di Re , e di pastore sono so- 
vente sinonomi , si è detto , eh’ era stato pa- 
store della greggia di Admeto, perchè fu Re 
di una paTte della Tessaglia . 

JJ. Quali sono i dodici segni del Zodiaco. 
Ed a qual trarto della favola dee ciascun se- 
gno la sua origine ? 

2\. Ecco i loro nomi in due versi latini. 

Sunt Aries , T aurus , Gemini , Cancer , Leo , Vireo , 
Ph'ce? Sc ° rpiUi ' Ar “»’***} Caper , Am?hora\ 

Ciascuno di questi segni corrisponde ad un 
mese dell anno : di sorta che il Sole li per- 
corre tutti nello spazio di un' anno . Questi 
segni son quelli che chiamami le dodici case 
del Sole ; f-ntra nel montone sulla fine di 
Marzo ; n,el loro su, la fine di Aprile ec. Ecco 
3 qual trarto della favola ciascun segno allude: 

11 montone è quello, sul quale Frisso , ed 
'• El- 
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EJIe fuggirono per evitare il furore d’ino lo- 
ro madrigna . 

Il Xoio è quello , di cui Giove prese la 
tonna per rapire Europa . 

I Gemelli sono Castore, e Pollgce. 

JIZ7ÌI- q ^ 10 ' ci ’ e tM * £lC0le 

li Lione fu akra vo, t;i ij Lione NemeQf K 
rer la Vergine s intende Astien. 

La libra è la bilancia di Temide ' 

. 10 Scorpione e Orione , che Diana cangiò 
in questo animale. *-«igio v 

II settario e facile .3 indovinarsi : è il 
centauro Chitone, che rilava delle frecce . 

l nutnce di Giove conosciuta 
sotto li nome della capra 4 mal tea . 

.L Aquario e Ganimede. 

I pesci sono i Delfini , che recarono Anfi- 
trite a Nettuno. ^ 

D. Diteci qualche particolarità di Orione, 
di cui si e parlato poc’anzi ì * 

«• K 'j G iì° Ve ’ Nettuno ’ e Mercurio facendo il 
giro della terra andarono ad abitare Sn casa ' 
di un certo Oenopeo , o Ireo . Quest’ u ano 
niolto povero non solo fece loro buone acco- 
di ‘ en f e , ma uccise un scilo bue , che aveva 

Snd^l'n 3 p ?. an B ,are 9 ueste d; vniitn ammi- 
rando 1 onesta di quest uomo , Giove gli la- 
scio la scelta di chiedere ciò, che voleva. Ei 
disse , che avrebbe desiderato un figliuolo , ma 
che non voleva prender moglie . I tre Dd 
gli accordarono la dimandata grazia ; fecero 

s re . rr nclla ■*"? «a 

e ^ l "'™ f no * ranpsrau. eoa 
l acqua . Que^t Orione fu un ^gran cacciatore, 

v ’ Cd 
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«d essendo stato ferito da un serpente, Diani 
Io cangiò in una costellazione di questo no* 
me . Altri dicono, che Oiiojie era una guardia 
di Diana , e discepolo di Atlante j eh’ egli 
reco dalla Libia in Grecia la conoscenza de* 
gli astri , e de’ nv yi menti de’ Cieli , e che ivi 
1’ insegnò. Altri lo, fanno tìglio di Nettuno, 
e di Brilla, figlia di Minosse , e dicono che 
fu ucciso da Diana . Le sue avventure suno 
descritte nel lib. V. delle Metamorfosi di 
Ovidio. ~~'r 

D. Quali tìgli ebbe il Sole ì 
fi. Li ne ebbe molti . Rodia , 1’ Aurora , 
Fetonte, Aete , Pasife , Fetusa , Lampezi», 
e Circe . Rodia trae jl suo nome da! luogo 
della sua nascita, che fu 1\ Isola di Rodi . 
Dicesi che piovè dell’ oro, e che fiorirono 
Auro- molti fiori nel giorno v in cui nacque . L’ Au- 
* A • rora apre le porte del Cielo , ed annunzia 
T ogni mattina il ritorno di suo Padre, ella ra- 
NE ' TO ’pì l'itone, figlio di Laomedonte , e gli otten* 
ne la grazia dell’ immortalità ; ma non potè 
ottenergli quella di r.on invecchiare , e pel 
disgusto della vecchiezza , dimandò di esser 
cangiata in Cicala. Mtnnone, che venne da 
quesra unione soccorse Priamo nella guerra di 
Troja . Vi fu ucciso da Afille, e la sua ma- 
dre ottenne , che dal suo rogo nascessero de- 
gli uccelli chiamati Melinomeli . Gli Egizj eres- 
sero una Statua in onore di Mennone , che 
rendea, come dicesi, un suono di voce, come 
il Sole cominciava a toccarla co’ suoi raggi „ 
D. Quale fu recessione della temeraria im- 
pETOK*P resa Fetonte f 

ie. R, Fetonte scherzando un giorno con Epa- 
■ 1 fa 
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fo figlio di Giove , e della Ninfa Jo , ebbe 
con lui un’ attacco sul rimpiovero che questi 
g’i fece di non esser egli figlio del Sole come 
s" immaginava. Andò a dpleisene con sua Ma- 
dre Elimene , ed indi con suo badie nel suo ' 
palazzo \ egli gli dimandò per pruova della 
sua nascita la gtazia di guidare un giorno il 
suo cario. Il Dio del giorno glie lo niegò per 
lungo tempo, ma finalmente lasciò piegaisi . 

1 CavaHi non tardarono punto a riconoscere 
che la mano , che li conduceva , era nuova ; 
si allontanarono dal giusto mezzo , che tener 
dovevano nel loro corso, e bruggiarono il 
Cielo , e la terra . Giove in punizione della 
sua temerità , lo fulminò , e lo precipitò nel 
Po , o Eridano . Le sue Sorelle Lliadi così 
chiamate dalla parola greca Helios , Sole , 
furon cangiate in pioppi , e le loro lagrime 
in ambre. Cigno parente di Fetonte fu tras- 
formato in cigno. Può vedersi nel 1 i. lib. p I0Pf , 
delle Metamorfosi di Ovidio la bella descri ambrb 
zione che ha fatto di quest’ avventurai è ella Cigni. 
fondata , secondo alcuni autori , su di un ca- 
lore estraordinario j durante il quale caddero 
delle fiamme dal Cielo , che consumarono 
tutto il paese . Ruseh. in Chron. 

Plutarco dice che vi è stato veramente un 
Fetonte , che regnò su de' Molossi , e che si 
naufragò nel Po , che questo Principe si era 
applicato all’ Astronomia , che aveva predetto 
un calore estraordinario, che accadde ne' tem- 
pi suoi ; e che cagionò una crudele fame nel 
suo regno , ed in tutta la Grecia . J mitologi 
prendono questa favola per 1’ emblema di un 
giovane temerario, che fa un impresa superio- 
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re alle, sue forze , e che vuol eseguirla , feti» 
za prevedere i danni, che l’ accompagnano . 

Ù. Per chi il Sole ebbe ancora della .incli- 
nazione ì 

CtiziA, jfi, p er Clizia , una delle Ninfe dell’ Ocea- 
no ; si lasciò ella morir di fame, cdi sete 
per la gelosia, che concepì di vedersi abban- 
^^ co 'donata da Apollo per Leucctea, righi. di Or- 
camo Re di Babilonia . Questo Dio la tras- 
Gira- Lrmò in un fiore chiamato Girasole, o Elio - 
sole . fjopio y e s j vuole che siegua il corso del So- 
le , Apollo per avere le buone grazie di Leu- 
corea , prese la forma di Luiinome, sua ma- 
dre ; e , fingendo doverle dire qualche cosa in 
secreto , tutte le dame dtl seguito della prin- 
cipessa si ritirarono . Apollo si fece allora co- 
noscere a Leu cotea . Orcamo fu avvertito de- 
gli amori della sua figlia da Clizia; entrò .in 
j NCEN _ una sì furiosa colera, che la fece sotterrar 
. viva . Apollo per la disposizione di questa 
morte, la trasformò in un’albore, che por- 
. .. .. ta T incenzo . x 

D. Che dee sapersi di Apollo considerata 
come l’inventore della poesia , e della ma* 
«cai'os > • - - o 

R. Che egli fu il Maestro delle nove Mai 
\ se, che istruiva sul Rarnaso. Esse erano Ver- 
gini , e si. piccavano di una castità sì scrupu* 
Jo»a , che misero a morte il giovine Adone 
favorito di Venere , per avere osato ispirargli 
de’ sentimenti troppo teneri . Si fanno ordina- 
riamente figlie di Giove , e di Memnosine 
Dea della memoria . Il nome di Musa viene 
da Moyse , secondo M. Huet , e, secondo al- 
t tri , dalla paiola greca wyc sia , che significa 
: in- 
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insegnare cose sublimi . Quello di Pieridi fu 
loro dato a .cagione della disfida, cl}e osarono 
farle le nove hgiie di Piero Re di Macedo- 
nia, e di Erippeàj che ciedevano- cattar me- 
glio, e che in casttgo del loro folle oig glio 
furono cangiate in piche . Si sa , che ii Sati- 
ro Maizia avendo ancora disfidato Apollo al- 
la sampogna , questo Dio lo scorticò' vivo , e 
fu cangiato in un tiume di quesio nome , che 
scorre nella Frigia . » »• •»/ * ' • ‘ \ 

D. Quali erano le nove Muse èd a qual 
arte, o scienza ciascuna di esse pfésedeva? 

R. I loro nomi sono. Calliope , che prese- 
deva al prèma eroico. Clio alla .Moria. Era- 
to alle poesie amorose. Talia alla 1 Crniedia . 
Melpomene aMa Tragedia. Tersicfire alla dan- 
za . Euterpe agl" Istdumenti . Pòi ninfa all’Ode. 
.Uranio al-l' Astrologia . Perr mlt ha con mol- 
ta facilità espress’ i different’ impieghi - dell* 
Afuse co’ versi seguenti . j -> .à 



i • i 

La nobile Calliope 
Co’ seri carmi suoi 
” • Le gesta illustri celebri 

-li. , De’ valorosi Eroi . 

-g; . v ,La piusta Clio che prendesi 
ih u£ ò Versiere della storia 
l a dc ' Wli rendere 
. eterna la memoria . 

,ir - . Eraro tenerissima 
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La grave alma Melpomene 
Ne mostra", e fa vedere 
Quelli , che esposti vèggonsi 

Di morte al rio potere 
La vaga agii Tersicore 
Ama più assai la dansa 
E i passi guida , e regola 
Alla moderna usanza. 

Euterpe Agreste, e rustica 
- * Che le campagne agogna , 

. , . Fa sì , eh' esse rimbombino 

Al suon della rampogna. 

La dotta alma Polinnia 
Con quel , che ispira ardore 
Con de soggetti varj 
' ’ Sa render lieto il core. 

. In fin la saggia Urania 

Innalza infino al polo 
De' suoi pcnsier vivissimi 
11 ratto audace volo. 



■ J9. tri quale occasione le Muse presero 
leali? 

R. Per schivare gli oltraggi, che loro far 
voleva Pireneo Re della Focide, presso del 
’**' quale una gran pioggia le aveva obbligato 
a rifuggirsi , come esse andavano al monte 
Parnaso . Volle farle violenza; e* per salvar- 
si da suoi attentati, presero delle alt, e fug- 
girono . Voile perseguitarle ; e m^ntò su di 
un'alta torre ; ma non avendo potuto soste- 
ner' in aria, cadde , e si uccise . Pretende» 
che questo Pireneo scacciò '.dal suo Reame 
tutt’ i saggi , che fece abattere le scuole pub- 
bliche, e che morì miserabilmente , per aver 
sprezzato i consigli che gli erarp stari dati . 

L). Non ebbe Apollo un tìglio da Calliope $ 
o da Tersicore ? 

turo. R- Questo tìglio si chiamava 1 " Lina* Si fa 
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inventore de’ versi lirici . Egli insegnò ad 
Orfeo a toccar la lira , come ancora a 'Fa- 
ni ira , e ad Ercole . Quest’ultimo tocco da 
un rimprovero troppo severo , gli fracassò la 
testa con la lira . . • 

. 1 D. In qual Cittì Apollo dava i suoi ora- 
coli ? ; . 

R. Li dava in molto contrade , ma soffra* 0 »aco* 
tutto nella Città xli Delfo , ove aveva un*- 1 * 
«empio magnifico. La Sacerdotessa , «he ivi 
egli animava col suo entusiasmo , era assisa so 
di una. picciola tavola a tre piedi , che si chia- 
mava -'Cortina , o Trìpode. Era. poi ricoverta ‘ 
della pelle del Serpente Pitone. / 

* D. Qual giudizio far si dee degli oracoli T 

K. Che in verità vi era molto d* inganni» 

Jn essi ? ma non può affatto dubitarsi che non 
vi sia stati cosa di sopranaturale .dopo gli at- 
testati, che ne hfb dato i Padri della Chiesa'^ 
e molti altri Autori , questo ha dimostrato 3 1 
P. Baldo , riformando il sistema di Vandallo , 
che attribuiva tutto agl’ inganni de’ Preti ; 
conciosiachè è verisimile , che gli oracoli si 
fossero manferiuti sì lungo tempo in credito* 

?e niente stato vi fosse di aopranaturale . S’ìn- - ' 

garmano bene per qualche tempo alcuni cre- 
duli, ma non de* popoli intieri pef molti sé* * 
coli. Sarebbe per altro sorprendente, che tan- 
ta gente maltrattata delle risposte dispnacevo- 
ii , e anche odiose , non avesse nroccnram di 
penetrare se erano i Sacerdoti che 1’ infama- 
vano .Come sarebbe altresì potuto fare che -- 4 
non vi fosse stato alcuno di questi preti , ché 
•edotto dalle promesse delle persone curiose - 
C intimorito dalle minaccie de’ Potenti . tra- 
' ' 1 dito 
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tiito avesse la causa de’ suoi confratelli ? Piti: 
è certo , che gli oracoli dimandavano ogni 
giorno delle ultime umane in Sacrificio; don- 
de può dedursi che il Diavolo esigeva questo 
culto. Bisogna f.ue all’ uomo 1’ onore di cre- 
derlo!- incapace d’ immolale i suoi simili , e 
pensare nei tempo isi esso, che i Sacerdoti non 
avrebbero osato d.t se esigere saciifkj Cru- 

• ■* delie»* *> \ i • ..! 1 r>' e, 

r PA ‘ D. In quale albore fu trasformato Cip** 
* ,sso ".risso t 1 /fi, 

C pres- H. Il suo nomey che. in greco significa Ci- 
•°* f tesso lo fa assai comprendere . Questo gio- 

vine nutriva un cervo , o secondo altri * un» 
serpe * che uccise per caso, e n’ ebbe sì gran 
,<lispipcere , che si diede la morte! . 'Apollo 
ispesso nè : fù inconsolabile ; e , tocco dalla 
pietà per questo giovine , eh’ egli amava , lo 
cangiò in cipresso , e stabilì che quest' albore 
sarebbe il simbolo delia tristezza , ed avreb*- 
be luogo ne’ funerali . Questa scelta è senza 
dubio fòpdata sull’ essere il cipresso senza fo- 
glie v e che non offre niente, che non sia ltb* 
gubre . - . . ; 

c D. Qual’ era l’ uccello consagrato ad Apollo ? 

* RVO, _ R. Era il corvo t perchè questo Dio prese- 
. |fcva alle divinazioni , e, che il volo,e ’l can- 
to del corvo serviva spesso di regola agli au- 
guri • La favola dice che prima aveva le piu- 
me bianche , ma che questo Dio le rese ne- 

Coro* ' per P un itl° di .un" indiscreto rapporto ; 
midi . egli lj aveva scòverta, 1" infedeltà di Coronide , 
che amava . Apollo 1' uccise in un primo/tratr 
pprtó di gelosia , ed esseudone tosto pentito, 
lo cambiò in Corvo. ,» 

■ : ' DIA. 
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PIANA, 

D. S^Otto quanti rapporti può considerarsi 
• Diana? . ’ 

R. t. Come una Divinità Celeste , e questa 
è la Luna, o Feba dal nome del suo fratello 
Febo . 2. Come una divinità della terra , e 
per questo rapporto chiamavSsi Diana, e qual- 
che volta Dittìna dal nome di una Ninfa che 
molto amava, ed a cui si attribuisce l’ inven- 
zione delle reti . 3. Come una divinità dell 1 
Inferno , dove comandava sotto il titolo di 
Proserpina, o Beate, e da ciò viene che Ora- 
zio la chiama Diva trìformis . 

D. Che raccontasi di Diana considerata co- 
me una divinità celeste ì 

R. Che ebbe dell' inclinazione per un pa- 
store chiamato Epdirnìone tiglio di Aetlio, e tùmi- 
di Calice, daj v quale ebbe cinquanta figliuoli , **“>•**• 
o , secondo altri , solamente tre tìgli , ed una 
tìglia . Alcuni mitologi dicofco,che Endimione 
fu Re di Elide , e che ottenne da Giove di 
dormire eternamente . Egli si ritirava ordi- 
nariamente in una grotta a Latmo, montagna 
di Caria, ov’ era la città di Eraclea; e la 
Luna era solita di andarlo ivi a ritrovare . 
Luciano ne’ suoi Dialogi , dice che non sì 
svegliò mai, e che ancora dorme. Teocrito lo 
stima in ciò felice, perchè così non risente nè 
morte , nè colera.' I poeti i.’ han chiamato il • 
Dormitore di Latmo . La passione , che pre- 
tesesi che la Luna abbia avuta P er lui » 4 




Ero- 
stra- 
to . 
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apparentemente fondata nel passar egli le not- 
ti a contemplare su di una montagna i mo- 
vimenti di questo pianeta . Le streghe di Tes- 
saglia si vantavano di far discendere la Luna 
dal Cielo in terra per la (orza de' loro, in- 
canti , e credevano, ch'ella venisse quaggiù 
a passeggiare quando la vediamo ecclissata . 

. D. Qual’ era T occupazione di Diana sulla 
terra. ’ _ !... /4 , - 

R. Era la caccia ; ove si esercitava accom- 
pagnata ^da sessanta ninfe , figlie dell'Oceano, 
e da venti altre , che avevano cura del suo 
equipaggio da caccia . E’ facile riconoscerla 
ne’ nostri quadri <, ove si rappresenta calzata 
dt un coturno con un’ arco , ed una faretra , 
e con una luna sul fronte i .talvolta poi si di- 
pinge con un carro tirato dai Serpenti . 

D. Che si rapporta de’ due templi, che ave- 
va , uno in Efeso , e T altro nel Chersoneso 
Tauri co ? 

R. Quello, di Efeso era una delle maravi- 
glie del Mondo ; 4i erano impiegati 220. anni 
a fabbricarlo , secondo il disegno del grande' 
Architetto Chersifrone : tytta l’Asia aveva 
contribuito a questi spesa . Aveva 425. piedi 
di lunghezza sù -2ao. dt larghezza . Vi si am- 
miravano 127. colonne innalzate .da altrettan- 
ti Re ; avevano circa. 60. piedi dr altezza ; e 
ve ne erano 36. altre ornate di bassi rilievi 
superbi ’. Questo tempio magnifico decorato di 
eccellenti. quadri, e di belle statue fu incen- 
diato circa ai 6. Giugno della nascita di Ales- 
sandro il Grande da Erostrato Efesio ; dicesi 
che ciò fece per far parlare di lui , non aven- 
do nè valore , nè spirito per acquistare della 

ripu- 
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riputazione . Gli Efesini per proccurare di 
abolire la sua memoria , pioibirono che non 
si. pronunziasse mai il sjo nome : questa proi- 
bizione fece un effetto tutto contrario . Hou- 
dart della Motte ha detto, che ì gran delitti 
rendono gli uomini immortali al pj r i He le 
gran virtù . 

Ma 1 ’ immortalità , che danno i delitti non 
serve che a fat detestare la memoria de’ Sce- 
lerati . Mi sovvengo , a proposito di questo 
tempio , che leggiamo negli atti Apostolici 
eoe gli oreticj suscitarono una gran persecu- 
zione centra Ci. Paolo , perchè mantenevano 
la loro vita a vendere de’ tempietti di Dia- 
na , il cui culto voleva abolire , Strabone di- 
ce nel lib. 4. che gli Efesini riedificarono un’ 
altro tempio nommeno magnifico, e che le da- 
me furono obbligate di dar per ciò i loro 
anelli, gioje , e diamanti. - 

Ciò che vi era più degno di osservazione 
nel tempio della Taurica , oggi Crimea, si è, 
che non vi si sacrificavano che vittime uma- 
ne, cioè- i Stranieri , che facevano naufragio I? 
Su questa costa . Oreste , e Pilade portarono*' 
la d ilei statua nell’ Italia , dopo di avere uc-^ A 
ciso il Pontefice Troas; e, come T ascosero in c& 
un fagotto di legno , si chiamò Faselide . 

D. Per qual ragione Diana si sacrificò ad 
una perpetua Verginità ? 

R. La favola dice , che nacque innanzi ad • 
Apollo, sebbene in un medesimo parto; e che 
sul campo servi di Levatrice a Latona sua 
Madre quando infanfossi di Apollo . . I dolori 
che vide sofferire a sua Madre , 1' impegnaro* 
no a chiedere a Giove il dono della v ir °iii i— 

£ 2 °tà. 
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tà , e di presedere aj parti , affiti di poter 
Can F o pensare incessantemente quanti mali aveva, 
* A • evitati facendo voto di castità. Le donzelle 
di Atene, alle quali non. poteva piacere que- 
sta virtù , per evitar la colera di questa Dea, 
sotto fa cut protezione erano state sino allo- 
ra , andavano nel suo tempio a placarla eoa 
delle offerte , che le portavano ne’ panieri fat- 
ti espressamente per queste cirimonie ; quindi 
appendevano nel tempio il loro cingolo: Dia- 
na in questa occasione fu sopranominata Ly~ 
syzone , cioè cìngolo distaccato . Presedeva al- 
le grandi strade , ed ai porti , donde fu chia- 
mata T rivia . 

D. Come punì la temerità di Aiteone l 
Atteo- y n gi orno c h e Diana prendeva il bagno 
con le sue ninfe in un luogo solitario, il Cac- 
ciatore Atteone fuwi condotto dal .caso, o 
dalla preda: la Dea lo trasformò in cervo ; 
di sorte che i suoi cani non riconoscendolo 
più , si gittarono su di lui % e lo dilaniarono 
infelicemente . 

D. Come Diana punì la mancanza di Ca- 
* listo? . 

Caj.i- R. Calisto ninfa di Arcadia , e compagna 
•to. favorita di Diana , ebbe la 'disgrazia di soc- 
combere alla passione di Giove per essa , 
Questo Dio , per sedurla, aveva presa la for- 
ma di Diana . La vergogna di Calisto fu ri- 
• conosciuta dal rifiuto, che fece .di prendere il 
bagno con Diana , e le sue compagne : la Dea 
sdegnata, la cacciò dalla sua Corte*, e Giu- 
none portando più lung'il risentimento la can- 
giò in Orsa . Lungo tempo dipo come ella 
andava errando pe* boschi, Arcante suo figlio 
. * J . l' in- 
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V incontrò alla caccia ; gii già ki trafiggeva 
con un dar^o ; ina Giove , per itftpedire il 
parricidio * lo trasformò in- Ursone li' colloco 
amendue nel Cielo ; questa è quella, che chia- 
masi l’ Orsù maggiore , cb’ è composta di set- 
te Stelle . *.* seguita da un’altra Stella chia- 
mata Boote, o Aretofilo , cioè Guardiano . Le 
sette Stelle rappresentano dunque Calisto , e 
Boote rappresenta suo figlio . Oltre la gran 
Orsa vi e ancora itel polo Artico P Orsa mi- 
nore conosciuta sotto il nome di Cìnosura . Ria 
serve di guida ai naviganti . Queste furono 
altra volta Ninfe , eh" ebbero cura dell’ infàn- 
zia di Giove, r . 

D. Dite in quale occasione Dedalione, figlio 
del pianeta della mattina chiamato Lucifer,fii 
cangiato in sparviere ? 

R. Chione , sua figlia ebbe la temerità an- 
teporsi a Diana per la sua beltà , e la Dea 
l’uccise con una freccia . Dedalione ne fu co- 
si oltraggiato , che si precipitò dall’ alto di 
una rupe . Apollo n’ ebbe pietà , e lo cangiò 
in sparviere , uccello di rapina . " 

\ P . . V V. 
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D. C^Uaii tratti singolari rapportano i Poe- 
ti delia nàscita di Bacco? 

K. Che nacque in Tebe da Giove , e da 
Semele, biglia di Cadmo . Essi dicono che Giu- 
none, gelosa della inclinazione che Giove ave- 
va per Semele , prese la figura di Beroe, nu- 
trice della sua rivale , per ispirarle della dif- 
fidenza dell’ onore , che le faceva questo Dio , 
Ella le fece intendere, che se era veramente. 
Egli , non si trasformerebbe , fome faceva, in 
Uomo mortale. Gli consigliò* dunque, per chia- 
rirsene ^ di dimandare a Giove che si facesse 
vedere ad essa neh medesimo apparecchio eh 1 
era solito mostrarsi a Giunone * col fulmine 
in mano. Semele seguì il consiglio deda falsa 
Beroe , e Giove avendola visitato in, tutto lo 
splendore della sua maestà , fu consumata nel 
suo palazzo . Era ella allcur^ incinta di Bac- 
co , che portò , e salvò nella sua coscia sino 
a che fu giunto al tempo della sua nascita , 
ed ecco quel che chiamar lo iece Bimater . 
Secondo la più comune opinione , ciò avven- 
ne nell’Isola di Nasso , ove Giove lo trasse 
dalla sua coscia « 

D. Perchè Bacco fu chiamato Dionisio , 
Evan, Lieo, Libero , Bromio, e Jacco? 

R. Si chiamò Dionisio dal nome di Jìos 
dio, e dalla città di“NÌ6a , ove fu allevato , 
o da quella , che edificò nelC Indie , dopo di 
averne soggiogaci popoli. 

- ' fr i- I n0 * 



©ELLA MITOLOGIA. 

I noini di Evan , e di Lieo , che significa- 
tio coraggio , figlio gli faron dati in occasione 
v delle maraviglie, che fece nella guerra de’ gi- 
ganti , dove Giove 1’ animava conriiurainente 
con le sue grida . Come il vino ispira ia li- 
cenza , e dissipa lemure , si diede a Bacco , 
che ne fu l’inventóre , il nome' di Libero -, e 
di Lieo , e rinalntentè quello di Brornio , di 
Jacco , e '>di Bacco Vengono dal rumore, e dai 
.gridi che facevano te Baccanti’; poiché la pa- 
rola greca bacchetti, significa urlare . 

D. IJoóe fu allevato Bacco , e da chi ? ‘ 

R. Prerendesi che fu allevato in Nisa , do- 
ve Mercurio appena che vide il giorno , lo 
porto alle Ninfe -, che alcuni Mitologi fanno 
figlie di Atlante; e che Bacco divenuto gran- 
de , in riconoscenza de’ pensieri che avevano 
avuto della sua infanzia , le cangiò in Stelle , 
chiamate J ah non dalla parola greca che si- J*» 
gnitìca piovere , ,pia da Bacco medesimo , so- 
pranonfinato/eo.Come la montagna suliat qua- 
le fu allevato ne'- contorni di Nisa , si chia- 
mava Meros,che in greco significa- Coicia * ciò 
può darsi che abbia dato luogo alla favola , 
che era uscito dalla coscia di Giove . il vec- 
chio Sileno ebbe la cura della sua educazio Sili 
ne. L' accompagnò quindi, montato su di unno. 
Asino, in tutte 1 ^ sue conquiste, ed al suo ri- 
torno si stabili in Arcadia , ove ubbriacavasi 
ogni giorno. La Najade Egle, e i Satiri Cro- 
mi , e Mnasile sorpresero un giorno questo al- 
levatore di Bacco nuotante nel vino , e cori- 
cato in una grotta ; gli legarono le mani con 
de’ fiori , ed Egle gl’ imbrattò il viso con de’ 
gelsi mori , secondo la piacevole descrizio- 

£ 4 ne 
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nc che^ ne fa Virgilio nella sua sesta Egloga , 

D. Quai ragione può darsi delia iigura , e 
de 1 simboli, che si danno a Bacco? 

K. Dipihgcsi sempre da giovine , con un 
volto fusco , Vermiglio , e allegro i per dino- 
tare che il «ino rende’ la vivacità della gio- 
vinezza . Ovidio gli dice , tu puer aeternus . 
Aveva un tirso in mano y era una bacchetta 
circondata di pampini di vite o di ellera t 
1’ ellera per la sua freschezza naturale è pro- 
pria a dissipare i fumi del vino .. 11 suo car- 
ro era tirato dalle tigri, o dalle pantere, per 
mostrare il furore che il vino ispira , e che 
fa perdere la ragione, e 1’ umanità . Gli s im- 
molava la pica, perchè il vino fa parlare indi- 
scretamente ; e ‘1 becco , perchè questo anima- 
le distrùgge gli animali della vite . A questo 
proposito si legge ih Ovidio . 

SoìU, caper , pi tir» : t arata huc staki/ ad ararti ; 

Ih tua quod funài i or mia possi/ , tri/. 

’ * t ' 

,, Distruggi a tuo piacer questa vite , poiché 
ii essa produrrà vino bastante a versarlo sul- 
» la tua testa quando sarai immolato su <}ue- 
,, sto altare . 

D. Copie si celebravano le feste di Bacco ? 

H. Si celebravano con de’ gran gridi dalle 
Sacerdotesse , che si chiamavano indifferente- 
mente Paccanti , Bassàridi, Tiadi* Menadi ; 
si vedevano rivestite di pelli di tigri correr* 
per le montagne, e invocare il loro Dio , svén- 
do i capelli sparsi , e delle fiaccole , o de’ tir- 
si in mano . Queste feste si chiamavano Bac - 
eh anali a , Dior, issi a , Liheralia , Tirertrica , per- 
chè si celebravano ogni tré anni , ed Orgia da 
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una parola greca che significa furore . Si è 
ancora fatta menzione di una festa praticata 
neli* Attica , e che chiamavasi Ascolta : Era 
questo un giuoco >, ove i contadini Saltavano 
in mezzo di molte vtssiche enfiate, ed ingras- 
sate di olio ; quelli che cadevano , facevano 
ridere 1’ assemblea. 

D. Qual punizione esercitò Bacco su di Pan- 
ico, suile Mineidi , e su di Licurgo? 

R. Come Panteo figlio di Echione , e di Pam- 
Agava impediva i Tebani , de' quali era Re ,teo. 
di celebrare le feste di Bacco , questo Dio 
ispirò a sua madre un movimento di furore , 
ntl quale Jo dilaniò crudelmente . Le Minei- 
di non fuion tocche da questo esemplo ; elle D 1 
affettarono , per disprezzo di travagliare alla* 10 * 
tapezzeria , ch’era la loro ordinaria occupa- 
zione , nel giorno destinato alle feste di Bac- 
co . Questo Dio , per/ vendicarsene , le can- 
giò in sorci , e la loro opera in EJlera . Li- Licua- 
curgo legislatore di Sparta volendo toglier le co . 
viti, che erano nella Tracia ,si tagliò egli stes- 
so le due gambe ; e ciò fu riguardato come 
una vendetta di Bacco . 

D. Come raccontano i Poeti le conquiste 
di Bacco ? 

R. Dicono , che Bacco , avendo levata una 
potente armata composta di uomini , e di 
donne, parti per la conquista delle Indie, che 
r.suoi soldati in cambio de" scudi , e delle 
lance, portavano de" tatìiburri , e de’ tirsi ; 
che tutto cedè allo sbigottimento che ispirò 
quest armata tumultuosa , e che per tutto ftl 
ricevuto come una divinità , perchè ciò era 
non tanto per impone delle leggi ai popoli 

vin- 

■ » 
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vinti , che per imparargli molte cose necessa- 
rie alla vita , e sopra tutto la coltura della 
vite . Del resto t per le Indie , non bisogna 
intendere il paese che si estende sino al Gan- 
' ge, ma solamente quello , che è al di là del 
Mediterraneo , come l 1 Arcadia , e la Soia ; 
le sole provinole vicine chiamavansi Indie . 
.Arian-AI suo ritorno, sposò Arianna , figlia di Mi- 
WA • nosse , che Teseo aveva abbandonata . Le fe- 
ce il presente di una corona di oro ricca di 
pietre , e questa era un capo lavoro di Vul- 
cano . Dopo la morte di questa Principessa , 
la sua corona fu collocata tra i segni celesti ; 
son queste otto Stelle, tie delle quali special- 
mente brillano molto . 

D. In che Alessandro si proponeva 1’ esem- 
pio di questo Dio ì 

R. Egli si proponeva Bacco per modello 
nelle sue conquiste, secondo Quinto Curzio . 
Questo Autore riflette ancora , che i suoi sol- 
dati , essendo nell" Indie, celebravano per die- 
ci giorni le feste di questo Dio con tutto il 
trasporto delle Baccanti, Questo Principe in- 
tanto non portò mai 1’ emulazione si lungi 
come Antigono, e Marco Antonio. Il primo 
era sempre circondato di Ellera, tenendo un 
tirso in mano; e l’altro si faceva portare per 
le strade di Alessandria sotto 1’ equipaggio di 
questa molle divinità . 

D. Degli uomini dell’ antico testamento citi 
inai ci è rappresentato in persona di Bacco ? 

K. Vogliono alcuni, che Bacco sia il Nem- 
brod deila Scrittura, perchè Nembrod era 
figlio di Cus, e si chiamava per conseguenza 
Bar Chus ; ma i rapporti con Moisè sono più 
-nv S iu " 



Digitized by Google 



DELLA MITOLOGIA <75 

giusti , se si crede a Vossio , il P. Tom mas- 
tio , e M. Huet : Eccolo come vien rapporta- 
to da questi saggi . 

. . - > - 

. ; f .j Rapporto di Bacco a Moisè < - 

1. v - a- - -, • „-s .. *r « 



Bacco nacque m E- 
gitto ; *ebbe due ma- 
dri Giove , e Serr.e- 
le \ fu trovato esposto 
nell’ Isola di Nasse . 

* Questa circostanza di 
esser stato salvato dal- 
le ncque fè dare a Bac- 
co il nome di Misa , • 
cioè salvato dalle ac- 
que. 

■' j- - " ' / * ' ... 

Bacco passò il mar 
rosso con tu*’ armata 
composta di uomini , 
e di temine , per an- 
dare alla conquista del-\ 
le Indie . < 

. ’ * * > ’ • . 1 , 

C 

. La favola dà delle 
«orna' a questo Dio , 
e gli mette in mano 
un Tirso invincibile . 

Bacco fu allevato in 
una montagna chi 
ta Nisa. 



Moisè nativo di E- 
gitto ebbe ancora clue 
madri , l 1 una , che lo 
diede alia luce , T al- 
tra , che In adottò ; fi« 
lasciato 1 sulle sponde 
del Nilo , e fu chiama- 
to Moisè , perchè era 
stato salvato dalle ac- 
que : mo in lingua’Egi- 
ziana, vuoi dire acqua, 
e ' ysts preset vate . • 
Moisè traversò an- 
che questo mare , e V 
Arabia con un’ armata 
numerosa anche com- 
posta di uomini ,e don- 
ne , per andare alla 
terra promessa . 

Moisè aveva sulla 
fronte due faggi di lu- 
me , e portola in ma- 
no una bacchetta mi- 
racolosa ^ . * - f 

Moisè passò quaran- 
ta giorni sul monte Si- 
nai , del quale Nisa 
sembra esser 1’ ana- 
v grani ma. t , -4 

D. Qual 
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D. Qual rapporto trovasi nell3 Storia di 
Moisè con ciò che la favola ’dicd di Bacco , 
sulla vendetta che fece di Panteo r e sulla in- 
venzione della vite , che se gli attribuisce ? 

R, Non è necessario che ■tutt' i fatti del 1^ 
uno convengano all’ altro, ina solamente i 
principali. * < ; , 

Per altro ,il primo tratto conviene perfet- 
tamente a Moisè, che punì Faraone , perchè 
rifiutava di lasciare uscire il popolo di Dio 
per andare a fare de’ Sacrificj •. Il secondo 
tratto può altresì aver rapporto a Moisè , ma 
più da lungi , poiché ne’ tempi suoi si trovò 
il famoso grappolo di uva della terra pro- 
messa, che due uomini potevano appena por- 
tare . 




MERCURIO. 



D. C/Ual rango occupava Mercurio tra gli 
^ Dei? 

R. Mercurio, figlio di Giove, e della Nin- 
fe Maja , era il Dio il più occupato di tuttp 
l’Olimpo; non era mai in riposo: messaggie- 
jro , e confidente degli Dei,, aveva cura di tut- 
te le imprese; entrava ne’ loro intrighi amo- 
rosi ; governava gli affari, che riguardavano la 
guerra , e la pacd ; presedeya ai giuochr , e 
alle assemblee ; ascoltava le pubbliche arrin- 
ghe , e vi rispondeva ; finalniente età come il 
Sopraintendente degli affari di Giove ; per 
questo motivo se gli divario le ale alla testa. 
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e ai piedi , e queste st chiamavano talarìa • 
Possono vedere’ i different’ impieghi di questo 
Dio nella nona Ode del primo libro di Ora- 

zio : • ’J ù 1 -' 

* Mercuri f actinie , nepos Atlanti s efe- 

■ * 

D. Perchè se gli dava un Caduceo ? 

JR. Per disegnare il talento, che aveva di 
negoziare gli affari, e di conchiuder la pace, 
dapoichè quella bacchetta , attorno della qua- 
le erano due serpenti avviticchiati , era un 
simbolo di pace dopo una certa avventura . 
Raccontasi che un giorno avendo incontrato 
due serpi che si battevano > li .divise con 1» 
sua bacchetta , o piuttosto li riunì . Indi eglt 
la portò come messiggiero della pace ^ e per 
qqesto motivo quelli , che fanno quest’ officio 
si chiamano Cadutlalores . Altri apportano un* 
altra oiigine del Caduceo « Giove , dicen es- 
si 1 essendo divenuto appassionatamente inna- 
morato di Rea , questa , per evitar le sue per- 
secuzioni , si cangiò in serpe ; ma il Dio , 
che questa metamorfosi non ributtò , «i. cam- 
biò in serpente. ‘ . . 

D: Quale impiego disegnala in Mercurio ló 
bacchetta , che se gli metteva in mano alle 
volte? • > . 

S, Questa bacchetta . disegnava V impiego, 
che aveva Mercurio di condurre all’ Inferno, 
le anime de’- trapassati ;$iò che Virgilio espo- 
ne in questi versi deirÉn^ide.» », > 

Tur» virgam capiti hic anitpas ille evicat Wcu% 

Pallanits aliai iub iriitìa farfara miniti Y 

P0 1 uitnaes . adirili tane , et lumina morte re ugnai. 

• * • *.•*■*•-* r 'V Ta- 
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Tale era l’idea popolare: immaginavasi , che ' 
non possiamo morite , senza che questo Dio 
con li sua verga di oro avesse infrant’ i lega- 
mi , co’ quali l’anima è unita al corpo . Cre- 
devasi ancora che questa verga passar face- , 
vale in altri corpi , secondo la dottrina della 
metemsicosi , le anime , che avevano finito 
il tempo, che passar debbono ne’ campi Elisi. 
Questa favola è fondata su di ciò , che il prin- 
cipe , che si onorò sotto il nome di Mercu- 
rio , era applicato 3lla magìa , ed alla negro- 
manzìa , asserenando 1’ arté misteriosa di ri- 



chiamare le anime de' moni , come la Pito- 



nessa della Santa Scrittura . 

D- A che alludevano le catene di olro ; che 
se gli mettevano pendent’ in bocca "ì 

R. Le catene di oro che uscivano dalla boc- 
ca di Mercurio , alludevano alla sua eloquen- 
za , cftme per fare intendere , che trascina i 
spiriti ; e da ciò viene i! nome di Ermrte *, 
che gli si dà in greco . Si collocava la sua 
Statua ne' btvj per dimostrare la via ai pas- 
saggieri . Talvolta i Romani addossavano la 
sua Statua a quella di un’altro Dio , ciò che 
formava un doppio busto, che chiamava;» Her- 
mathena quando era congiunta a quella di Mi- 
nerva . Hermerotes quando era unita a quella 
di Amore , ed Hermeracles quando era unita 
a quella di Ercole . 

D. Donde provviene il nome di Mercurio , 
che si dà a questo Dù t* 

R. Il nome di Mercurio viene da Mercatu- 
ra negozio , perchè vi presedeva . Fretende- 
si per altro eh’ egli favoriva, gl’ inganni , che 
vi si essercitavano j "ciò 7 che l'ha fatto ris- 

guar- 
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guardare come il dio de’ ladri; almeno è ve- 
ro, che aveva egli in questo genere date pruo- 
ve del suo talento; e non bisogna leggere che 
la Stona di Battus. Un giorno che Apollo la- Bat- 
ceva pascere gli armenti di Admeto , Mercu- TUS • 
rio , che .era nato appena , gli tolse alcuni de’ 
suoi buoi , e li occultò in un basco, dove al- 
tri non h vide entrare, che Battus . Mercu- 
rio , temendo che lo scovrisse , gli diede la 
più bella delle vacdhe, che prese aveva ; ma 
non fidando^ a lui , malgrado la promessa di 
non dir motto, finse di ritirarsi, e ricompar- • ** 1 
ve sotto un'altra forma ; offrì a Batto una 
vacca , ed un bue , se voleva scovrire in qual 
luogo il furto era stato ascoso . Batto, tenta- 
to dal guadagno , disse tutto ciò , che sapeva; 
allora Mercurio si fece conoscere , e lo tras- 
formò in pietra paragone ; questa è una pie- 
tra che scovre di qual natura è il metallo , 
che se le fa toccare . Ovjdio ha maneggiata 
ingegnosissimamente questa favola vi si leg- 
gono questi vetsi. 

At senior , yostquam est merces geminata , sub illis 

Alonnb us , iuguli , erant -, et tram sub mor.tibus Uiis : 

E si pretende che il nome di battologia % . che, 
si dà alle ripetizioni viziose viene da questa , 
sub montibus inguit , etc. 

. D. Perchè Mercurio cangiò Aglauro in, sta- 
tua di pietra ?• ‘ . . 

R. Questo Dio essendo divenuto amoroso di 
Ersea figlia di Cecrope &e di Atene , in una 
festa solenne, che si faceva in onor di Miner- 
va , proepurò. di mettere nell’ interesse dei su£ 
amore Aglauro sorella di Erse , Ella gli pro- 
mise 
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mise effettivamente d’ impiegarsi per lui a pat- 
to che le darebbe una somma di oro conside- 
revole. Ma Minerva, che, come d remo ap- 
presso , era di già irritata contro Aglauco , 
non potè sofferire un commercio si vergogno- 
so ; ordinò all* invidia di renderla gelosa della 
sua sorella Erse . Mercurio non potendo soffe- 
rire gli ostacoli che metteva al suo amore , 
la cangiò in statua di piena . 

D. Cosa accadde ad Ermafrodite? 

Eima- R. Ermafrodite era figlio di Mercurio , e 
•rodi- di Venere, come l’ indicano i nomi di Erme- 
te y e di Afrodite . La ninfa Salmacide , che 
]" amava perdutamente , vergendolo un giorno 
in un bagno , priegò gli Dei, che i loro cor- 
pi fossero sempre uniti , e questa grazia ot- 
tenne . D’ allora si chiamò questa coppia An- 
drogine , cioè uomo , e donna . 

V. Non vi sono stati più Mercurj. 

K. Vi sono stati sino a cinque Mercurj , se 
si vuol credere a Cicerone; l’uno era eloquen- 
te; l’altro medico; questo negoziante, ec. ed 
in seguito si attribuiscono tutte queste qualità 
al solo figlio di Giove , e di Maja . Quello , 
che ha fornito i poeti di più materiali , per 
ornare la storia di questo Dio , è Mercurio 
Trismegisto,o tre volte grandissimo , Re dell* 
Egitto, che viveva poco dopo di Moisè . Egli 
si applicò a far fiorire le arti , e ’1 commer- 
cio in tutto 1' Egitto ; acquistò delle profonde 
cognizioni nella Geometria; imparò agli Egi- 
zj la maniera di misurare le loro terre, i cui 
limiti erano sovente confusi dalle inondazioni 
del Nilo , acciocché ciascunó potesse ricono- 
scere la porzione, che gli apparteneva. Fu il 

pri- 
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■«primo ad inventare i caratteri delle lettere . 
Fu F autore degli antichi libri , che concer- 
nevano la Religione , e che gli Js.gizj guarda- 
vano con tanta venerazione . Questi libri so- 
no perduti da lungo tempo. 

Il Mercurio de’ Greci divenne celebre tra 
i principi Titani . Quest’era un principe»ar- 
tificgrso e tìnto , Viaggiò più di una volta in 
Egitto , per istruirsi de’ costumi di questo an- 
tico popolo , e sopratutto nella scienza della 
magìa , ove quindi fu eccellente : subito fu ri- 
guardato come il gran augure , e 1’ indovino 
de’ principi Titani , che lo consultavano in- 
cessantemente; ciò chr"ha dato luogo ai poe- 
ti di farlo passare per Finterpetre degli ^^ei . 
Gli si attribuisce 1’ invenzione della lira, del- 
la musica , del commercio , della medicina , 
della lotta , della magìa , e di molte altre 
arti . 

D. Quali nomi si danno altresì a Mercu- 
rio ? » ' ■ " 

K. Si chiamava, i. Dio a tre teste, a ca- 
gione del suo triplice potere sulla terra, sul 
Cielo, e sull’ falerno , o secondo altri perché 
ebbe tre figlie da Kcate.'S. Ermete, c he vuol 
dire interpetre ; Cil lenta , dal nome della mon- 
tagna di Cillene , ov' ! egli era nato. 3 .Noaiio 
a cagione delle leggi , delle qua,li era 1 ’ Auto- 
re . 4. Camillo , che serve gli Dei ; questo 
nome fa dato indi a coloro , che servivanq 
ai sacritìcj.5. Viale perchè aveva un’ispezio- 
ne sulle’ strade , e che ivi si collocavano le» 
sue statue , le quali non avevano nè piedi , 
nè mani ; si chiamavano Erme , e loro si è 
dato nel nostro idioma il nome di busto. 

F D. Di 
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D. Di quale invenzione si può ancora ono- 
rare Mercurio ? 

R. Di quella di vendere a pesi/ e misure 
ciò, che si smaltisce in dettaglio, per gua- 
. dagnare ; per questo motivo le genti di com- 
mercio lo presero per loro padrone . Inventò 
Lira - ancóra la lira. Omero., e Luciano rapportano 
che questa invenzione si fece della seguente 
maniera . Trovò egli una trotta morta sulla 
sabbia del' Nilo ; la vilotò tutta con un istru- 
mento di ferro , fece molti buchi alla conchi- 
glia , pose del cuojo intorno , e finalmente 
vi pose due còrni , e la montò di corde di 
filo di lino, quelle di budella di montone non 
essendo ancora in uso . Queste corde erano 
al numero di nove in onore delle nove Mu- 
se ; altri pretendono, eh’ egli non la montò, 
che di sette in onore delle, sette Atlantidi , di 
cui Maja era una . Che che ne sia , egli ne 
fece un presente ad Apollo, che dal canto suo, 
re lo ringraziò per il dono del caduceo . Per 
questo motivo i latini chiamano la lira Te- 
st udò . •' . 

D. Quali sacrificj si .facevano -a Mercurio? 

R. ftruggìavansi in suo onore le lingue del- 
le vittime , perchè 1’ eloquenza era il suo ap- 
pannaggio . Le porte delle case erano sotto 
la sua protezione : si decoravano della sua 
immagine, nell" opinione , che ne allontana- 

yebbe i ladri, de' quali anch‘ egli era*il Dio. 

( \ 
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T>. C^He ci fa assapere la favola di Ve- 
nere ? • > * 

R. Che nacque dalla spuma del mare , o , 
secondo altri , eh’ era figlia di Giove , e dt 
Dionea . Le ore s’ incaricarono di- nutrirla 
dopo che Zeffiro l’ebbe portata in Cipro . Se 
le dava per compagna Suada , o Pito , dea 
dell’ eloquenza ; per Barro una Conchiglia mari- 
na tirata da cighi, da* passarj, o dalle colombe* 
e per ornamento particolare un cingolo , che 
chiamasi Cesto, def quale Omero fa una sì bella 
descrizione . Questo mobile misterioso racchiu- 
deva, come dicevasi, tutt’ i vezzi, le avve- 
nenza , e tutto ciò che gl' incanti hanno di \ 

più seducente . Venere ebbe cura di ornarse-//W./ 4. 
ne quando aver volle il suffragio di Paride .cinco- 
I Saggi pretendono , che Venere della favola^ 0 Dl 
fu una Regina della Fenicia chiamata Astar- 
te , il cui culto fu mischiato con quel pia- 
neta, che porta questo nome . Questo culto 
passò dalla Fenicia nell’. Isole della Grecia, e 
sopratutto in quella di Citerà , ove fu imme- 
diatamente adottato . Il tempio di Citerà è 
passato per -il più antico di tutti quelli , che 
Venere ha avuto nella» Grecia ; e ciò fè dire, 
che questa Dea era nata nel mare vicino a 
questa isola'. ■ v . . - - • _ 

D. In quali luoghi era Venere particolar- 
mente adorata t 1 

R. 1 luoghi, dbve questa Dea era ?pecial-C| PIUA . 

F 2 rnen- » e . 
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mente In venerazione, erano Amatunta, Ida- 
lio , Citerà, Fafo, e Cip». Le donzelle di 
Pafo, e di. Citerà prima di maritarsi , anda- 
vano, in alcuni giorni, sulla sponda del mare , a 
fare un- traffico infame, che loro produceva 1 
- una dote, con la quale si, .maritavano , mr in- 
di vivevano con i loro mariti nel'a più scru- 
polosa castità . 

D. Perchè la rosa, il mirto , e la colomba 
erano consagrati a questa Dea ? 

R. La rosa era consagrata a Venere, per- 
chè quel fiore » che prima era bianco , ave- 
va cangiato colore tinto del sangue di Adone , 
' che una delle sue spine aveva férito . IL mir- 
to , per il suo odore, o perchè cresce sulle 
live deir acqua, le fu dedicato , e la seguente 
avventura diede occasione a consagrarle le co- 
lombe . L’ Amore , suo figlio , trovandosi con 
ella in un piacevole luqgo smaltato di ogni 
sorta di fiori , si vantò di cogliere più fiori 
CoLOM-di S ua madre . Venere accettò la disfida , e 
** ’ ciascuno si mise a cogliere . Amore svolaz- 
zando di fiore in fiore col soccorso delle sue 
ali, era vicino a riportar la vittoria ; ma la 
Ninfa Peristera ajutò Venere, ed Amore 
sdegnato di esser vinto , cangiò là Ninfa in 
colomba . 

D. Quale offerta facevano le donne a Ve- 
nere ? 

K.Avevano in uso .di consagrarle la loro 
E capellatura . Dirò, a questo proposito , che 
H Regina Berenice volendo ottenere per suo 

marito un evento felice nella guerra , che 
aveva dichiarata a Seleuco , immolò la sua 
capellatura a questa Dea , e la fece attaccare 

nel 
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tiel suo tempio ; ma recò una gran maravi- 
glia il non trovarvela nel dì seguente . Con- 
sultossi su questo avvenimento un Astrologo, 
il quale freddamente rispose , che la Dea 
1* aveva collocata nel Cielo , e 1 ' aveva can- 
giata in Stella . Si prestò a ciò fede , e si , 

diede ad una stella , che si era scoverta da 
. poco tempo , il nome della chioma di Bere- 
nice , che anche oggi porta tal nome . Calli- 
maco , che era allora alla Corte del Re To- 
lomeo , fece su di ciò un picciol poema , che 
Catullo ha tradotto . 

D. Quali figli da la favola a Venere ? 

K. Una infinità , tra quali i più noti sono 
Cupido , Priapo , Imeneo , Enea , e le tre 
Grazie, Aglja , o Pasitea , Talìa, ed Eufro- 
sine . Le grazie , secondo i poeti , sono figlie ^ 

di Venere, e di Bacco; altri dicono di Gio- » 

ve , e di Eurinome : questa era figlia dell’ 

Oceano , e la sua beltà era celebre . Si dipin- 
gono nude , e tenendosi per mano , per di- 
mostrare , che le Grazie non improntano nien- 
te dall"' arte , e che non hanno altri alletta- 
menti , che quelli 'della natura . Han finto i 
Poeti, che erano picciole, e di una taglia di- 
licatissinta . E’ necessario riflettere , a propo- 
sito di Cupido , che se ne distinguono due ; 

1 ’ uno casto , e figlio di Urania; e T altro , 
che presedeva ai piaceri illeciti , era figlio di 
Uulcano. ' « 

D. Qual’ è la storia di Adone ? ^ AdoM. 

R. Questo giovine era figlio di Cinira, Re 
di Cipro , e di Mirra . Questa donzella ince- 
stuosa per mezzo della sua nutrice fé passarsi 
col favor della notte per • una donna di suo 
. -T F 3 ' pa- 
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padre . Cinira appena ebbe scoverto il delitto 
di sua hglia , entrò in un furore orribile, la 
inseguì sino alla contrada de' Sabei , ove si J 
salvò . Stanca di vivere ivi esiliata , Mirra 
pritgò gli Dei di cangiarla in qualche forma, 
che non fusse nè mona , nè viva , ed essi la 
trasformarono in un’albore, che porta il suo 
nome . Quando giunse il termine di mettere 
Adone al Mondo , 1’ albore si aprì , per dare 
il giorno al fanciullo ; le Najadi lo accolsero. 

Tu teneramente amato da Venere: questa Dea 
passava i giorni intieri alla caccia , per ave- 
re il piacere, di vederlo . Ovidio dice di ella 
gu di ciò : 

j * , 

Absthet e Ceelo ; Cotto p-aefertur Adonis . 

Tutto il timore della Dea era , eh 1 egli si 
arrischiasse troppo nell’ attaccare le bestie sel- 
vagge . 

In pudaces ntn ut audacia tuta : 

Parte meo , juvenis temer arius , esse perselo ; 

Neve feras , quibus arma dedii natura , tacesse • 

Ne miài stet magno tua gloria • Non movet aetas , 

Neo facies , nec quae V enerem movere , Leone s . 

Marte geloso della preferenza di Venere su- 
scitò al -suo rivale un’ enorme cignale , e co- 
me i suoi cani lo inseguivano , egli gli lanciò 
il suo dardo; avendo il cignale scosso dal suo 
corpo il dardo mortale , si pittò su dipAdor 
ne , che dilaniò . Venere accorse troppo tar- 
di in soccorso del suo favorito' egli era già 
morto ; lo cangiò in aneniona . I poeti ag- 
giungono , >che Venere fece un accordo con 
Proserpina , eh’ ella lo guardarebbe sei mesi 
. nell* 
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nell’ Inferno in cigni anno , e che ella lo pos- 
sederebbe a suo piacere gli altri sei mesi sul- 
la terra . Il più magnifico tempio , che ebbe 
Adone , fu quello' di Cipro , ov’ era quel pre- 
gevol colle , che fu indi chiamato il colle di 
Enfilo dal nome della moglie di Anfiarao , 
che lo ebbe da Polinice , figlio di Edipo Re 
di Tebe, per tradir suo marito < 

Ecco ciò , che dice la Storio su di Adone * 
Era un giovane principe , che regnava nella 
Fenicia . Riuniva in lui 'le più belle qualità 
dell’ anima , e del corpo . Sposò la figlia del 
Re ,di Biblos , e monto sul trono dopo di suo 
Avo . Può conchiudersi dalle afflizioni , che il 
suo popolo dimostrò della sua morte , che egli 
ne aveva formato le delizie • Un giorno che 
andava a caccia nelle foreste del Monte Li- 
bano, un cignale lo ferì nell’ inguine . La Re- 
gina, che perdutamente lo amava , credendo la 
sua ferita .mortale , dimostrò tanto dolorg , che 
si credè morto , e fu pianto per tale in tutta 
la Fenicia . Intanto il principe non mori , e 
in capo di un’ anno fu perfettamente guarito .. 
La gioja succedè allora alla tristezza , e ne 1 
trasporti di pubblica allegrezza , dicevasi che 
il principe era ritornato dall’ Inferno ; ciò, che 
diè luogo allS favola della sua discesa all’ in- 
ferno . . - •>'. • v , , 

Il culto di Adone comincio nella Fenicia t 
e di là si sparse ne 1 vicini paesi , in Egitto , 
nelf Assiria, e anche nella Giudea} impercio* 
chè i Profeti r han sovv'ente rimproverato ai 
Giudei . Di là passò in futta la Grecia La 

sua festa durava otto giorni . Tutta lsr città 

prendeva il luttó, e dava delle pubbliche di* 

F 4 ma- 
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mostrante di afflizione con de’ pianti , e de’ 
S™ mi • Ce 'donne , che eiano Je ministre di- 
questo culto , correvano per le vie con la te- 
sta rasa, e battendos'il petto . In Ale.ssandria 
si portavano in questa festa due letti ricama- 
ti di oro, e di argento; l’uno per Venere, e 
1 altro per Adone: vi si vedeva la Statua del 
giovine principe con un pabote mortale sul 
viso , che non cancellava i vezfci , che 1’ ave- 
vano.reso si amabile ..Questa processione mar- 
ciava cosi al suono delle trombette , e di ogni 
sorta d i strumenti che accompagnavano la vo- 
ce de musici . Nell’ ultimo giorno della festa, 
il lusso si cangiava in gioja , e ciascuno- go- 
deva del risorgimento di Adone , o della sua 
apoteosi . 

Ì T “ Che importa il salto Leucadio ? 
cali io. K - Vl era in Leucadia , vicino a Nicopofi , 
un luogo eminentissimo , donde si saltava nel 
mare , per trovare un rimedio all'amore, ma 
non cagionava alcun male . Plutarco dice nel- 
le sfa donne iUoflri , che Foca fu ,1 primo a 
precipitarsi da questo sasso . Saffo fece ancor 

Silbn ^ est °^ ,to * V, '- era ancora presso Pataro il 
xo ’"Ù-m C S,1 t en » 0 ^ c he aveva la virtù di fare ob- 
Mt. .re agli uomini , e alle donne i loro amo- 
ri quando vi si bagnavano . ** 

Pskhe^ OUO qUalC ÌdCa l antlchità riguardava 

R. Psiche , il cui nome significa cuore , o 
anima ni greco ,, fu presso gli antichi la Dea 
dei piacere ; si rappresentava- con una bandie- 
ra, che le girava intorno . Venere fu sì gelosa 
della sua beltà , e dall’ aver ella innamorato 
suo tìglio, che la. perseguitò sino a farla mo- 
• -• lire-. 
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rire. Giove le rese la vita, e le diede l’ im- 
mortaliti in Livore di amore . Apulejo ha 
fatto una storia di questa principessa , e ’1 ce- 
lebre la Fontaine ne ha fatto un piccioi Ro- 
manzo pieno di dilicatezza . 

1J. Chè vi è da sapersi su di Cupidi) ? 

K..Non è sì facile dicifera're la vera origi- 
ne di Amore , o Cupido nella moltitudine del- L’Amo* 

Je differenti opinioni, che si trovano negli an- M • 
tichi . Aristofane nella sua comedia degli vc- 
celii dice, che la terra schiuse un uovo , cHfe 
aveva* concepito da Zefiro , e che ne nacque 
Cupido , e che questi confuso nel Chaos fi 
nascer tutti gli Dei . In quali visioni bizzar- 
re , e stravaganti non è caduta P immagina- 
zione de’ Pagani i Orfeo dice , eh’ egli è nato 
prima di tutte le creature : ' Saffo lo fa figlio 
del Cielo , e della Ferra ; Simonide di Mar- 
te , e di Venere , -e quest 1 ultima opinione è 
la più -ricevuta . Platone racconta, che gli Dei 
celebrando la nascita di Venere , il Dio Po- 
ro , Dio del Consiglio , e dell’ abbondanza , si 
ubbriaco di Nettare ; eh’ egl" incontrò Penia , 
dea della povertà, dalla quale ebbe Cupido, che 
fu dato a Venere per servirla . Tutte queste 
diverse opinioni pruovano , che vi sono stati 
più Cupidi , tutti i cui attributi si son dati a 
quello , che fu figlio di Venere , e di Marte . 

Dacché nacque , Giove , che conobbe alla sua « • / 

fisonmnia tutt’ i turbamenti , che cagionerebbe, 

\olle obbligare sua Madre a disfarsene : per 
toglierlo all’ ira di Giove , 1* occultò ne’ bo- 
schi , dóve succhiò il latte delle bestie fero- * 
ci . Subito che potè maneggiar 1’ arco % se ne 
fè uno con le frecce di cipresso , e sulle be- 
stie 
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stie imparò a tirare su degli uomini . Cangiò 
quindi l’arco , e la faretra in quelli di oro . 
Gli si danno le ali di colore azzurro , e di 
porpora , e di oro * 




ESCULAPIO. 



JE>. F)t chi era figlio Esculapio ? 

R. Di Apollo, e di Coronide, che commi- 
se una infedeltà a questo Dio in favore di un 
giovine chiamato Ischide , o Ifide. Apollo uc- 
cise il suo rivali, e trasse dai fianchi della 
sua Metressa infedele , che Diana aveva uc- 
cisa , Esculapio , che diede ad allevare al Cen- 
tauro Chirone . Passò tutta la sua vita ne' 1 
giardini , dov’ egli aveva acquistato una co- 
noscenza perfetta de* semplici . Fece delle 
belle cure , come quella (F Ippolito tìglio di 
Teseo ciò che fè dire che 1’ aveva risusci- 
tato ; finalmente portò sì lungi la medicina , 
che Plutone irritato contro di lui , se ne dol- 
se con Giove , che lo fulminò . Apollo pianse 
molto questo caro tìglio , e per consolarlo , 
Giove lo accolse in Cielo , dove Apollo ne 
fece un’astro chiamato Serpentario. 

D. Lasciò figli Esèulapio dalla sua moglie 
EpiooC V 

i R. Lasciò Macaone , e Podaliro celebri Me- 
dici , che seguirono ,i Greci alla guerra dì 
lrnja . ■ ' ' * ' ■ i ' ' 

D: In quale Città era Esculapio particolare 

niente onorato? , • • ' " . ' 

t . Riti 
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J\. In Epidauro Città del Peloponneso, do- 
ve se gli eresse un magnifico tempio. 

D. Perchè i Romani mandarono a cercare 
in Epidauro la Statua di questo Dio? 

K. La peste faceva un gran scempio in Ro- 
ma . Il Senato deputò un’ imbasciata verso 
Apollo in Delfo , per priegarlo a far cessare 
il contagio : Apollo li rimandò ad Ésculapjo . 
Il fenato fece una seconda Deputazione ad' 
Epidauro . Gli ambasciadori ivi esposero lo 
Stato miserabile , dove Ic\ ' Città era ridotta -, 
e dimandarono che que’ di Epidauro avessero 
la carità di lasciarli portare in Roma la Sta- 
I tua del loro Dio * che infallibilmente farebbe 
* cessar la malattia . 11 Consiglio di Epidauro 
fu sì diviso sò di ciò , che il giorno si passò 
senza conchiuder cosa . La notte seguente Escu- 
lapio apparve in sogno al capo dell’ imbascia- 
ta di Roma : egli aveva nèlja sinistra mano 
un bastone , intorno a! quale era una serpere 
con la diritta egli ordinava la sua barba: egli 
gli promise di lasciare il dì seguente il suo 
tempio di’ Epidauro trasformato in Serpe , e 
di andar con essi in Roma . Dal dì seguente 
gli Ambasciadori si posero in preghiere , per 
sapere dal Dio se desiderava che se gli eri- 
gesse in Epidauro un'altare a nome di Roma, 
o se voleva aspettare che fosse in Roma ar- 
rivpto . Essi videro nel tempio una smisurata 
serpe , che mandava . fischi sì spaventevoli , 
che tutto il tempio ne fu scosso dalle fonda- 
menta . 11 Sacerdote che riconobbe la meta- 

morfosi della divinità, assicurò i Romani . Il 
Dio seguito dagli Ambasciadori attraversò la 
Città in vista di tutti gli abitati , entrò nel 
- • ‘ - ■ va- 
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vascello de' Romani , e sbarcò con essi sulle 
rive del Tevere . Il Senato , e le vestali gli 
andarono incontro con gran pompa . Il Dio 
osservò una bella Isola sul Tevere , ove di- 
mostrò che desiderava che gli erigessero un tem- 
pio , e in un momento riprese la sua forma 
divina . La peste cessò subito . Ciò che aveva 
apparentemente determinato Esculapio a pren- 
dere la figura di Serpe si è , che questo ani- 
male è il simbolo della prudenza , virtù esr 
senziale in un Medico . 




NETTUNO. 

• r ' •• 



D. Chì era Nettuno , e di chi era figlio ? 

R. Era figlio di Saturno , e di Opi , e fra- 
tello di Giove . Qli toccò 1* impero delle ac- 
que nella divisione dell’Universo . Il suo scet* 
tro era un tridente ; il suo carro una vasta 
conchiglia; i suoi cavalli vitelli marini , o ca- 
valli che ne] basso avevano la forma di pe- 
sce . Finalmente il suo corteggio consisteva in 
molti Tritoni , che P accompagnavano suonan- 
do la tromba . Può leggersi nel i. libro dell* 
Eneide di Virgilio la bella descrizione , dove 
questo Dio è rappresentato volando sul suo car- 
ro , le cui ruote toccano appena le acque, ac- 
compagnato da tutte le divinità del mare , e 
innanzi a cui , dice il Poeta , che le acque si 
abbassano per rispetto . M. de Cambrai nel 
* Jib. V.L del suo Telemaco ha ben profittato di 
questa idea nella dipintura, che ci fa del carro di 
* '■ , An- 
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Anfitrite . „ Allora, die’ egli, scovrimmo de’ 

„ Delfini coverti di una squama , che sembra- 
n va di oro, e di argento ; scherzando solle- 
,, vavano le acque .... Dopo essi venivano 
„ de' 'I ritoni , che suonavano delle trombette 
„ con le loro ricurve conche : essi circonda- 
„ vano il carro dt Anhtrite tirato da’ cavalli 
n marini più bianchi della neve , e che fen- 
„ dendo le salse onde , lasciavano lupgi die- 
tro di se un vasto solco nel mare . I loro, 
occhi erano accesi , e le loro bocche fumati- 
’’ ti .11 carro della Dea era una conca di una 
„ maravjgliosa figura era di una bianchezza 
„ più splendida dell’avorio, e le ruote erano 
„ di oro . 11 carro sembrava volare sulla so* 
„ prafaccia delle tranquille acque , un drap- 
„ pello di Ninfe coronate di fiori nuotavano 
„ in folla dietro al carro ; i loro bei capelli 
„ pendevano sulle loro spalle , e ondeggiava- 
,, no a discrezione de’ venti. La Dea con una 
„ mano reggeva un scettro di oro , per co- 
„ mandare alle onde ; con 1’ altra portava su 
,, de’ ginocchi il picciol Dio .Paianone , suo 
„ figlio, pendente dalla sua mammella : . ave- 
„ va un volto sereno , e una dolce maestà , 
,, che faceva fuggire i venti sediziosi , e tut- 
w te le nere tempeste . I Tritoni conduceva- 
„ no i cavalli , e tenevano le redini dorate . 
„ Un gran velo di porpora ondeggiava in aria 
„ al di sopra del carro: era mezzo gonfio dal 
, „ soffio di una moltitudine di piccioli Zefiri , 
„ che si sforzavano di respingerla con i loro 
„ fiati , yTenpvasi in rnez^o all'aria Eolo af- 
„ fapnato , inquieto , ardente , col viso fugo- 
„ so , e melanconico , la sua voce minacce- 
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,, vole, i suoi sopracigli folti , e pendenti , i 
,, suoi occhi pieni di un fuoco oscuro, ed au- 
,, stero, tenendo in silenzio i rieri Aquiloni , 

« e respingendo tutte le nuvole. Le smisura- 
ti te balene, e tutt'i mostri marini formando 
,, con le foro narici un flusso, e riflusso dell’ 

,, onda amara , sortivano in fretta dalle foro 
« profonde grotte, per vedere la Dea. 

D. Che dice la Storia di Nettuno ? 

K. Nettunq fu uno de’ Principi Titani, che 
nella divisione , che i tre fratelli fecero dell’ 
Universo , cioè del vasto impero de’ Titani , 
ebbe per sua porzione il mare , |e isole , e 
tutt" i luoghi , che vi sono vicini , e per que- 
sto nfotivo fu riguardato come Dio del ma- 
re. Secondo Di odoro, Nettuno fu il primo ad 
imbarcarsi sul mare con 1’ apparecchio di un’ 
armata navale : Saturno gli aveva dato il co- 
mando della sua flotta , eoa la qufle arrestò 
le intraprese de’ Principi Titani *-e impedì i 
stabilimenti che far volevano in alcune isole , 
e quando Giove suo fratello , ch’egli sempre 
serviva fedelissimamente , ebbe obbligato i 
suoi nimici a ritirarsi ne’ paesi Occidentali , 
egli da vicino Ve li strinse , et fo non potè- 
rono mai uscirne; ciò, che diè luogo alla fa- 
vola , che d^ce , che Nettuno teneva i Titani 
chiusi nell’ Inferno , e gl’ impediva di muo- 
versi . - .. />-• 1.' ^ 

I Poeti han dato il nome di Nettuno alla 
maggior parte de’ Principi sconosciuti , che. 
venivano per mare a stabilirsi in qualche nuo- 
vo paese , dove chi si era reso celebre per Io 
stabilimento del commercio. Da ciò tante Sto- 
rie su di Nettuno , tante mogli , tante mettes- 
se j ‘ 
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se , che si son date a questo Dio , tante tras- ' 
formazioni , tanti rapimenti , che se gli attri- 
buiscono. 

D. Qual nome portava la moglie di Net- 
tuno ? * L 

R. Annitrite : è questo un personaggio me- Anid- 
ramente poetico , e che non ha alcuna analo- xrixi. 
già con la Storia . Ella è così chiamata da 
che il mare circonda la terra . Nettuno non • . 
pervenne a questo matrimonio, che per mez- 
zo di un Delfino , che vinse la resistenza di 
Anfìtrite. .Nettuno , in riconoscenza di quésto 
servizio , collocò il Delfino tra gli. Astri as- 
sai presso al Capricorno , e diede a tutt' i 
Delfìni in generale la celerità sopra tutti gli 
al tri pesci , ed un certo pendio , che li porta 
ad amar gii uomini . L* Oceano figlio di Net- 
tuno , e di Anfitrite fu riguardato come il 
padre de' fiumi ; ebbe Teti per moglie dal* v 
la quale nacque Nereo , e Dori , eh’ essendosi 
maritai’ insieme , misero al Mondo gran nu- 
mero di figlie conosciute sotto • il nome dj , 

Ninfe . Alcune presedevano alle Foreste , cNinh. 
ai prati, e si chiamavano Driadi, Amadriadi, Dria- 
o Napee •, altre erano in custodia de’ fonti, e D , . 
de' fiumi , e si chiamavano Najadi : quelle che , 
abitavano 'le montagne, ebbero il nome di D1 AJA “ 
Oreadi , e ve ne furono altre che comanda- 
vate sul mare r e che furono chiamate Nerei- nere 
di dal nome del padre . La più illustre delle di . 
Nereidi si chiamò Tetide ; ella ispirò del)’ 
amore a Giove ; ma questo Dio sapendo dai 
desdini che avrebbe un figlio più grande , e 
più vigoroso del padre , la diede in moglie 
a Peleo , - che di fatti fu padre di Achille . 
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Bisogna badare a distinguere le due Te ti . 

D. Nettuno ebbe altri irmi? 

R. Egli si chiamava ancora Rosecfon che in 
greco significa rompe vascelli , ed ippìo , che 
vuol dire Cavaliere , perchè vi fu un Nettuno 
che imparò al suo popolo governare i cavalli . 

JD. A chi eran tigli i Tritoni ? 

R. Il primo Tritone, che ha apparentemen- 
te dato il nome agli altri , era figlio di Net- 
tuno, e di Anfitrite , o secondo altri di Net- 
tuno, e di Celeno.La parte superiore dehsuo 
corpo sino all’ umbilico aveva la figura di un’ 
uomo, e’1 basso finiva in una gran coda dop- 
pia simile a quella de! Delfino . Tritone era 
Trombettiere di Nettuno . Egli suonò nelia 
guerra , che gli Dei sostennero contro i Gi- 
ganti , che spaventati di questo suono straor- 
dinario, si diedero in fuga , e lasciarono agli 
Dei la vittoria . 1 Tritoni erano protettori 
della navigazione. 

Credesi con qualche appoggio, che la favo- 
la de" Tritoufi è stata immaginata su gli uo- 
mini marini , la cui esistenza non può chia- 
màrs’ in dubio , senza contraddire T attestato 
di un gran numero di antichi viaggiatori ; que- 
sti uomini , o mostri marini di figura umana 
son comparsi qualche volta sulla superficie del 
mare , ed alcuni han preso anche terra . 

JD. A chi erano figlie le Sirene ? 

R. Le Sirene sono rappresentate dai Poeti 
come Donzelle , che abitavano i scogli vicini 
alla Sicilia , ò avendo a se tratti de’ passag- 
gi ri con la bellezza del loro canto , li faee- 
varv perire. Ne numerano tre principali-, Leu- 
cosfa , Lisia , e Partenope , che diede il suo 
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nome a Napoli, ov’ella morì. Falere % che la 
riedificò , le diede quello di Napoli, cho signi- 
fica Città nuova . Le Sirene erano tiglie- del 
buine Acheloo, e della Ninfa Calliope, al dir / # 

di Ovvidio nel lib.V. delle Metamorfosi . Que-r 
sto Poeta dice , che erano le compagne di Pro- 
serpina quando fu rapita; che supplicaTono 1 gli 
Dei di darle le ale , per andarla cercando in- 
torno alla Terra . La dimanda le fu accorda 
ta.Ad insinuazione di Giunone disfidarono un 
giorno le Muse a puntar meglio di esse : le 
nove sorelle avendole vinte , le strapparono 
le ali , delle quali si formarono delle corone. , 

Da ciò dicesi , che le Muse avevano le ali 
alla testa . Le Sirene avevano la voce bellis- 
sima, e toccavano mirabilmente la lira . Or- 
feo , che accpmpagnava gli Argonauti , per 
impedire ai suoi compagni di esser sedotti dal 
loro canto , e dalla dolcezza de’ loro stru- 
menti, piese la sua lira , sulla quale cantò si 
divinamente le battaglie degli Dei , che per 
la rabia esse divennero mute , e gittaropo i 
loro strumenti nel mare . Circe insegnò ad 
Ulisse il secreto di evitare i loro allettamen- 
ti , e si fece attaccare ad un albero del suo 
vascello, dopo aver turato con della cera gli 
oiecchi de* suoi compagni . I savj han durato 
fatica nel decidere se riguardar le doveano 
come uccelli , o come pesci t e M. Huet ha 
deciso così questa impQitante quistione . Se si *** t 
considerano prima della loro trasformatone , • 
cioè prima che si girassero nel mare per di- 
spetto di esser srate vinte dalle Muse , deb- , 
bonsi considerare come uccelli a cagion delle 
ali ; ma dopo si debbono riguardar come pe- 

G sci, 
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•ci , e divinità del mare Si dipingevano qual 
vaghe Donzelle, con de’ lunghi capelli ondeg- 
gianti, ma dalla cintura al basso avevano una 
doppia coda di pesce squamosa come queHa 
de’ Tritoni , 

j t 

Dtfinit in yiscem mulier formosa superne . 

Coloro , che vogliono moralizare su questa 
{avola , dicono 3 che le Sirene erano donne 
di cattiva vita, che dimoravano sulle rive del 
mar di Sicilia , e che con tutti gli allettamen- 
ti del piacere richiamavano i passaggieri , e 
t li facevano dimenticare il loro corso, ubria- 
candoli di delizie , e con i vezzi della loro 
voce • V etimologia di Sirena viene dalla pa- 
^ rola greca , che significa una catena , co- 

me per espsimere che era quas' impossibile 
Sottrarsi dai loro legami • 

D, Che vuol dir Giobe allorché dice , eh* 
egli pianse le sue disgrazie sul tuono delle 
Sirene ì ■> 

R. Egli è probabile , che volle parlare di 
alcuni uccelli delle Indie , de’ quali paria PH- 
nio , che addormentarono j viandanti con la 
dolcezza del loro canto ; e -come abitavano 
ne 1 luoghi deserti , il Santo uomo ha voluto 
dinotare 1* orribile solitudine, -nella quale si 
ritrovava ridotto 1 

D. Qual funzione aveva Proteo ? 

Pso* r, p r oteo figlio di Nettuno , o dell’ Ocea- 
T *° * no , e di Teti , era incaricata di guidare la 
greggia di Nettuno; che era composta di buoi 
Ver . marini , Era chiamato ancora Vertunno dai 
T unno. Latini ; perchè aveva la capacità di prendere 

diverge forme , Egli amò Pomona , dea de’ 
■ • - . ’ giar- 
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giardini , e per impegnarla ad accettarlo per 
marito; piese la figura di un vecchio , o se- 
condo altri , di una vecchia ; e quando l’ebbe 
persuasa a scegliersi per isposo Vertunno , che 
non era, che egli stesso, ripigliò la forma or- 
dinaria , e di questa maniera la sua astuzia 
gli riuscì. Niuna cosa farà meglio conoscere 
r abilità che aveva di trasformarsi , che 1' av- 
ventura di Aristeo tìglio di Apollo , e della A *'- 
Ninfa Cirene . Questo pastore era divenuto * TE P • 
perduto amante di Euridice : come essa lo 
fuggiva , nel giorno delle sue nozze con Or- 
feo, fu morsicata da una serpe; e immediata- 
mente morì , Le Ninfe sensibili a questa dis- 
grazia , uccisero tutte le api di Aristeo . An- 
dò egli a trovare sua Madre , per sapere il 
mezzo da riparar questa perdita ; ella lq in- * '3 
dirizzò a Proteo come ad un gran Profeta , 
che tutto sapeva ; ma soggiunse che non ne 
ricavarebbero mai niente , se non lo legava ; 
che egli si trasformerebbe in serpe, in tigre, 
in lione , in acqua ; che egli finalmente ri- 
prenderebbe la sua prima forma, e gli svele- 
rebbe i suoi secreti . Aristeo seguì puntual- 
mente 1’ avviso di sua madre , ed indi , per 
T avviso di Proteo , avendo sagrjtìcato quattro 
tori , ed altrettante giovenche all’ ombra di 
Jiuridice, ne uscì un numeroso sciame di api, 
che ripararono la sua perdita . 

D. Quale spiegazione può darsi alla favola 
di Proteo i 

R. Si è , che vi fu altra fiata un’ antico Re 
di Egitto verso il tempo della guerra di Trq- r 
ja , che si è voluto dipingere sotto descrizio- 
ni simboliche. Questo Pruicipe era savio , e 
TI G a la 
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Glau- 

co* 



la sua provvidenza era una specie di Profe- 
zia . Era impenetrabile ; ciò che fè dire , che 
bisognava ligarlo per scovrire i suoi secreti . 
Si vedeva sovente in mezzo de' suoi soldati, 
come un pastore in mezzo del suo armento ; 
ne sapeva egli i nomi, li passava in revista; 
finalmente il suo carattere età pieghevole, e 
retto , ciò che ha fatto dire che prendeva 
ogni sorta di figura . Niente è più ordinario 
ne' poeti , e nelle Sante scritture , che di di- 
segnarci sotto termini coverto il carattere di 
alcuno . Così Esaja riguarda Nabuccodonosor 
come l’astro del giorno, e Giacobe il suo fi- 
glio Giuda come un lione . M. Huet vuole 
che questa favola sia fondata su de’ cangiamen- 
ti miracolosi della verga di Aronne. 

D. Quale fu P avventura di Glauco ? 

R. Prima di esser posto nel rango delle di- 
vinità del mare , faceva il mestiere di pesca- 
tore . Essendosi un giorno accorto , che i pe- 
sci , che aveva presi acquistavano una forza 
estraordinaria , gustando di una cert’ erba , e 
saltavano di bel nuovo nelle acque , volle far- 
ne la sperienza: subito che P ebbe gustata si 
precipitò nel mare , ove gli Dei marini lo 
accolsero per loro compagno . Egli rapì un 
giorno Arianna . Bacco avendolo scoverto , lo 
attaccò con de’ ligami di pampini , e lo lasciò 
andare , Egli amò ancora Idna figlia di 
Scilla . 

D. Quale fu P avventura d* Ino , e di Me- 
licerta f 

j KO R. Atamante Re di Tebe aveva sposato 
Meli- Ino in seconde nozze , dopo avere abbando- 
cEKTA.nata la sua prima moglie Nefele . Frisso, ied 

. * El- 
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Elle figli di quest’ ultima, temendo il furore Leuco» 
della novella Sposa s’ impadronirono di un T ^* R . 
certo montone , che aveva un tosone giall i TU!iNOt , 
come 1’ oro, e che era il tesoro della casa, e 1 ale- 
si diedero alla foga . Ella attraversando il ma- mone* 
re vi cadde , e diede il suo nome all 1 Elles- i 

ponto . Per Frisso , aboròò felicemente nella 
Olchide , ove sagrificò il suo montone a 
Giove . Questo montone fu quindi collocato 
tra i dodici segni del Zodiaco , il suo tosane 
restò tra le mani di Ete Re del Paese , che 
lo fece riguardar con sicurezza in un parco 
sacro a Marte . Intanto Giunone , per punire , 

Ino, turbò lo spirito tli Atamante suo marito 
sino al punto che volle massaciarlo con i suoi 
figli : sorpresa di un sì gran cangiamento ; se • 
ne fuggì con Melicerta suo figlio , e si preci- 
pitò con lui nel mare . Nettuno , che n* ebbe 
pietà , li ammise nel numero delle divinità 
del mare . Ino prese il nome di JLeucotea , e 
Melicerta quello di Palemone. I Latini lo haa 
chiamato Portuario . Essi lo dipingevano con 
una chiave nella mano diritta , per dimostra- 
re , che i porti erano sotto la sua custodia. 

D. Chi era Forcide? | # t 

R. Fu Padre de’ Forcidi , e delle Gorgoni, 
e figlio di Nettuno, e della Terra. Ebbe an- 
cora altre figlie ; cioè Toose , che da Nettu- 
no mise al Mondo il Ciclopo Polifemo , e 
Scilla , della quale or parleremo. Forcide ge- Forc - 
nero ancora il Serpente , che guardava i po-de. 
mi d 1 oro degli Esperidi . Forcide è un Dio 
marino . 

D. Chi era Scilla ? 

E. Era figlia di Forcide , e di Ecate ; fu 

G 3 tnol- 
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molto amata da Nettuno, ed Anfitrite per ge- 
losia avvelenò la fontana , d ve si andava a 
bagnare : Scilla divenne furiosa , e si precipi- 
tò nel mare , ove fu cambiata in mostro ma- 
rino . Altri pretendono, che ebbe un secreto 
commercio con Glauco , e che Circe per ge- 
losia avvelenò il fonte . Omero nell’ Odissea 
dice che aveva sei teste , e dodici piedi , ed 
ogni testa tre ordini di denti . Dicesi che in- 
gojaVa gl’ interi vascelli, e che aveva intorno 
alla cinta de’ cani che divoravano coloro, che 
cadevano nelle sue fauci. Del resto, ciò, che 
ha dato luogo all’ abbajare de’ Cani , è il ru- 
more, che fa 1’ impeto dell’ acque, che si pre- 
cipita ne! golfo , che è tra Reggio , e Messina, 

* D. Vr è forse stata un’altra Scilla? 

K. Scilla figlia di Niso Re di Megara ave- 
va concepito un3 violente passione per Minos- 
se Re di Creta mentre che faceva r assedio di 
Megara , per vendicar la morte del suo figlio 
Androgeo . Andava sovente sulle mura della 
Città , per udir f armonia, che rendevano le 
pietre , delle quali eran costrutte , e si com- 
piaceva di considerar Minosse negli essercizi 
militari . Subito la sua passione la determino 
a renderlo padrone della piazza , Il desdino 
della Città dipendeva da un capello fatale', che 
il Re Niso suo padre aveva in testa, e senza 
del quale il nimico norf poteva mai renderse- 
ne padrone : Scilla glielo recise nel sonno , e 

10 portò trionfante a Minosse , il quale ebbe 
tanto orrore di questa perfidia # che l’abban- 
donò. Ella fu cambiata in civetta, e Niso in 
sparviere, che va sempre perseguitandola per 

11 suo tradimento . •" *•-« 
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D. Come dee intendersi ciò che dicesi del 
capello color di porpora t 
R. Bisogna intenderlo delle risoluzioni se- 
grete del Consiglio di Niso , che Scilla sco- 
vrì, e delle chiavi della Città, che prese fu- 
rante il sonno . * 

D. Perchè le pietre , ond' eran costrutte le 
mura di Megara, davano un suono armonioso? 

R. Apollo , che ne fu l'Architetto vi lascia- 
va spesso la lira , e questa l’ impresse la vir- 
tù di rendere un suono armonico per poco 
che si toccassero. 

D. Che dicesi di Cariddi? Cario* 

K. Cariddi era , come dicesi , una donna Du 
crudele , che si lanciava su de’ passaggieri per 
ispogliarli . Ella tolse alcuni buoi ad Ercole 
che 1’ uccise ; e fu cangiata in un mostro ma- 
rino , o piuttosto in un golfo , che è all’ op- 
posto di quello di Scilla . Cariddi si chiama 
oggi (jt alo faro , e Scilla Scillo , l’uno , e l'al- 
tro sono due dannosi scogli . 

D. Qual cosa rapportasi degli Alcioni? Alcio« 
JR. Dicesi che sono uccelli marini, che han- NI * 
no la proprietà di fare il nido sulle sponde 
del mare , anche nel più forte dell’ inverno . 
Durante questo tempo il mare si calma ; la 
tempesta rispetta i loro tìgli: questo tempo è 
limitato a quattro giorni, che i marinari chia- 
mano dies Alcyonei ; ve ne sono sette prima de’ 
co. Dicembre, e sette dopo. Ecco ciò che dà 
luogo a questa metamorfosi . Alcione moglie *. 
di Ceix Re di Irachinia avendo veduto in so- 
gno il naufragio di suo marito , che era an- 
dato a Delfo , corse al levarsi dell’ aurora sul- 
la riva , e vide da lontano un corpo ondeg- 

G 4 gian- 
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giante che riconobbe per quello di suo mari*, 
to : volle lanciarsi nelle onde per abbracciar- 
lo 5 nVa g*i Dei tocchi da compassione , la can- 
ginrono in unione di suo marito in alcioni. Si 
chiama il maschio cfrylo . 
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Ove regnava Plutone , e sotto quali 
nomi egli era conosciuto? 

K. Pllitone terzo figlio di Saturno, e di Opf, 
regnava nell’ Inferno con Proserpina , e vi era 
conosciuto sotto i nomi di Ades , di Dite,Ur- 
go , e Febrtio ^ Si chiamava Dìs , o Drver, o 
Plutone perchè queste parole significano rio 
CHezre. , e che vi presedeva , come essendo 
rinchiuso nel seno della Terra • ‘ Il nome di 
tJrgus gli è venuto dal latino urgere perchè 
spinge alla morte • Quello di Februo è tratto 
da un*' antica' parola latina , che significa fare 
delle lustrazioni, perchè se ne facevano nelle ce- 
rimonie funebri ; per questa ragione certi Sa- 
critìzj usitati in suo onore si chiamavano Fe- 
brua . Gli s’ immolavano delle pecore nere , 
e gli si mettevano in mano delle chiavi in 
luogo di seettro , per significare , che non si 
ritornava punto dal suo Regno . 

La spiegazione di questa favola è una Con- 
seguenza- di ciò , che si è detto di Giove , et 
di Nettuno . Plutone era piti gù vane de’ tré 
fratelli Titàni 1 . L’ ; Inferro gli fu. assegnato nel 
partagio del Mfcndo , cioè ch'egli ebbe per sua 
'W v por- 
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porzione da’ suoi fratelli i paesi occidentali , 
che si estendevano sino all’ Oceano , e che ere- 
desi esser molto più basso della Grecia . Al- 
tri dicono che Plutone si applicò a far valere 
le mine di oro , e di argento che erano nella 
Spagna , ove egli fissò la sua dimora ; e come 
quelli , che son destinati a questo travaglio , 
sono obbligati di scavar molto sotterra, e per 
così dire sino all’Inferno, si è detto , che Plu- 
tone abitava nel centio della Terra » e che 
era Re dell' Inferno , che per conseguenza 1 , 

morti erano suoi sudditi . .... * 

D. Han fatto gli antichi del Dio delle ric- 
chezze un Dio particolare ? 

B. Sì: Essi l’appellavano Pluto: lo faceva- llUT# 
no figlio di Cerere , e di Giasone . Lo rap- 
presentavano Cieco , ma dicevano , che Gio- 
ve 1’ aveva occiecato . Aristofane lo fa parla- 
re così nella sua comedia:,, Giove mi ha co- 
„ sì maltrattato in odio degli uomini ; poi- 
„ chè, quando io era un giovane , lo minac- 
„ ciai di non far del bene , che solamente ai 
„ savj , e virtuosi : perciò mi fè cieco , aflnn- 
„ chè io non potessi più riconoscere gli uo- ,, { 
„ mini di merito, tanta invidia egli lor port3. . ; 

Questo Dio era posto al numero degli Dei 
infernali , perchè le ricchezze si traggono dal 
seno della terra, eh’ è il sòggiorno delle divi- 
nità infernali . Esiodo lo fa nascere da Cere- 
re , e da Giasone , come si è detto , perchè 
questi due personaggi si erano applicati in tut- 
ta la loro vita all'agricoltura , che proccura le 
più solide ricchezze . , 

V. Quali sono le circostanze del ratto di 
Proserpina ì - 
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R. Plutone vedendosi ributtato da tutte le 
Dee a cagione della sua difformità , e della 
oscurità del suo Regno, se ne dolse con Gio- 
ve suo fratello , e prese finalmente il partito 
di rapir Proserpina mentre che coglieva de’ 
fiori con le sue compagne sopra una monta- 
gna della Sicilia. Una Ninfa del vicinato chia- 
mata Ciane volle fargli dè' rimproveri di que- 
sta violenza ; questo Dio la cangiò in fonta- 
na ; indi aprì la terra con un colpo del suo 
tridente, e rientrò nel suo orrido Regno. 

I Mitologi riguardano il ratto di Proserpi- 
na come un'allegoria , che ha rapporto all* 
Agricoltura . Proserpina , dice Porfirio , è la 
virtù de’ semi nascosti nella terra . Plutone è 
il sole che fa il suo corso al di sopra della 
Terra, cioè il solstizio d’ inverno . Perciò si 
dice, ch'egli rapisce Pioserpina , che Cerere 
va cercando quando è sotterra . Antichi Sto- 
rici credono che Proserpina , figlia di Cerere, 
Regina di Sicilia, fu realmente rapita da Plu- 
tone, o Aidoneo Re di Epiro, perchè gli era 
sfata niegata da sua madre. 

D, Qual' era la dottrina della Metemsicosi ? 
wethm' La Metemsicosi altro non era che la tras- 
ICOSJ 'migrazione successiva delle anime ne’ nuovi 
corpi . Quelli , che erano in questo sistema , 
dicevano che le anime essendo uscite dai cor- 
pi , se ne volavano sotto la condotta di Mer- 
curio in un luogo sotterraneo , dove erano da 
ona parte il Tartaro, e dall’altra i campi Eli- 
si . Ivi le anime, che avevano menata una vi-r 
ta pura, vivevano felici , e quelle de' cattivi 
erano condannate ad esservi tormentate dalle 
furie. Ma dopo un certo tempo le une , e le 
«■ * al- ‘ 



.r 



f 



ir 



9 



DELLA MITOLOGIA. 'io* 

altre abbandonavano questo soggiorno per ve- 
nire ad abitare ne' nuovi corpi, e anche in quel- 
li degli animali :'e ad oggetto di obbliare tut- 
te le passate idee , bevevano l’acqua del fiu- 
me Lete, che aveva questa virtù . Dèbbonsi 
riguardare gli Egizj come i primi autori di 
questa antica opinione della Metemsicosi ; e 
ne’ loro fonti han bevuto i Poeti Greci , co- 
me Orfeo , Omero ec. 

D. Quali sono gli Uffrziali di Plutone ? 

Vi sono sul principio i tre Giudici Minosse, Gì udì* 
Eaco, e Radamante , che essaminavano le ani- c inst- 
ine a misura che Mercurio le conduceva ^ 
loro T ribunale * _ . 

Minosse era figlio di Asterio Re di Creta ;\i, N0S . 
ma si fè passare per figlio di Giove, e di Eu- S b. 
ropa , e per farlo credere fece voto di sacri- 
ficare a Nettuno colui, che gli verrebbe incon- 
tro dalla parte del mare . In questo mentre 
gli apparve un bel toro bianco , eh’ egli ^fè ca- 
po della sua greggia , e ne immolò un’ altro 
di minor valore . Nettuno sdegnato riempì la 
sua casa d’ inauietitudini , d’incesti, e di mo- 
stri , che Pasife sua moglie gli suscitò . Ebbe 
da essa tre figli, Androgeo, Glauco , e Deu* 
calione , e due figlie Fedra, e Arianna* 

Radamante era ancora figlio di Giove e di Rada» 
Europa * Dicesi che dopo la morte di Anfi- MANTS * 
trione essendo obbligato di salvarsi dà Creta 
per avere ucciso suo fratello , si ritirò in Eca- 
leo, Città della Beozia, ove sposò Alcmene . 

Eaco era figlio di Giove , e di Egina figlia Eaco . 
di Asopo . Regnò nell’ Isola di Deio, cui die- 
de il nome di sua Madre . Sposò due donne , 
Psaraatea figlia di Nereo , dalla quale ebbe Fo- 
co- 
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co ; ed Endeide figlia di Chirone , dalla qua- 
le ebbe Telamone, e Peleo .Rappi esentasi co- 
me Radamante con una bacchetta in mano. 
Oltre questi giudici infernali , vi erano le 
Funi. Furie , o Eumenidi , che presedevano al ca- 
stigo de' colpevoli. Esse erano tre, Tisifone, 
Megera , e Aletto . Si facevano tiglie della 
notte , e dell' amore . Si rappresenta ano con 
gli occhi ardenti, e con de* serpenti per capel- 
li . 1 Greci le chiamavano Erinni , che signi- 
fica turbamento di spirito . Vi -erano finalmen- 
te ancora nel palazzo di Fiutone le tre Par- 
che così chiamate al dir degli Etimologis’i per 
antifrasi ex eo ^uod non paìcant . La più co- 
mune, opinione e , che erano figlie della ne- 
cessità . Filavano insieme i desdini degli uo- 
mini : la più giovane chiamata Cloto , teneva 
la rocca . Lachesi, girava il fuso ; e Atropo con 
la forbice fatale , recideva il filo della vita . I 
Poeti fìngono , che v' impiegavano delia lana 
bianca mista di oro , e ^di seta , per esprime- 
re i giorni felici ; e della lana nera , per si- 
gnificare i giorni infausti . > 

• V. Perchè si è dato alle furie il nome di 
Eumenidi, che vuol dir dolci i 
K. Per antifrasi , o perchè cessarono final- 
mente di tormentare Oreste, quando Minerva 
le ebbe raddolcite . , rfafp 

Fiumi D. Quanti fiumi si contano nell' Inferno ? 
dul’ R. i. L’ Acheronte che fu respinto nell' In- 

Infer- ferro per aver dato a bere ai Titani . 2 . Lo 
Stige figlio di Oceano, e di Teti. Per questo 
fiume avevano in uso gli Dei di giurare; Diis 
j tir amia palus , e se gli accadeva di spergiura- 
re. erano privati del nettare per cento anni . 

' - * L’ono- 
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L’onore, che gli fecero gli Dei di giurare per 
lui, fu dall’ aver scoverto la cospirazione, che 
gli Dei avevano fatta di ligar Giove y.o in ri- 
compensa del servizio segnalato che sua figlia 
la Vittoria rese agii Dei contio i Giganti . 

3. Il Cocito, che non ingrossava , che di la- 
grime . Si vedeva ancora il Flegetonte , le cui 
acque erano fiamme liquide, e’i fiume Lete, 
che al dir di Virgilio , taceva perdere ai mor- 
ti la memoria del passato . Et longa 06/ivia 
potjnt . « , 

O. Che vi è di vero , e di Storico su que» , 

sti fiumi ? • 

R. Quattro di questi fiumi, cioè l’Acheron- • 

te , lo Stige , il Cucito , e 'I Flegetonte scor- 
rono nell’ Epiro ; per il fiume Lete è nell* Af- 
frica, presso della gran Sirie: e ciò ha deter- 
minato i poeti a metterli nell’ Inferno , che . 
essi hanno immaginato questa è . 1. L’ eti- da - 
ntologia de’ loro nomi . 3. uà qualità delle lo- 
ro acquè : per esempio quelle di Acheronte 
sono amare , e mal sane ; oltre a ciò dimora 
lungo tempo sotterra . 'L'acqua di Stige, era sì 
fredda , che dava la morte a quelli, che ne be- 
vevano i e si acre ; che- rodeva il ferro , e ’l 
rame , e* rompeva? ogni' altro vase , che quelli 
di corno di piede di cavallo . Dico presso a 
poco altrettanto del lago Averno in Italia, le > 

Chi acque erano -calde , ed esalavano de* va- » 

. pori solfu rei y -che j. bòschi vicini impedivano , 
di dissiparsi. - *f *• 1 • ‘ - 

- Chi era Caronte? . > ■■ Caroh- 

R. Caronte figliò dell'Èrebo, e della riótté,TE. 

■era il barcajuolo dell’Inferno; egli passava le 
ombre nella sua barca . Si dipingeva come, un 

vec- . • 
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vecchio . Ogni ombra pagava per il suo pas- 
saggio un pezzo di moneta chiamata naulum ; 
per questo motivo era in uso presso i Greci, 
e i Romani di mettere un’ obolo nelh bocca 
de’ morti , e si è trovato sotto la lingua di mol- 
te mummie . Intanto quelli , che non aveva- 
no ricevuto sopra la terra gli onori della se- 
poltura , erano cento anni sulla riva errando 
prima di esser passati neir Inferno . Ecco la 
, dipintura che fa Virgilio di Caronte . 

b # m 

Portitor has horrendus aquas et ftumitta servaf 
; 2 erribili squalore Caroti ; cui plurima mento 

Cimi ti es intuita tacci • Stane lumina A amimi . 

Sordida s ex humeris rodo dcpendet amictus i ' 7 
Ipse ratern conto subtgit , veli sque mieti trai ; 

Et ferruginea subvectat corpora cymba 

Jam senior, sai cruda Deo , viridisqne senectus . 

Cbrbe* 

8a . D. Cosa ha dato luogo alla favola di Cer- 
bero ? 

J\. Questa favola è venuta da un’antico co- 
«tume degli Egizj , che facevano guardare le 
tombe , per timore, iche le bestie feroci non 
venissero a dissotterrare i corpi . Che. che ne 
sia , il cerbero della favola era nato da Ti- 
fone, e da Echidne. Aveva tre teste, e guar- 
dava il palazzo di Plutone , senza lasciare uscir 
persona . Ercole , dicesi , l’ incatenò . Orfeo 
l' addormentò al suono della -sua lira; e la Si- 
billa, che condusse Enea all’ Inferno , 1’ addor- 
mentò con una focaccia . 1 

- D. Come cbiamansi i Cimosi scellerati , -che 
• la favolaci rappresenta nell’ Inferno ì 9 •<, 

R. Gli erano sul principio i Titani , che vi 
furono precipitati , ed essi sono oppressi sotto 

il 
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il monte Et na , che si pretende essere una boc- 
ca dell’ Inferno . Si racconta in particolare di 
uno di essi chiamato Tifone , che egli è a lun- Tuo» 
go disteso nella Sicilia ; di maniera che il suo NB * 
braccio diritto corrisponde a Peloro che è ver- 
so l’Italia ; il braccio manco a Pachino , che 
è verso 1’ Oriente ; e i piedi sono rivòlti dal- - 
la parte di Lilibeo all 1 Occidente. Owidio ag- 
giugne che quando si agita, cagiona i tremue- 
ti ordinarj nella Sicilia , e che le eruzioni che 
sortono dall’Etna, non sono che i suoi sospiri, 
e i suoi moti di sdegno . _ 

D, Quali furono i delitti di Sisifo j di SaI- s ,SI *°’ 
moneo, e di Flegiat» • NBO . 

R. Il delitto di Sisifo era stato d’ infestare Flb- 
la Grecia co’ suoi assassinamenti ; il suo sup-e iA » 
plizio fu di esser condannato a girare una gros- 
sa pietra sino all’alto di una montagna , don- 
de immaminente ricadeva. Salmoneo Principe 
di Elide aveva osato di ugguagliarsi a Giove, 
e imitare il suo tuono , facendo girare su di 
un punto di stagno il suo carro rischiarato dai 
torchi ; fu fulminato , Flegia , per avere osa- 
to bruciare un tempio di Apollo , è nella con- 
tinua apprensione di un sasso , che gli pende 
sulla testa. Se si crede a Virgilio , egli è_ il 
predicatore di que’ tristi luoghi, dove egli ri- 
pete continuamente alle ombre. 

Discile justitiam psoniti , et noti temnerf Divoi , 

Ma, come dice piacevolmente Scarron, que- 
sto sermone è inutile , poiché egli si rivolge 
a gente , che non è più in istato di praticare 
questa lezione: , 

^ Que- 
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. - . Questa sentenza è buona , ' , , , t 0 • ; 

Questa sentenza è bella ; 

< Ma nel profondo Inferno 

A che servir può quella? 

- - D. A quali supplizj furono condannati Ti- 
tio , e Issionc ? 

• R. Tizio, questo gigante di una grandezza 
straordinaria , che cuùpre gran spazio di ter- 
ra quand’ è coricato >, fu condannato ad avere 
il fegato roso dagli avoltoi ; questo fegato ri- 
nascendo continuamente , dava nuovo pascolo 
ai suoi tormenti . E Iasione fu attaccato ad 
una ruota, che era in un perpetuo moto . Essi 
* «offerivano questo supplizio per un delitto pres- 
-sjtjoa poco uguale ; Tizio per aver volùto ra- 
. ' * * pir I’ onore a Latona ; e Issione , per avere 
aspirato al possedimento di Giano . Giove si 
convinse del suo criminoso disegno, sostituen- 
dogli una nube sotto la forma di questa Dea t 
dalla quale in effetto furono generati \ Cen- 
tauri. * i . 

D. Qual è la storia di Tantalo ? 

Tanta- R. Tantalo Re della Frigia era figlio di 
TISove, o d’ Imola Re di Lidia , e della Nitv* 
fa Fiuto . Soffre nell’ Inferno un tormento 
continuo, del quale si recano molte ragioni » 
Alcuni pretendono , che ciò è in punizione di 
avere indicato al fiume Asopo il luogo , ove 
Giove aveva occultata Egina , sua figlia , che 
questo Di i aveva rapita . Altri sostengono che 
fu per aver lasciato rubare un cane , che gli 
era stato dato a custodire . I primi vogliono 
che abbia meritato questo castigo per aver 
rivelato i segreti degli Dei , che gli avevano 
fatto l'onore, sebben mortale, di ammetterlo 
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alla loro tavola . Si accusa di avere ancora 
preso del nettare, e dell’ ambrosia , per farne 
gustare ad alcun} de’ suoi amici . Ma questi , 
in più gran numero assicurano , che avendo ri- 
cevuto gli Dei ii sua casa , volle prova- 
re , se sapevano le cose occulte , e giudi- 
care così della loro Divinità , che perciò lo- 
ro aveva tra le altre vivande fatto servi- 
re a tavola il corpo di Pelope suo tìglio. Che Pala- 
gli Dei conoscendo il suo delitto , si erano p * • 
astenuti di mangiarne , eccetto Cerere , che 
trasportata dal dolore, che le cagionava il rat- 
to di sua figlia , ne mangiò , senza badarvi , 
una spalla , che Giove restituì a Pelope per ‘ 
una di avorio . Gli Dei risuscitarono il gio- 
vane Pelope , e dopo la sua morte , la spalla 
di avorio, della quale parliamo , guarì molte 
malattie, e operò molte maraviglie, come può 
legge rs* in Plinio lib. 1 8. cap. 3. Ei Pelopidi 
suoi discendenti piesero per segno della loro 
origine una spalla di avorio . Gli Dei in ca- 
stigo del doppio attentato di Tantalo , lo pre- 
cipitarono nèìr Inferno , ove il suo tormento 
era di morir di fame , e di sete in mezzo a 
tutto ciò, che bisognava per soddisfare l’una, 
e l’altra , poiché era immerso sino al mento 
in un lago , ed era a portata di un’ albore ca- 
rico di frutta; ma 1 ! acqua fuggiva quando egli 
voleva bere, e l’ albore si raddrizzava quanda 
voleva prender i frutti . Orazio gli paragona n 
• gli avari . 

Tantali/ s a labili titiens fugientia captai 

V lumina . Quid rida ? Mutato nomine , de te. 

Tabula narra tur . 

... 
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Pausania racconta un’avventura ch’egli cre- 
de aver dato luogo a questa favola . Dice , 
che gl’indovini dell’ armata Greca avendo di- 
chiarato che I r< ja non poteva esser pitsa, pri- 
ma che i Greci non avessero mandato a cer- 
care uno degli ossi di Pe'ope , subito si diede 
questa , commessione a Filoitete , che essendo 
andato in Pisa, ne rjpartò fosso della spalladi 
Pplope : ma il vascello , tornando ad giure i Gre- 
ci- fè naufragio peli’ altezza dell’ isola di Ne- 
groponte, d» sorta che f osso di Pelope si di* 
speise nel mare. Molti anni dopo la presa di 
Troja un pescatore chiamato Demarmjtne del* 
la Città di Eretria avendo buttata la rete ne! 
mare, ne trassero un’osso . Sorpresi dalla pro- 
digiosa grossezza che aveva , f occultò sotto 
la favola, e ne d?egpò il luogo. Indi andò a 
Delfo , per saper dall’Oracolo che- significava 
questVsso , e qual’ uso ne farebbe . Or' egli 
accadde che nel tempo stesso gli Elei consul- 
tavano f oracolo sul mezzo di far cessare la 
peste che desolava il lor paese . La Pitonessa 
rispose a questi che cercassero di ricuperare 
Posso di Pejope , e a Dentarmene che resti- 
tuisse agli Elei ciò , che aveva ritrovato , e 
che ad essi apparteneva.il pescatore rese agli 
Elei quest’ osso , e ne ricevè la ricompensa , 
ebbe sopiatutto il privilegio per lui , e per i 
suoi discendenti di guardare questa pretesa re- 
liquia , che fu contagiata a Cerere . 

JJ. Che dicesi delle Danaidi, o Belidi ? 

R. Danno , ed Egitto eiano tìgli di Belo , 
che era pg io di Epafo . Questi era figlio di 
Giove , e di lo, Egitto s’iinpaSionì del Re- 
gno , che porta il suo nome, ed obbligò suo 
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fratello ad andare in cerca della fortuna. Da- 
nao detronizò Steleno , Re di Argo , e gene- 
rò cinquanta figliuole da più mogli . Egitto 
dal suo canto, era padre di cinquanta garzoni. 

Questa parità di numero fece che si maritas- 
sero gli uni con le altre -, ma ne costò la vi- 
ta quasi a tutp’ i mariti; conciosiachè Danao , 
che aveva appreso dall’ Oracolo che urto de’ 
suoi generi gli darebbe la morte , e ricordan- 
dosi ancora dell’ ingiuria , che suo fratello gli 
aveva fatta , diede a ciascuna delle sue figlie 
un pugnale , con ordine di uccidere ciascuna* 
il proprio marito la prima notte delle loro 
nozze . La sola Ipermestra salvò la vita al 
suo , chiamato Linceo , egli fuggissi in Lirco 
presso di Argo, e Ipermestra a Larissa, pvei P É RMB . 
accesero respettivamente de’ torchi sulla tor-sTR*. 
re di queste due Città secondo che avevano 
tra loro convenuto ,iper informarsi l’un l’al- 
tro eh’ erano giunti sani , e salvi . Linceo fe- 
ce la guerra a Danao , lo fé morire , e suc- 
cedè al suo trono . Le Danaidi furono condan- 
nate dagli Dei a- riempire continuamente un 
tino bucato , con promessa di veder cessare 
i loro supplizj subito che 1’ avrebbero empito; 

D. Su di che sembra di esser stato fabbri- 
cato tutto il sistema dell’ Inferno poetico ? Infer. 

R. Diodoro ci fa assapere che ne’ contorni *° • - 
della Città di Mentì era un lago chiamato 
■Achtrusia , dilà da! quale anticamente si se- 
pellivano i morti. Dopo di averli balzamati , 
si conducevano sulla sponda . Ivi de’ giudici 
disegnati essaminavano la vita, che menata .ave- 
vano . Si ascoltavano degli accusatori , e se- , 
condo le buone, o cattive azioni, che allega- 
li 2 vansj 
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vansi sul defonto,si faceva passare il suo cor- 
po in una barca , dove si gittava come inde- 
gno della sepoltura in un luogo immondo . 
Del resto questo costume praticavasi anche 
rispetto ai Re. Il medesimo autore, aggi Jgne, 
che al di là del lago /h herusio vi erano degli 
ameni boschi , un tempio consagrato ad beate 
la tenebrosa , due famosi marosi , il Cocito , 
ed il Lete . Ecco senza dubi i ciò che ha dato 
luogo ai Poeti d* inventare il loro Inferno ; 
conciofiachè Oifeo, che viaggiò nell’Egitto , 
come lo dice espreffameme Diodoro , prese 
tutte queste idee per abbellirlo . E’ vero che 
noi non vegliamo che presso gli Egizj sia sta- 
ta fatta menzione delle Furie , delle Parche , 
e d'illustri scellerati , ec. ma bisogna credere 
che i Poeti dopo di aver copiati certi tratti , 
han dato corso alla loro immaginazione , in- 
ventando delle favole , d?lle quali non aveva- 
no altun modello . Del resto, la maggior par- 
te de' Savj, come M. Bochard, M. le Clerc , 
ec. convengono nella spiegazione dell' origine 
di questa favola degl’ Inferni . 

D. Dove situavano gli Antichi gli Elisi, e ’l 
Tartaro? 

R. Gli antichi situavano comunemente i 
OfcMnt cani pj k]j 8 ; ne jj e jgQig fortunate , che oggi no» 

• 1,1 * chiamiamo Canarie, o piuttosto nel paese del- 

la Betica , e intorno- a Cadice , perchè questo 
è un’ ottimo soggiorno r Da una parte in ef- 
fetto, era come l’ estremità del Mondo : te- 
nébreT-eteme; vi regnavano , perchè credevasi- 
thè il Sole tramontava nell’ Oceano ; e forse 
il nome di Tarteso contrada di questo paese 
jtta dhto luogo a questa opinione . Cheche ne 

sia , 
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•ìa , è probabilissimo , che 1 ’ antica tradizione 
del paradiso terrestre ha servito agli antichi 
a formare i loro campi Elisi. . 

D. Noti formavano gli antichi del sonno una Sommo. 
Divinità t 

R. Essi facevano il sonno tìglio dell'Èrebo, 
e, della Notte , e fratello della morte, e della 
speranza . L Poeti gli han dato delle ali . Ec- 
co alcuni tratti della descrizione ingegnosa che 
Ovidio ha fatta del suo palazzo , che subito 
ci dipinge come un soggiorno tranquillo , • 
inaccessibile ai raggi del Sole. 

Est prepe cimmerio! Ungo spelonca recane . 

Atont cavtn , ignavi domai et penetrili ia Somni , 
uo nunquam radiis jsrtens , medtuive , c Menivi % 

Rhebus adire potest : nebutae caligine mi* tot 
Exhalantur htiwo , iubique crepunula ludi . 

Non vigil elei ibi orinati cartibus orii 
Evoca t Aworam , nec, voce silentia rumpunt 
Sedia tire cunei , canibusque Sagadter anser . 

Tuta quia habitat : saxo lumen exit ab ima 
, Rivai aquae Le thè s , per quem , cum murature labeni 
Invitai tonine s crepitaniibus onda lapilli i . 

Ante (orai antri JaecunJa papavero fiorent, 

Jnnumer acque herbat , quorum de Lete soporen* • 

Nox lei.it , et spargit per opaca i IwmiJa terrai 
At meato thorus est eie no sublimi j in antro 
RI urne us , unuolur , palio vehmùne tectus . 

Lji» ’cubat ip,e Deus mcmbrii languore Solutit , 

» Me circa panini variai igiitan ia formai 
Somma vana jactrtt totidem , quot mesiii arista! . 

! 

Gli si è data una gran quantità di fanciulli f 
ma se. ne contano tre principali , Morfeo , Fo- 
betor , e Fanraso . Orfeo lo chiamava il Re 
degli Dei, degli uomini. Vi erano due porte; 
f una di corno, per la quale uscivano i sogni 
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veri; e una di avorio, per la quale uscivano 
i sogni ingannevoli, e di niuna significazione . 

D. Come bisogna intendere i viaggi , che 
fan fare i poeti ai loro Eroi nell’ Inferno ? 

i\. Questi viaggi altro appoggio non hanno 
che revocazioni , -alle quali questi gran’ uomini 
ebbero ricorso altra volta per sapere il loro 
desdino. Omero ci descrive la discesa di Ulis- 
se ali' Infe-rno di una maniera similissima al- 
r evocazione . Dico altrettanto di Orfeo , e 
degli altri .. 




MARTE. 



XX P I chi era figlio Marte, e quali divef- 
si nomi se gli son dati . 

R. Questo Dio era figlio di Giove , e di 
Giunone , o di Giunone sola , come abbiam 
detto nell’ articolo di questa Dea . Egli chia- 
mavasi tra i Greci Àrete , alludendo a una 
parola Greca che significa Soccorrere . Presso 
i Latini si chiamava Gradivo , o Quirino . Vi 
era intanto questa differenza tra tali due no- 
mi , che . il primo rappresentava questo Dio 
in tempo di guerra , ’1 secondo jn tempo di 
pace . Questo motto viene dalla parola Quiris 
,o Curis che presso i Latini significava lina 
picca , simbolo ordinario di Marte ; per que«- 
sto motivo fcotnoló . ehe pretendeva discender- 
ne , si chiamava Quirino . 

Riccnoscevansi molti uomini illustri che 
portarono questo nome. 11 primo» a cui Dia*- 
..-' l t doro 
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doro attribuisce 1’ invenzione delle armi , c 
l’arte di ordinare le truppe in battaglia è sen- 
za dubio Belo, che la Scrittura chiama Mem- 
bro /, il -primo, e il più antico de" guerrieri . 

Il secondo Marte era un’ antico Re di Egit- 
to • Il terzo Trace di Oiigine , che divenne 
celeberrimo per le armi, e fu sempre la gran 
Divinità de" popoli di questo nome , che lo 
rapportavano militarmente, il quarto è chia- 
mato i! Marte della Grecia sopranominato 
JJrete . Il quinto , e 1’ ultimo è il Marte de’ 

Latini ; questo fu , eh’ entrò nella prigione di 
Rea Silvia , e la rese Madre di Remo , e Ro- 
molo : or egli altri non era , che A'mulio , 
Fratello di Numitore : Sii diede il nome di 
Marte ai grati guerrieri , ed ogni popolo si 
fece gloria di averne uno. 

1). Perché gli era consegrato il Gallo ì Gallo 

K. Per dimostrare la Vigilanza , che diman G '^ LLO , 
da il mestier della guerra , o perchè una del- 
le sue guardie chiamata Elettriooe fu cangia- 
ta in quest’ uccello : eccone 1" occasione . Un 
giorno che Marte lo aveva incaricato di far 
la sentinella mentre che andava a visitar Ve- 
nere, e. di far tutto ciò in guisa, che il Sole, 
che era il suo rivale , non si accorgesse affat- 
to dell’avventura , Gallo-, o Eleitrione ve- 
gliò si malamente, che il Sole apparve .rico- 
verto da una nuvola, e vide tutto ciò, che 
si passava , e corse ad informarne Vulcano : 
questi tese delle reti inestricabili attorno del 
letto , dove erano Marte , e Venere, e si por- 
tò a chiamare tutti gli Dei , per esser testi- 
moni del suo dissonore . Marte , per punire 
Gallo della sua poca vigilanza , lo cangiò in 
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uccello , che porta il suo nome , il qoale an-» 
che oggi annunzia la vertuta del Sole « come? 
se volesse avvertir Marte di stare attento si 
non essere una seconda- volta sorpreso . Mafte 
ali' uscir della rete fuggì nella Tracia , doV* 
era particolarmente onorato , e Venere si sai*- 
vò in Cipro . 

, D. Cosa era V Areopago: 

T-Areo* K. Era il luogo , dove gli Ateniesi si unt- 
p*ao. vano per terminare le liti . Si sa la legge , 
che proibiva a tutti coloro , che litigavamo in- 
nanzi a questo tribunale , d’ impiegar gli or- 
namenti dell’ eloquenza , per timore, che que- 
sto artifizio non sorprendesse i voti de’ giudi- 
ci . Questo palaggio fu così chiamato, perche 
Marte gli diede il suo nome , ed era situato 
sull’alto di uno scoglio , come lo fanno com- 
* prendere le due parole greche arcos , e pagos 
Raccontasi, che Nettano, e Marte ebbero un 
giorno una gran contesa insieme Marte ac- 
cusato di avere ucciso Alirotio, figlio di Net- 
tuno, vi fu citato, parlò la sua causa » e fi* 
dichiarato innocente in presenza di dodici Dei, 
visto, che egli non aveva voluto vendicare , 
che il dissonore fatto a sua figlia Alcippe .. 
Dopo questo celebre giudizio , il luogo porto 
il nome del Dio, che si era assoluto ; e per 
questa cagione le cause criminali si piativano 
in Atene innanzi a dodici giudici chiamati 
Areopagiti. Del resto, per queste dodici di- • 
vinità, bisogna intendere i dodici giudici, che 
„ travagliarono a questa lite, e dhe erano della 
migliori famiglie di Atene . . 

I). Come nominavans'i Sacerdoti diMstrte? 
Salir . r Chiamavansi Salii, perchè saltavano, e 

dan- 



I 



DELLA MrÌTtPLOGl A.. Iti 

danShvano per la città nelle sue feste . Numi 
ne istituì dodici , e loro diede de' piccioli scu> 
di, ehfctmati ancìlìa . Gli aveva fatti fare per Awei* * 
impedirti, che non si riconoscesse colui , che L,A ' 
dicevasi esser caduto dal Cjeìo , e che guar- 
davasi con somma cura : può leggersi questo 
avvenimento nel 3. libro de’ Fasti di Ovvi- 
dio . 

D. Non si è dato forse il nome di Marte 
alla maggior parte de’ Principi bellicosi i 

K. Ogni paese si ha fatto r onore di avere 
un Marte , come anche un Ercole : e questo 
ha dato occasione ai Greci di riunire alla Sto- 
ria*- del loro Marte ciò, che dicevasi degli al- 
tri. L'no de’ principali è Bela , al quale si ascri- 
ve 1’ invenzione delle armi ; e T arte di or- 
dinarj le truppe * Pretendosi -, ch'egli abbia 
dato il suo nome «a btllum , che significa la 
guerra. Altri lo, traggono a belluis. ■ 1 
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D. VVUali attributi si datino- A Minerva? - 
ti. Rappresentasi questa Dea con in te» 
sta un’ elmo, con una picca in una mono, e con 
l'egida nell’ altra. Questo era uno scudo co- 
verto deila peLe di un mostro chiamato Egi-t&iok. 
da s che vomitava del fboco dalla bocca . Mi- 
nerva K uccise, e si poitò la spoglia ; ella vi 
aveva ancora fatta incidere la testa di Gor- 
gona circondata di serpenti. Questa armatura 
aveva di che imprimere il tcirore , se se ne 
1- giu» 
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giudica dalla bella descrizione , che ne fa Vir- 
gilio nel lib. S. degli Eneide . 

Jfegijitquc horrijicam turbarne Pallaiis arma , 

Cer tanni squammts itrper.tum , auroque polibant , 
Copne cijue anguei , tpamque in pectore JJivac 
G or gin a , de iti tu vrrtenHm lumina cullo. 

D. Qual contesa vi fu tra Minerva, e Net- 
tuno ? , •• . 

K. Minerva , e Nettuno ebbero , come di- 
cesi, una famosi contesa in occasione del no- 
me , che bisognava dare alla Città .di Atene . 
1 dodici gran Dei arbitri di questa contesa , 
stabilirono , che quello tra gli Dei , che po- 
trebbe produrre la cosa la più utile alla Cit- 
tà, le darebbe il suo nome: tosto Nettuno fe- 
ce uscire un cavallone Minerva un'olivo. La 
Dea riportò- i voti , e diede il suo nome alla 
Città di Cetrope . Ciò ^ che diè luogo a que- 
sta favola , si è , secondo il Vossio , una con- 
tesa tra i marinari , che riconoscevano Net- 
tuno per loro capo , e '1 popolo , che si attac- 
cava al Senato , governato da Minerva . I) po- 
polo al giudizio dell’ Areopago , vinse , e la 
vita campestre fu preferita a quella de’ pira- 
ti . GH Ateniesi istituirono in suo onore del- 
le feste ,* che si chiamavano Panatenee . 

Arac- . £>» Perchè Minerva trasformò Aracne in 
** ' Aragno ?• > ■ < 

' R. Fu per il dispetto che ebbe nel veder 
riuscire questa Donzella egualmente eh' essa 
nelle opere d» tapezzerie . L* Dea in colera le 
lacerò la tela , e gli diede più colpi di navet- 
ta sul viso ; ciò , che -ridusse questa fatigatri- 
ce in tale disperazione , che andò ad appic- 
•--1 car- 
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carsi ; ina Minerva la sostenne in aria , e la 
cangiò in questo insetto velenoso . Ovidio Me*, 
lamorf. 

Non tulit infe'ix latjueopte animosa ligavit 
(iattura. Vender, un V alias miserata levai il; 

Shque ita : V ive fuideiti , pende tarr.cn , improba , dixit. 



La rassomiglianza de' nomi ha dato luogo 
a questa favola . ... 

.D. Quale spiegazione uri savio di questo se- 
colo dà alla fàvola di -Minerva? >■» 

R. 11 celebre Padre Tournemine Gesuita 
propone come una congettura probabilissima,- 
che i poeti han preso la loro Minerva*, ne’ li- 
bri di Moisè ; e che una conoscenza confusa 
del Verbo eterno fu il fondamento di questa 
favola < Almeno i rapporti ne sono naturali 
Questa Dea era la stessa sapienza : la sua ge- 
nerazione era maravigliosa , poiché era stata 
concepita dal cervello di Giove : w ella ispira , 
conduce i e fa eseguite tutt’ i disegni savj , e 
giusti ; ad essa son dovute tutte le riconoscen- 
ze, e dalla quale apprender soltanto. si posso- 
no. Ecco i caratteri , ai quali si può riconó- 
scere il Verbo, eh’ è la sapieMa increata, ed 
emanata dal Padre. Lilio Giraldi scrive ,xhe 
ai- vedevano nell’ Egitto de* templi di Miner- 
va, sul frontespizio de 1 quali era questa iscri- 
zione 1 : Io dono quel chè ì y che sarà y 'e che è 
stato ; ni uno ha potuto togliere , ne penetrateci 
Velo y che mi nasconde ; e se si vogliono sapere 
le mie opere son' io , che ho fatto il Sol: . 't 
D. I Poeti han detto, che Giove si fè affa- 
re la testa da un colpo di scure , per pruder- 
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re Minerva : come adattare ciò alla genera- 
zione del Verbo? ... . 

JL Ciò pruova solamente , eh essi non han 
potuto concepire questa generazione ineffabi- 
le . Questa idea sembra di esser stata presa 
da’ libri Santi * dove la sapienza dice essa stes- 
sa , eh' è uscita dalla testa dell* Alttssirtio pri- 
ma di ogni altra cosa creata : Ego ex ore Al- 
tissimi prodivi i primogenita ante omnem crea- 
tur am . 

D. Quali nomi davansi a Minerva , e co- 
me si chiamavano le sue feste ? 

R Chiamavasi ancora Pallade, e presedeva 
indifferentemente sotto l'uno , e sotto l'altro 
titolo alle scienze , ed alla guerra » Si cniar- . 
rnava Partenia , perchè era Vergine ; Cesia a 
cagione de’ suoi òcchi bleu ; Tritonia dal lago 
Tritone , dal quale credevasi eh' era sortita ; 
ed Ippia , cioè Dama . Le sue feste, che chia- 
tnavansi Quinguatria si celebravano nel mese 
di Aprile , 'allora i suoi discepoli portavano 
de’ doni ai loro Padroni . Questi presenti si 
chiamavano Minervalia , e , secondo Tertul- 
liano, si davano subito entrando . 11 secondo 
Onorario sì dava alla festa di Saturno ; si chia- 
mavano Saturnaliùa sportala . E 1 terzo , che 
i padroni ricev evano il primo giorno di Ogni 
mese , si chiamavano Caltndaria sfrena > dal 
nome della Dea Romana Stiena . 

D. Come nacque Minerva , ed a che pr#- 
sedeva? ^ - . 

N. Questa Dea uscì dal cervello di Giove» 
tutt’ armata da capo a piedi , con la lancia al- 
iti mano , danzando una danza chiamata Pir- 
ric a : sì sa , che fu in occasione di un gran 
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male di testa che soffriva Giove , e per 11 
quale pnegò Vulcano di difenderla da un col* 
po di scure . Quai delirj ! Si onorava come la 
Dea della Sapienza ; e le si attribuì 1’ inven- 
zione delle belle arti ; l'uso dell’ olio, e quel- 
lo di filare, e di fare delle tapezzerie. Alcu- 
ni Filologi le danno per figlia Igia ( che si- Iota*! 
gnifica Santa ) , che ebbe , dicono essi j da 
Éscuìapio. - 

D Qual* era 1* uccello sacro a Minerva ? 

R. Fu nel principio la cornacchia ; ma in- 
di perdè le sue buone grazie, per averle det- 
to delle cose disaggradtvoli . La Civetta, era 
prima buttimene, fu posta in suo luogo. 

D . Perchè Nàtimene fu cangiata in Ci- c, ?aT* 
vetta? Ti * 

R. Fu in punigione del commercio incestuo- 
so, eh’ ebbe con Nitteo suo padre, Re di Les- 
bo : trovò il mezzo d’ ingannarla , per com- 
mettere quest’ orribile delitto . Ecco perchè 
fugge il lume, e occulta la sua vergogna nel- 
le tenebre della notte , ed è odiata da tutti 
gli altri uccelli , come per rappresentare , che 
ha sempre il suo delitto innanzi agli occhi . 

D. Qual vendetta esercitò Eallade contro 
Dùce ? - 

R. Dirce , Donna Babilonese , fu cangiata 
in pesce , per aver dette delie ingiurie ali# 

Pea. / . ' ' .■••• 
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D. Di chi era figlio Vulcano? Quali nomi 
. / gli han dato i poeti ? e quali opere gli hanno 

, attribuito? r: -, 

R. La maggior parte de" Mitologi lo fanno 
figlio di Giunone', * di Giove . tigli verme al 
Moqdo prima del termiue ordinario , e «ac- 
que tutto, contraiamo , Sposò Venere in tir 
compensa de' fui mirri , . de’ quali fornì Giove 
nella guerra de’ Giganti . I sopranomi , che 
- »»• gli sono stati dati , sono quelli di Leunio dell' 
- isola di Lenno ; Mulciber , e Taadipes per- 
chè era zoppo . I poeti misero a suo conto 
tutte Je^opere , che passavano per capi d’ ope- 
ra nella Storia favolosa . Tali erano il palag- 

f io del Sole , le arine di Achille , quelle di 
Inea , la corona di Arianna , il famoso Cane 
di bronzo , eh’ egli forgiò , e -che quindi ar»ir 
mò ; Giove lo diede ad Europa ; questa ùe 
fece un dono a Procri ,.i che lo diede a Cefa» 
lo ; piove finalmente lo cangiò in pietra . 
Dicesi , che fu nutrito dalie Simie , e dai Ra- 
nocchi • .1* * /•!. fi t'r-at , v , L 

t.JD. Donde sembra .gaserai-» copiato $io , che 
. dicesi di Vulcano ? 

R. La favola di Vulcano , che riguardasi 
come Dio del fuoco, sembra di esser stata co- 

f viata 'sul Tubaka'xn , figlio di Lamech , a cui 
a Sctittura attribuisce l’arte di fondere, e di 
travagliare i metalli . Che thè ne sia i poeti 
dicono , che Giove , trovandolo molto brut- 
-*'i$ to. 



* 

* 



u 



' DELLA MITOLOGIA. 137 

to , lo gittò con pn calcio dall’ alto del Cielo 
nell’isola di Lenno , dove è stato quindi par- 
ticoiai mente onorato , che si ruppe una gam- 
ba cadendo , e che ne restò zoppo il resto de* 
suoi giorni. Essendo divenuto grande , intra- 
prese il mestiere di foigiatore , travagliando 
per il servizio degli altri lei, e sopratutto a 
fare i fulmini di Giove, il suo lavoratojo era 
nell'isola di Lenno , e di Lipari, che si chia- 
«141)0 Vulcaniche, ed indi Eoliche, come an- V 
cora nel Monte Etna, Aveva per compagni i 
Ciclopi, così chiamati, peichè non avevano , 
che un’occhio rotondo in mezzo alla fronte . 

I più celebri de 1 suoi fotgiaiori erano Bjronte, 
Sterope, Kiracmone, 

I Savj dicono, che Vulcano fu uno de’Prin- 
cipi Titani , che si rese illustre nell’arte di 
forgiare il ferro . Diodorp di Sicilia dice , 
che Vulcano è il primo autore delle opere di 
ferro, di bronzo, di oro, di argento; in una 
paiola , di tutte le materie , che si possono 
fondere. Egli insegnò tutti gli usi , che i la- 
voratori , e gli altri uomini possono fare del 
fuoco . Per questo motivo tutti que* che tra- 
vagliavano jn metallo , 0 piuttosto gli uomi- 
ni in generale , davano al fuoco il nome di 
Vulcano , ed offerivano a questo Dio de" Sa- 
crihcj, in riconoscenza di un dono si vantag- 
gioso . Questo Principe essendo staro disgra- 
ziato , ritjrossi nell'isola di Lenno, dove sta- 
bili delle forge ; ed ecco il senso della favola 
di Vulcano precipitato dal Cielo in terra • I 
Greci misero quindi a conto del loro Vulca- 
no tutte le opere , le quali passavano per ca- 
pi d’opera nell’ arte dr forgiare , come il pa- 

lag* 
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• laggio del Sole , le arme di Achille , quelle 
di Ènea, il famoso scettro di Agamennone , la 
corona di Arianna , 

D. Di chi erano figli i Ciclopi ? 

R. Euripide li fa figli di Polifemo , il più 

* potente tra essi , e di Latnoome figlia di An- 
fitrione , e di Alcmena . Po'ifemo era figlio 
di Nettuno , e di Europa , figlia del gigante 
Tifico . Divenne amante di Galatea , Ninfa 
marina figlia di Nereo, e di Dori, e gli eres- 
se un tempio , ma non potè toccare il cuore 
di questa Ninfa, che amava il pastorello Aci .. 
Questa preferenza irritò talmente il Ci dopo , 
che schiacciò il suo rivale con un scoglio , 
che gli lanciò. Galatea penetrata dal dolore , 
cangiò il sangue del suo amoroso in un fiume 
chiamato dal suo nome Aci , che scorre nel- 
la Sicilia . 

Secondo la Storia i Ciclopi furono i primi 
abitanti della Sicilia . Esiodo dice , eh’ essi 
erano figli del Cielo , e della Terra , cioè ; 
che se ne ignorava la origine. Siccome erano 
•tabiliti nelle vicinanze del monte Etna , che 
> Poeti han riguardato come 1’ officina di Vul- 
cano a cagione delle fiamme , che vomita , si 
è detto , che i Ciclopi erano i forgiatori di 
questo Dio , e ’l rumore spaventevole , che ii 
fuoco , e i venti fanno in queste orribili ca- 
verne , erano i colpi , che i Ciclopi davano 
sulle loro incudini . La favola dell’occhio ro- 
tondo in mezzo alla fronte è fondata sull’ es- 
ser essi artnati di piccioli scudi , co’ quali si 
ricoprivano il viso , e che avevano un buco 
in mezzo rimpetto agli occhi. 
f). Pii era Erittonio, o Eretteo ì , 

v. * R- Er% 
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R. Era tiglio di Vulcano: Fu chiamato ti- 
glio della 'lena, o hgiio senza Madre. Da 
, che nacque , Minerva io chiuse in un canestro 
che dieye a custodire alle tre righe di Cecro-. 
pe , Aglauro, Ersea , e- Fundrosa, con espres- 
sa proibizione di aprirle . Aglauro non fa pa- 
drona delia sua curiosità ; apri il canestro , 
e le tre sorelle vi videro un figliuolo , che 
aveva le gambe di serpente . .Eri ctonio tu il 
quarto Re di Atene. Ciò, che dee couchiu- 
dersi da questa favola si è , che aveva- le 
gambe estremamente mal fatte : così , per oc- 
cultare questa deformità , inventò 1* uso de* 
carri tirati da quattro cavalli; ciòcche era 
scon sciuto nella Grecia prupa di lui. Que- 
sto senza dubio ha dato luogo al dire, che 
/ gli Dei l’avevano collocato dopo .la morte 
nel Cielo , ove forma il segno del carro . 
L‘ invenzione di Erktonio mi richiama alla 
niente un tratto , che ho letto in una brosciu- 
ra intitolata : lettera a Milord .... sul Ba- 
rone , e la Signorina le Couvreur . I primi 
Crispìni , dice 1’ Autore , furono fitti sul pe- 
sce , primo del nome , di cui si ha un piccioè 
teatro ( dedicato al Duca di Grequi , di cui 
era Cameriere ) Parlava con brevità . E co- 
me egli non aveva grasso alle gambe , imma- 
ginò di scherzare in stivaletti ; da ciò tutt ’ i 
Crispint si stivalarono . 

L) Quali feste si celebravano in onore di 
Uulc.mo l 

K. Si chiamavano, LampaJafore , o porta- 
torchio questa è uni specie di giostra. I can> 
pioni tenevano in mano un torchio ardente , 
che bisognava portare sino al termine del cor- 

/ I SC* 
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so . Quegli , il cui torchio estinguevasi , era 
obbligato di sortire vergognosamente dall’ are- 
na ; e quegli , che con il torchio acceso , era 
intanto vinto, per le leggi di questi giuochi, 
lo dava a colui , che con esso aveva toccato 
la meta , 

PELLE DIVINITÀ’ 

t 

PEL SECONDO ORDINE. 
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PANE, FAUNO, PALE. 

ÌD. TPl chi era figlio Pane? 

R. Alcuni lo fanno tìglio di Giove , e del- 
la Ninfa Calisto, Altri pretendono, ch’era 
figlio d< Penelope ; e di alcuni di coloro , che 
gli faceyano la corte in assenza di Ulisse , e 
che da ciò fu egli chiamato Pane , che in gre- 
co significa tutto , Altri ancora gli danno per 
padre Mercurio , e per madre Penelope e ag- 
giungono , che Mercurio sorprese un giorno 
Penelope guardando la graggia del suo padre 
Icaro sulla montagna di Taigete , tra, i quali 
vi erano de’ capri , e che da lei ebbe Pane , 
jl quale nacque con Je corna , e con i pieci 
di capro. . r # 

D. In qual rango bisogna metiere il Dio 
pane ? 

fi. Egli aveva il primo rango tra gli Dei 
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rustici . Vi era il costume di vestirlo da Sa- 
tiro, con le corna sulla testa , con i piedi di 
capra , il volto rubicondo , e pon in mano 
una spezie di flauto , che i Greci chiamava- 
no Siringa. Questo Dio era specialmente ono- 
rato nell’ Arcadia. Le feste , che celebravans’ 
in Roma in suo onore nel mese di Febraro 
si chiamavano Lupercali dal Dio chiamat'o 
Lupercal , eh" Evandro gii consegrò , e dove 
quindi Remo ? e Romolo furono allevati da 
una Lupa . Per questa stessa ragione i suoi' 
Sacerdoti si chiamano Luperci . 

D. Non é stato il Dio Pane onorato come 
il simbolo della natura. 

R. Gli Kgizj dopo di avere adorato il So- 
le sotto jl nome di Osiride ; la Luna sotto 
quello d’ Iside , e tutte le parti della natura, 
e dell’ Universo sotto diversi nomi , adoraro- 
no tutto 1 ’ universo insieme sotto V idea di 
questa divinità ; questo disegna il nome di 
Pane, che in greco signiHca rutto. Questo si 
è voluto forse disegnare con la tigura , che 
se gli attribuisce , imperciochè la forma di 
uomo, ch’egli aveva sino alla cintura , e quel- 
la di bestia nel resto del corpo rappresenta 
assai bene 1’ universo , dove si tengono tutti 
gli uomini riuniti con tutti gli animali : 

D. Qual è P origine della, parola timor 
panico ? 

R. Ella è incerta : alcuni V ascrivono al 
Dio Pane,*che eccitò un istantaneo sbigotti- 
mento tra i Galli quando si disponevano a 
saccheggiare il tempio di Delfo sotto la con- 
dotta di Brenno loro Capitano , e che da ciò 
fi pose in disordine . Tutto ciò ridotto ad un 

I 2 giu- 



I 



i 3 « CONOSCENZA 

giusto valore vuol dire , che i Greci avendo 
fatto rimbombare il nome misterioso di Pa- 
ne , ed avendo dati fuori gran nuli , ispira- 
rono questo terrore ai mmici . Altri fan ve- 
nire questa maniera di parlare da che Pa- 
re abita nelle foreste , dove sov venie un su- 
bitaneo movimento di frondi spira vani ter- 
rori . 

* D. Che racconta la favola sulle diverse in- 
clinazioni di Pane per le Ninfe ? 

Eco. K- Pigli amò le tre Ninfe . Eco, Siringa , 
e Pai. Pico amava Narciso: intanto, alcun i , 
dicono , che Pane ne ebbe una figlia chiama- 
ta 1 ynx , che diede a Medea la maniera di 
Si* n licitar Giasone . Siringa, Ninfa di Arcadia 
s *‘ ispiiD deli' amore a Pane. Era ella del segui- 
to di Diana, ed avea promesso a quessa Dea 
di conservare la sua castità . Pane incontrolla 
un giorno sola , che -ritornava dalla montagna 
di Licea ; le tenne de’ discorsi che 1’ allar- 
marono , ed ella credè di dover mettere in 
' sicuro il suo pudore con una pronta fuga . Il 
fiume Ladon suo padre , sulla riva del quale 
ella giunse , la cangiò in canna per involar- 
la alle ricerche di Pane. Questa favola è pu- 
ramente storica, e forgiata suil’^aver Pane ri- 
flettuto, che l’aria agitata in una canna , vi 
rende una specie di Suono , se ne servì, per 
(urne una sampogna,' 

fan pyimus calawos cera cenjungere piar e e 
fnitituit. ..... . . 

Virgil. Eglog. %. 

Pjtj • Riguardo a Piti, venne a capo di farsi ama- 
re * ma Borea r che noa era meno amante di 

que- 
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questa Ninfa , fu trasportata da una sì gran 
gelosia , che la precipitò dall’ alto di un sas- 
so. Gli Dei, mentre cadeva, la trasformaro- 
no in pino , albore, che nasce sulle monta- 
gne, e che indi è consegrato a Pane , che ne 
porta ordinariamente una ghirlanda. 

D. Come spiegasi quella famosa voce , 
che s' intese sulle spende delle Isole Echinadi: ‘ 
il gran Pane è morto f 

R. Ciò, che dicesi è fondato su di un fat- 
to storico , ; che racconta Plutarco. Il Pilota 
Tamur essendo una sera nel suo Vascello ver- 
so le isole del mare Egeo , intese con njtt’ i 
suoi compagni una voce , che gli ordinò quan- 
do sarebbe giunto ad un certo luogo di gri- 
dare , che il gran Pane era morto. Appena 
egli ebbe pronunciate nel luogo disegnato que- 
ste parole^ che s’intesero da ogni parte pian- 
ti , e gemiti come di un gran numero di per- 
sone afflitte da questa novella. L’ Imperador 
Tiberio unì de’ Savj della pagina Teologia , e 
Questi' spiegarono queste parole' come' potero- 
no , applicandole a Pane, figlio di Penelope . 
Ma qual errore ! E' certo che Pane viveva » 
piò di mille anni avanti. Ma questa voce so- 
pranaturale , il gran Pane è morto dacché , il 
Dio Pane era morto mille anni prima . non 
potea con vériVà prendersi per il Dm Pane , 
venerato da’ Pastori ; onde alcuni Padri della 
Chiesa , come Eysebio nella sua dimostrazio- 
ne Evangelica , la me -ro per la morte di 
Gesù Cristo , che cagionò un dolore , ed una. 
costernazione g n-rale ; e che avvenne effet- 
tivamente son< t’ impero di Tiberia . Dio 
volle apparente 1 Àtrio conoscere a tutto 
1’ universo con una v ce sopranaturale . Se- 
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condo altri bisogna intendere il capo de’ 
Demoni , il cui impero era distrutto dalla 
morte del nostro Rigeneratore • 

Fauno. D. Che havvi di particolare su gli Dei 
Fauno. Pico, e Silvano? 

R, La storia ci fa assapere, che Fauno era 
figlio di Pico antico Re de’ Latini, e famoso 
augure . Succedè a suo padre . KgL introdus- 
se in Italia la religione e ’J culto degli Dei 
della Grecia ; e perciò è egli chiamato tal- 
volta il padre degli Dei , e confuso con Sa- 
turno. Come egli applicossi durante il suo 
regno a far fiorire V agricoltura , si mise do- 
pò sua morte nel rango delle divinità cam- 
pestri , e si rappresentò con tutto 1’ equipag- 
FATUA gio de’ Satiri. Fauna, della quale i Romani 
han fatto una divinità sotto il nome di Fatua, 
o Fatinoci , tra sua Sorella , sua figlia , o 
sua moglie . Questi , che assicurano che era 
figlia sua, dicono, che ricorse a molti artifizj per 
farsi amare, e che avendo preso la forma di 
un serpente, le fè tanto spavento , che venne 
a capo de 1 suoi cattivi disegni , e che n" ebbe 
St**- un figliuolo chiamato Sterculio , che i Ro- 
culio - mani posero nel numero degli Dei in ri- 
conoscenza di avere imparato a letamare le 
terre . Pico , padre di Fauno fu uno degli an- 
tichi Re Latini, ed un famoso augure, Spo- 
sò Canenie . L.» fermezza, con la quale resi- 
stè alle premure di Circe lo fe metamorfosa- 
re da questa Maga in Pico. L’uno, che face a 
del Pico neg^i augurj , o l’ allusione del suo 
nome avran dato luogo a questa favola , che 
Virgilio descrive in questi tre versi . 

■iì Pian equa tu dumiur . quatti capta cupi dine conjux 
Auffa pere Vii t voga ; venumque ve Mais 
fedi avori Ciste ; sparnfque cèiorìòui ditti \ ^ 
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Cariente , sua moglie , fu cangiata in voce , 
perche’ si svapora, per così dire, in doglian- 
2e . Fauna, o Fatua , di cui ho parlato fTAt/Hr* 
posta nel nomero degl" immortali -, perchè 
era stata si attaccata a suo marito , che dopo 
sua morte ella si tenne nel suo appartamento 
il resto della sua vita sen'a parlare ad alcun 
uomo. Ciò fece, che le sue feste si celebras- 
sero la notte , ed in secreto dalle dame Ro- 
mane , e che 1* entrata ne fusse assolutamente 
interdetta agli uomini . Il talento, che aveva 
di presagire , le fece dare il nome di Fatua, 
o Fatidica . Del resto i Greci non han cono- 
sciuto i Fauni , nè i Silvani . Silvano , come " » 

ancora i Satiri , che alcuni fanno tìglio^di 
Fauno , era riguardato come il Dio delle fo- 
reste, donde trae il suo nome. 

D. Che ci fa assapere S. Geronimo de* Sa-SiTi»i. 
tiri? 

R. Rapporta, che S. Antonio incontrò nel 
deserto un Satiro, che gli presentò de' dat ta- 
li , e l’ assicurò , che era uno di quegli abitan- 
ti de’ boschi , che i pagani avevano onorati 
sotto il nome di Fauni, o di Satiri ; aggiun- 
se , che egli era venuto verso di lui , comd 
un deputato di tutta la nazione , per scongiur- 
arlo di priegar per essi il Salvadore comu- 
ne , che sapevan bene di esser venuto in ter- 
ra . Ecco le parole di S. Geronimo : Inter 
saxosam convallem haud grandetti homunculus 
\idit aduncis naribus , fronte cornibus asperata , 
cujus extrema pars corporìs in caprarum pedes 
desi neh ut , et responsum accepit yfntonius : mor- 
talìs ego sumi uni ts ex accolti Eremi , guos , 
vario errore delusaGentilitas, Faunos , satìrosque 
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vucans , coìit . Precumur ut prò noi is c (immu- 
ne m Ijeum ilepre.eiis . quem prò SAI UT. E 
MUNDI VENISSE lognovnnus . Vita di 
S. Paolo scritta da ò- Gironiino 

D Che dee pensarsi de’ Satiri ? 

R. I Saiiri erano divinità campestri , che 
si rappresentano conte piccioli uomini pieni 
di velli, con dele conta, e delle otecchie di 
capra , la coda, le coscie , e le gambe del me- 
desimo animale . Si fan nascere da Mercurio, 
e dalla Ni fa Ifiimea . Plinio il naturalista 
crede, che i Saiiri erano una specie di Sintie; 
ed assicura , che in una montagna delle In- 
die, si trovano de’ Satiri a quattro piedi, che 
da lungi si prenderebbero per uomini . Que- 
ste sorte di simie han sovente spaventato i pa- 
stori , e talvolta inseguiti . La dissolutezza 
forse di questi animali ha dato luogo a tutte 
le favole , che si raccontano riguardo ai. Sa- 
tiri. Altri dicono, che » Satiri non sono stati 
giammai altro, che i Denrnnj, che so» com- 
parsi sorto questa selvaggia figura . Il Cardi- 
nal Baronio dice , che quello , di cui parla 
S. Geronima, n^n era che un Simio, al qua- 
le Iddio permise parlare, come altra volta all 1 
Asino' di Balaam . Bisogna spiegare in questo 
senso ciò, che raccontasi di que’ , che Filippo 
Arciduca di Austria menò vivi a Genova 
quando vi fece la sua entrata; l’uno era gio- 
vane. e l'a'tro nell’età virile , Si chiaimva- 
StisN'-no S'Ieni i Satiri avvanzati in età. Il piò an- 
tico dì essi è il padre educatore di Bacco , il 
cui Asino è stato pos f o nel rango delle Stelle 
in considerazione del servizio , che rese agli / 

Dei 
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Dei nella guerra de' giganti , ed a Bacco nel- 
la conquista de‘!e Indie. 

V. Quali divinità erano Pale, e Pomona? Palb 4 

K. Sembra, che i Greci non abbiano cono- 
sciuto questa Dea de' pastori. Alcuni Etimo- 
logisti fan venne il suo nome da palea , pa- 
glia . Ciò , che può rassodare la loro opinio- 
ne , si è , che celebravasi una festa in suo 
onore chi mata Puli/ìa , o festa di Pale par- 
ticolare ai pastori . 'lutta la cirimonia consi- 
steva a fare de" grandi ammassi di paglia; vi 
si metteva fuoco , ed i pastori passavano per 
sopra l’un dopo P altro. Questa festa si face- 
va in mezzo de’ campi il primo di Maggio , 8S ' 
giorno della fondazione di Roma da Romolo ; 
secondo alcuni questo principe fu « che la sta- 1 

bili, per ce'ebrate il giorno annuale della fon- # 
dazione della Città . 

Pomona era riguardata dai Romani come la p OM04 
Dea de’ giardini: le se da Veitunno per spo- NA . 
so , come abbiamo detto di sopra , parlando 
di Pioteo . Ella può esser stata qualche bella 
persona , che aveva del gusto per la vita cam- 
pestre , e che si applicò sopratutto alla coltu- 
ra degli albori fruttiferi : ciò , che le fè me- 
ritare nel tratto successivo degli onori divi- 
ni . I Romani adoravano ancoia come divi- 
nità Jìnna Perenna . Era una buona vecchia , 
che dimorava sul monte Avemmo , e che nel 
ritiro che fece il popolo Romano su questa 
montagna, li fornì di viveri; in riconoscenza 
del quale servizio fu deificata . 1 Romani ado- 
ravano ancora la Dea Keronia , alla quale da- 
vano 1 ’ intendenza de" boschi, degl’ orti, e di 
tutt’ i frutti . Fa derivar*" il suo Come dal ver- 
bo 
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FERo-bo fero ; o dalla Città di Feronia , situata a 
N,A> piè del Monte Soratte, oggi S. Silvestro, al- 
la sommità del quale aveva un tempio . 

Fiori ‘ D. Qual’ è la Storia della Dea de’ hori i 
K. Ella sul principio chiamavasi Glori . 
Era una Dama Romana , che menava una 
vita licenziosissima ; ma ella chiamò, moren- 
do, il Senato per suo erede, ciò che gli frut- 
tò un apoteosi . Si istituirono delle feste in 
suo onore , e le se diede zeffiro per marito , 
o per amante . Intanto come il suo nome ri- 
chiamava le sue dissolutezze , se le sostituì 
quello di Flora. Le sue feste furono chiamate 
Fior alta , giuochi fiore ali , 

GLI DEI PENATI. 

I G E N J. 

1 ). (^He intendesi per gli Dei Penati , o 
Lari f 

R. Gli Dei Penati , o Lari , erano i pro- 
tettori degl' Imperi , delle Città , delle stra- 
de, delle case , e de’ particolari . Da ciò i 
> Lari pubblici, P oblici ; quelli del mare Per- 
marini ; delle strade , Viales , de’ campi Ru- 
rale* ; de’ nemici hojliles \ quelli delle case 
particolari Familiare s . Loro davasi general- 
mente il nome di Praesiites dall’espressione 
latina praestare opem . Non bisogna immagi- 
narsi , che questi Dei fossero differenti dagli 
altri Dei • Erano scelti dal popolo secondo la 
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loro divozione , e posti nella categoria , che 
voleva . S’ intendevano ancora per questa pa- 
rola , le anime di coloro , che avevano ben 
servito lo stato , e perciò vedesi nelle meda- 
glie Laribus Augusti. 

D. Qual culto singolare rendevasi a questi 
Dei dimestici:" 

R. 11 culto , che loro rendevasi consisteva 
nelf avere la loro picciola figura nel luogo il 
più secreto della casa , che chiamavasi Lara- 
riurn . Ivi loro consecravansi delle lampadi 
simboli della vigilanza ; e loro immolavansi 
de" cani , animali domestici , e fedeli . Era an- 
cora un' uso , quando i ragazzi lasciavano un 
carro ornamento chiamato bulla , che porta- 
vano al collo , che lo depositassero a piè di 
questi Dei domestici . Oltre questo culto par- 
ticolare, se li rendeva un pubblico ne’ campi, 
e i giorni di qutste leste erano chiamati coni- 
pitalizj * Dna delle cerimonie era di sospen- 
dere nelle strade deile picciole figure d’uomi- 
ni fatte di cera, e di lana, e di priegar que- 
sti Dei di rivolgere tutta la loro colera su di 
questi simulacri . 

D. Donde trassero i Romani il culto degli 
Dei Penati > * . *■*»* MAL 

Jv. I Romani li facevano figli di Giove , e 
di Larunda , ma questo culto era bene ante- 
riore a questa favola, eh’ essi forgiarono. Lo- 
ro venne da’ Frigj ; imperciocché Virgilio ci 
fa assapere, che Enea ebbe gran cura di por? 
tar con lui gli Dei Penati, secondo T ordine , 
che ne aveva ricevuto dai ^esdmi per la boc- 
ca di Ettore: 
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Sacra t suoitjuc tini commenda! Troja Penale s ; 

Hot cape fu ter u m cotnitet -, h:i moenia quaere . 

E’ da presumersi, che gl’ Idoli , che Giacobe 
riportò dalla casa del Suocero Labano , e che 
la Santa Scrittura chiama 'Theraphim , erano 
ancora Dei Penati : almeno la parola Thera- 
phim è tradotta nella Volgata per Idola . , 

io. D. Aveva il genio il suo rango tra gli Dei 
<|0U>arit *< ** A * 

-v K. Secondo Pansania il genio era Andro- 
gine, e fu sopranominato Agdisti . Ogni uo- 
mo ne aveva due j P uno felice , P altro infe- 
lice , che presedeva alla sua nascita , e che 
vegliava particolarmente su di Jui . Il buon 
genio proccurava ogni sorta di felicità , e si 
attribuiva all’ altro tutto il male , di sorta 
che il desdino di ciascuno dipendeva dalla su- 
periorità, che aveva un genio sul Pai tiro . Que’ 
delle d^nne si chiamavano / unoprs . Vi erano 
de* genj più potenti degli altri, ciò , che ha 
fatto dire agli autori , che il genio di Anto- 
nio ributtava quello di Augusto . Queste pic- 
ciole divinità erano rappresentate sotto la fi- 
gura di un giovane , che teneva con una ma- 
no un vaso da bere , e con P altra il corno 
dell’ abbondanza, e qualche volta sotto la for- 
ma di un serpente . Si onorava sopratutto il 
giorno della nascita , spargendo una gran quan- 
tità di fiori per terra ; e presentandogli del 
vino nelle coppe . La loro fronte era partico- 
larmente consecrata. Furono sul principio chia- 
mati Geruli * * * T* ; 

D. Non aveva ogni luogo il suo genio par- 
ticolare? 

R. Si : e questa idea veniva , come seni- 
r iZ bra, 
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bra dall’ oj inione , in cui si eia, che l’aria, 
e ’1 Mondo intiero etano pieni di spiriti , che 
ne regolavano tuli* i movimenti . Questo fa in 
seguito il sistema di fiatone, e sembra , che 
sia ancoia quello ae‘ Cabalisti , che han so- 
stituito in luogo di questi spiriti enti imma- 
ginai j, sotto il nome di Gnomi, Siiti, e Sa- 
lamandra . Clie che ne sia, niente era sì ordi- 
nario , che il et edere , che il gemo di ogni 
luogo si presentava sovente sotto la forma di 
un serpente . Vugilio dice , che Enea cele- 
brando nell' isola di Sicilia 1 * anniversario di 
suo padre Anchise , sortì dal sepolcro un ser- 
pente , che invocò come il genio del luogo , 
Ogni popolo aveva àncora il suo genio , co- 
me il genio del Popolo Romano ec. 

Anche i pittori , che vogliono rappresenta- 
re una nazione , la dipingono sotto la tigura 
di un genio con le armi di questa nazione : 
qualche volta la lappresentuno sotto la figura 
di una donna : così si osserva il genio della « 
Francia in molti quadri . 



1 




TERMINE, PRIAPO. 



D. C^Ual’era P officio* del Dio Termine ? 

R. Kra di disegnare i limiti de’ cam- 
pi. Ecco perchè vi si metteva la sua statua . 
Ella consisteva in una pietra, o in un tronca 
di alboi e; e quando gli si faceva la grazia di 
dargli la figura di uomo , si rappresentava 
sepza braccia, e senza piedi, affinchè non po- 
tesse 
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tesse cangiar luogo. Le sue feste, che si chia- 
mavano Terminatici , si celebravano l’ultimo 
giorno di Febraro , e terminavano così 1’ an- 
no . La Storia pi fa ^sapere , che Nuqia Re 
de’ Romani inventò questa divinità, come un 
freno più capace delle leggi ad arrestare 1’ am- 
bizione . Dopo aver fatta al popolo la distri- 
buzione delle Terre, editicò a! Dio Termine 
un picciol tempio sulla rupe Tarpeja , Preten- 
desi , che quando volle edificare un tempio a 
Giove sul Campidoglio , tutti gli altri Dei 
cederono il luogo , e che il solo Dio Termi- 
ne non volle,. Questo racconto si spargeva tra 
jl popolo , per persuadergli , che non vi era 
cosa più sacra quanto j limiti de’ campi . Per- . 
ciò qyelli, ehe avevano l’ardire di cangiarli , 
erano abbandonati alle Furie, ed era permes- 
so di ucciderli . Ecco come Ovvidio fa par- 
lare il possessore di un campo al Dio Ter- 
mine nel lib. 2 . de^ Fasti, 

Termine sive lapis , sive et defossus in agris 
Stipes , ab antiquis tu quoque numen habes . 
iìe tu vicino quidquam concede roganti ; 

* Qua positus Jueris in statione mane , 

JLt seu vomeribus , seu tu pulsabere rastris , 

Clamato : meus est Jtic ager , itti tuus . 

Eccone la traduzione 

O che di legno , o Termine , 

0 che di sasso sei , 

Sempre tu trai 1’ origine 

Dal padre degli Dei. « • 

Fa si che il mio vicino 
Nuli’ a me tolga , e poi 
Di abbandonar non piacciati 

1 luoghi, e i siti tuoi • : 

Se 
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Se dai rastrello! o vomere , 

Sarai rimosso , allora 
A ognuno il suo concedasi^ 

Grida tu forte allora , 

3 

D. Di chi era figlio il Dio Priapo, e qual' Pria- 
era il suo appannaggio { po . 

R. 1 Mitologi non convengono su i suoi pa- 
renti : alcuni lo fanno figlio di Venere , e di 
Adone, altri di Bacco, e di Venere, ec. Che 
dhe ne sia , nacque a Lampsaco , donde per 
arresto del senato di questa Città fu bandito; 
indi vi fu richiamato per avviso dell'oracolo, 
per far cessare una malattia , che aftligeva 
que* di Lampgaco . Presedeva ai giardini, do- 
ve si metteva ordinariamente la sua figura 
per servir di spavento . Fu riguardato come 
la divinità la più infame del Paganesimo-. Le 
sue feste, che si celebravano paiticolarmente 
a Lamps3co , si chiamavano Vhallqlogits . Non 
se gl’ immolavano , che asini , perchè avendo 
vinto un’asino in una disputa , che avevano 
avuta insieme , T asino si era gittato su di lui, 
e l' aveva ucciso . Orazio si burla piacevol- 
mente dì questa divinità , quando dice , che 
un fabbro volendo impiegare un cattivo pez- 
zo di legno , amò meglio farne un Dio, che 
un banco. 

Olirti trttncus tram ficulneut , inutile liqnutn ( 

Quum taher , incertus scqmnum , faentine Priapurrit 
Ma'.uit esse Deutn .... ; 

Marziale lo tratta villanamente quando , do- 
po avergli detto di vegliare alla conservazio- 
ne del suo boschetto, aggiugne , che metterà 

al 



* 



J 



Digitized by Google 



t44 CONOSCENZA 

«1 fuoco lui stesso in luogo de*' piedi di albo- 
re , che avrà labiato rubare 

Ucn borii , neque palmiti beati 
Sed notili nettarti, Prtape , custos , 

Jix quo -natiti , et potei renani ; <, 

buracet, mtn.eo, mimi repellasi 
Et sylvain Uomini fo.n rescrves : 

Si (iejeeerit linee , et tpse libitum es . 

Marziale lib. 8. * 

D. A quale divinità rapportavasi il Dio 
Priapo ì 

K. La più parte de’ savj ha creduto che 
il Dio Priapo de’ Greci era una Divinità co- 
piata su di quella , ciie onoravas’ in Oriente 
«otto il nome di Beelphegor . 11 Vero si è , 
che i delitti i più infami erano consegniti a 
questo Di i* come ci dice la Scrittura \ ciò , 
che conviene perfettamente al carettere del 
Dio Priapo» 



NINFE. - 

D. C^»He dee sapersi sulle Ninfe? 

Le Ninfe erano divinità campestri ^ attac- 
cate ai boschi , ed alle fontane . Non erano 
immortali , ma s" immaginava , che vivesse- 
ro lunghissimo tempct . 0>vidin ci fa assipe- 
re , che la sorte delle Driadi dipendeva dall’ 
albore , al quale ciascuna era unita . Raccon- 
ta , che il giovane Ati fece così morire la 
Ninfa Sangaride , Fart. lib, 4. vu 23* et 233. &c 

Na- 
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Naiadit vulneribus sucàdit in arbore facili ; 
lUa perii, taluni ttaiaUos arbor trai. 



I! motto Ninfa, nella significa* ione, naturale, 
significa una Donzella maritata da poco., una 
nuova maritata. Si è dato indi alle giovani 
divinità. Secondo i poeti tutto U universo era 
riempito di queste Ninfe . Si e detto di sopra 
all’articolo di Nettuno^, quali erano le Irtro 
diverse funzioni , ed impieghi . Indi i Poeti 
han dato il nome di Ninfe non solamente al- 
le Donne illustri , delie quali sapevasi qual- 
che azione rimarchevole, ma anche sino alle 
semplici pastorelle ,• ed a tutte te persone ce- 
lebri per i loro allettamenti , e che han fat- 
to il soggetto de' poemi , in tutto , o in qual- 
che parte . 

L’idea delle Ninfe può esser derivata dall’ 
opinione, in cui si era prima del sistema de’ 
campi Elisi , e del Tartaro , che le anime 
dimoravano appresso le tombe , o ne’ giardi- 
ni , o ne’ boschi deliziosi , che avevano fre- 
quentai’ in vita . Si aveva per questi luoghi 
un rispetto religioso -, v* invocavano le ombre 
di quelli , che credevasi ivi abitare ; si proc- 
curava di renderli favorevoli con i voti e 
co’ Sacrrficj .• Da ciò è venuto 1’ antico co- 
stume di sacrificare sotto degli alberi, verdi , 
sotto i quali credevasi j che le anime erranti 
si deliziavano moltissimo . Di piò, tredevafì , 
che tutti gli astri erano animati , ciò , che si 
estese ai fiumi , ed alle fontane , alle montar 
gne , ed alle valli ; in una parola a tutte le 
altre cose inanimate , alle quali sj assegnaro- 
no gli Dei tutelari « 



Co- 
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M6 conoscenza 

D. Carne chiamavasi la celebre Ninfa , che 
Numa Pompilio consultava nella foresta di 
Ancia ? 

Egi . , K. Chiamavasi Egeria . Ciò fu , per pere 
* 1A . suadere al popolo Romano , che il culto re- 
ligioso , che aveva disegno di stabilire, era 
divino , eh’ egli pubblicò , che questa Ninfe 
gliene dettava le cirimonie . I Romani furo- 
no assai creduli per andarla a cercare dopo 
la morte di questo Re ; e non avendo ritro- 
vato v che una fontana , s’ immaginarono , che 
era stata cangiata in fontana. 




M O M O, 



D. (^Ual’era l’occupazione di Momo ? ^ 
jR.Momo figlio del sonno, e della notte 
si occupava unicamente ad esaminare le azioni 
degli Dei , e degli uomini , ed a riprenderli 
liberamente; ciò fè riguardarlo come il Dio 
della burla . Ecco perché si rappresenta con 
in mano una maschera, ed un bastone con fi- 
gurina in cima uelT altra , per fere intendere, 
eh’ egli scoti re i vizj degli uomini e si bur- 
la delle loro follie . Fu scelto per giudice de’ 
capi di opera di Nettuno y Vulcano , e Mi- 
nerva , e non ne trovò uno , che meritasse 
questo nome . Egli rimproverò Nettuna dacché 
componendo il suo toro , non gli aveva po- 
sto le corna innanzi agli- occhi . Criticò l’ uo- 
mo , che Vulcano avev,a forgiato : avrebbe 
voluto, egli diceva , che gli. si fosse posta nel 
pi- 1 Cuo- 
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Cuore una picciola finestra , per vedere i suoi 
piu secreti pensieri . Trovò a ridire nella casa 
che Minerva aveva innalzata , perchè non po- 
teva trasportarsi , e cangiar luogo quando 
avevasi un cattivo vicino. Del resto può ve- 
ders’il carattere dileggiatore di questo Dio 
in molti Dialoghi di Luciano . 






E O L O i * 

D. I_)ove regnava Eolo ? 

R. Eolo figHo di Giove sopra intendeva ai 
v . en K t r ' » « regnava nelle Isole Eoliche, situate 
al Nord della Sicilia . Queste sono le medesi- 
me, che quelle dove Vulcano teneva le sue 
iorge . Se gli sacrificava , come anche ai ven- 
ti, ed alle tempeste , quando far si dovea un 
viaggio . Scipione , ed Augusto gli fabbricaro- 
no un tempio ; e Virgilio dice, che Enea 
immolò ai zeffiri una bianca pecora: vecudern 
Zfptiyrif ftluìèus albam . E* da riflettersi , 
che 1 Autore del libro della Sapienza mette 
ai numero dell# divinità de’ gentili l'aria e 
1 vento : aut ventum , aut celerem aere tu. 
Dfos putavtrunt . Cosi, è' da presumersi , che 
i Greci presero questo culto dagli Orientali ; 
Jwilo prima di esser Dio per favóre di Giu- 
none, a cui Virgilio fa dire. , 

Tu das e pulì s «cumbere Divum , 

Eolo » io dico , era un principe conosciuto 
«otto il nome del figlio d’ Ippota , o Ippo- 

K 3 te: 






f 



J 4 S CONOSCENZA 

te; Il suo Regno eia vicino alla Sicilia. Ave- 
va una gran conoscenza della ^navigazione , 
della quale faceva parte ai straniai , predava 
assai spesso li venti , questo bastò per dar- 
gliene il governo . 

„ V. Di chì 9 ano figli i venti ? 

Wkti. ^ Di Astrea , e deir Aurora. Quest Astrea 
era uno de’ Titani , che avevan fatto la 
guerra agli Dei : Da ciò viene , che i sun 
tigli furono come lui, divinità torbide . Di- 
stinguenti sino a trentadue ventj nella inari- 
_ na . I quattro principali sono Borea , o il ven- 
to Settentrionale -, Austro, o il vento di niez- 
* zod'i : Euro , ossia vento di Oriente; final-, 

mente Zeffiro, che spira dall'Occidente: que- 
sto è il più piacevole , e ’l più proprio alla 
fecondità della Terra. Noi chiamiamo i venti 
Nord, Sud, Est, Ovest; ve ne ha uno il più 
- impetuoso di tutti , che chiamasi Subsohnus . 

Quando intraprende vasi qualche viaggio per 
mare , si facevano de’ sacrifici ai venti , ed 
alle tempeste ; così la pagana superstizione 
giunse sino ad adorare i venti . 

D. Qual’ è la Ninfa, che rapi Borea r 
Om- K. Òrizia , figlia di Eretteo Re di Atene,. 
% t a . che gli era stato negata .Egli la porto ini ra- 
da , e n’ ebbe Calais , e Zete * che fecero il 
. CALAis. v : af , p j 0 della Colchide con gli Argonauti , e 



che liberarono Fineo dalle Ai pie . Questi due 
Fratelli avevano delle ali , che loro crebbero 
insieme coi Capelli . Furono uccisi da Ercole , 
perchè si erano opposti acciocché il Vascel- 
lo de°li Argonauti ritornasse donde veniva 
rer arrendei e Ercole. Questi allora era oc- 

_■ il, rh» 1» K m- 
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cupato a cercare il giovane Ila 
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fe affvan rapito, siccome andana ad attinger 
deli’ acqua dolce . Borea , djctsi, si trasformò 
in cavallo per coprire, i cavalli di Lardano t 
ri ebbe dodici poliedri di una tale celerità 4 
che cori ey ano sulle spine senza farle piegare, 
e sulla superficie dell” acqua , senza sommer- _ 
gersi. • *. tf> 1,. • ' ; • - • v. - , 

La Storia ci fa assapere ,che Borea Re del- 
la Tracia sposò la figlia del Re di Atene. Pla- 
tone, dice, che ciò , che la favola, racconta 
di Orizia non è,. che un'allegoria , che ci fa 
assapere la disgrazia accaduta: à questa Prin- 
cipessa , che il vento fè cadere nel mare 
Vedesi nel giardino delle Tifigliene un ma- 
gnifico gruppo , opera di Anseimo Flamen , 
che rappresenta questo . ratto di Orizia dal 
vento Borea . ( ' 

- D. Quali, mostri erano le Arpie ? , Arp 

* R. Le Arpie cpsì chiamate dalla parola gre- 
ca harpazo, erano figlie di.Taumante , e di 
Elettra, figlia dell’Oceano, e sorelle d’iride, 

•o , secondo altri , di Nettuno , e della T erra. 
Erano tre , Celeno , Ocipete , ed Aelio . Era- 
no mostri voraci , che con un volto di Don- 
zella , avevano un corpo di avoltojo , le ali 
alle coste , e degli artigli alle mani . 

_ . * Grande caput . . . acuii , ratta opta rapina e . 

‘ * , v Ovidio . 

;■ • • é :'. « * . 

Si chiamavano altrimenti uccelli Stinfal idi . 
Tutto ciò , che trovavano , lo toglievano , o 
lo lasciavano infettato dai loro toccamenti . 
Ecco ciò , che la favola racconta di .quest» 
animali, che rigii|rdav ansi come i. cani di 
Giove , e di Giunone . Fineo Re della. Trà- 
1 » K 3 
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ria avendo avuto la temerità , conoscerlo i 
secreti degli Dei , di rivelarli agli uomini « 
fu condannato da Giove a perder la vista . Il 
So!-? fu incaricato di occiecarlo. Lo condannò 
anche Giove ad una perpetua fame , ed in- 
viò delle arpie, che toglievano tutto ciò, che 
si serviva sulla sua tavola . Il suo supplizio 
durò sino a che gli Argonauti passarono per 
i suoi stati . La buona accoglienza , che ad 
essi fece , impegnò Calè, e Zeti, tìglio alato 
di Borea di disfarlo di questi mostri . Essi lo 
seguirono sino alle isole Strofadi , dove gli la- 
sciarono su gli ordini di Giunone , che loro 
fè proibire da Iride , sua messaggera di per- 
seguitare più lungi i cani di Giove . Alcuni 
Mitologi aggiungono , che furon quindi scac- 
ciate dall’ Arcadia da Ercole , come devasta- 
vano la Città di Stirtfale , e che si occultaro- 
no in Creta in una caverna , donde non sono 
mai più uscite . I savj spiegano perfettamen- 
te bene questo tratto; di un ammasso di locu- 
ste , che devastarono il paese di Fineo , e che 
un vento del Nord dissipò . Altri pretendono, 
che per questi mostri han voluto disegnarsi 
alcuni Corsari , che discendevano continua- 
mente ne’ Stati di Tineo , e che co’ loro as- 
sassinamenti vi mettevano la fame . Calè , e 
Zeti con un Vascello , che Fineo fè equipag- 
giare li diedero la caccia , e l’ inseguirono si- 
no alle isole Strofadi , dove li feron perire , 
o li perderon di vista . Quando la tempesta 
gittò i Trojani sulle coste di quest’ isola , que- 
sti corsari inquietarono i nuovi abitanti , e fu- 
rono obbligati a difendersi con le arme . 

*' * ( . * I SE- 
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* •» 

I S EMIDE I, O EROI. 

f*-' ■* .* 

PERSEO. 

D • T*^Onde viene la parola Eroe ? 

K. Si fa discendere dal nome di Giunone * 
che in vreco si chiamava hera , ciò , che fe 
ilare ad uno de' suoi tigli il nome di Eroe. 

Sono i Greci , che han cominciato a dare 
questo nome ai grandi uomini , che si erano 
resi celebri per una serie di belle azioni , e 
sopratutto , per i gran servizj resi alla loro 
padria ; essi fanno anche discendere la più par- 
te de' loro Eroi da qualchè divinità . Diceva- 
no , che dopo la loro morte , le loro anime 
$ innalzavano sino agli astri , soggiorno degli 
Dei, e con ciò divenivano degni degli onori, 
che rende v ansi agli Dei stessi, co* quali abita- 
vano. LI culto, che si rendeva agli Eroi era 
ordinariamente distinto da quello degli Dei . 
Questo consisteva ne' sacrifici , e nelle libazio- 
ni , dove che quello degli Eroi non era, che 
: una specie di pompa funebre , nella quale ce- 
Jebravasi la memoria delle loro imprese . I 
sepolcri degli Eroi erano ordinariamente ciBti 
da un sacro bosco, presso del quale vi era un 
altare , che in certi tempi bagnavasi con le li- 
bazioni , e caricavasi ’^i doni : questi chiama- 
vansi monumenti eroici. Tal’ era il Sepolcro, 
che Andromache innalzò al suo caro Ettore , 
come rilevasi da questi versi di Virgilio nel 
lib. 3, delle Eneidi. /i. • j 

X 4 So* 
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Svienine s t>m forte day et ','ri tri stia don* 

Ante urbtm in tufo , falsi Sim-entis ad undam 
. libvkat. ti Iteri Aodrormi.ht , mapetquc vocabat 
Hectineym ail tumulimi sur idi quern cespite manenti 
bt gemmai , coassiali lacrjmn , ssuravcrat aras • 



E per questi altri, dove il Poeta parla del 
Giovine M ircello , nipote dell’ Imperatore 

I -OC Vi 



Augusto, la cui morte cagionò tanti affanni 
ad Ottavia sua Madre, e a tutto il popol Ro- 
mano , per le granai speranze , che di luì 
dava . • A- 



Manibus date li ti a pieni s ; 
Purpureos spa gam jlores , animamque nepctis 
Hit saltetn accumulo tn domi , ttjmrgar inani 
Jttu.iere • 



*er- D Ove nacque Perseo ? • . t 

k> • ; R, Perseo nacque da Giove , e da Danae 
nella torre di bronzo . Acristo Re degli Ar- 
givi vi aveva fatto rinchiudere questa princi- 
pessa sull' avviso dell’ oracolo , che riceve- 
rebbe la morte dal tiglio , che nascerebbe 
da sua figlia : ma Giove , che aveva conce- 
pito una forte passione ■ per quesra principessa 
si trasformò in pioggia d’ oro per entrare in 
questa torre . e fu il padre di Perseo , che 

• Danae mise al Mondo di nascosto. Il Re in- 

• tanto avendolo saputo , c non avendo voluto 

credere , ^che Giove avesse fatto l’onore a 
sua figlia di visitarla, fè morire la sua nutri- 
ce, indi chiudere la madre, e 1 tìglio in un 
cesto , che fu buttato nel mare . Questo cesto 
fu dalle onde respinto in unà delle Ciciadi, 
ove Ditti , fratello del Re Polidetto , che di- 
ì, m ' ii scen- 
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scendeva da Nettuno 1 ' ajutò ad abbordare , e 
fece ogni buon trattamento a Danae , ed al 
giovine Perseo . L* 01 acolo non lasciò di ve- 
rificarsi , imperciocché Perseo uccise un gior- 
no suo 4 vo Acrisio in un turueo . L’ origine 
di questa favola è , che Preto fratello di Acri- 
sio concepì della inclinazione per sua nipote t 
e corruppe la fcdelià delle sue guaidie con 
1 ’ oro , che ad esse distribuì . Si usàva di met- 
tere a conto degli Dei queste sorte di avven- 
ture . Per altro molti Principi portavano il 
sopr^oome di Giove* 

D; Quali arme ricevè Perseo prima d’ im- • 
pegnarsi per le sue spedizioni ? 

R. Minerva gli diede il suo specchio , o 
T Egida, per servirgli di scudo , Mercurio le 
sue ali, e ’1 suo cimiero forgiato da Vulcano. 
Plutone la sua corazza . Questa corazza , e 
questo specchio avevano la proprietà di la- 
sciar vedere tutti gli oggetti , senza che quel- 
lo , che lo portava potesse esser veduto lui 
stesso . Perciò Perseo si avvicinò a Medusa , 
senza essere osservato , e le troncò la testa • 
Polidetto , presso del quale egli aveva abor- 
dato con sua madre, come abbiano detto, di- 
venuto folle amante di Danae , e disperando 
di poterla impegnare a corrispondere alla sua 
passione, sperò di venirne a capo per forza » 
e perciò allontanò il giovine Perseo. eh' e< già 
- temeva . Lo inviò a troncar la testa a Medu- 
sa una delle Goigoni nella speranza che suc- 
cumberebbe in questa spedizione Tutta quest 
armatura divina, che i Poeti han dato a Per- 
seo è una pura allegoria . Le ali di Mercurio 
erano senza dubio un buon vascello a vele , 
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di cui Perseo si servì per andare sulle coste 
dell* Affrica . La corazza di Fiutone disegna il 
secreto, che bisognava guardare in questa spe- 
dizione ; e lo scudo di Minerva la prudenza t 
con la quale si condusse in questa guerra. 

D. Cosa erano Medusa, e le Gorgoni. 

R. Medusa , Steno , ed Euriale conosciute 
sotto il nome delle Gorgoni erano tre sorel- 
le , che regnarono nelle isole Gorgadi vicine 
al Capo verde , dopo la morte del loro pa- 
dre Foicide . Esse non avevano , come dice- 
si , che un’occhio, che un dente; che un cor- 
no , che s* improntavano in giro . Intanto al- 
tri Mitologisti rappresentano Medusa come 
una beltà perfetta ; le danno i più bei capel- 
li , che il loro splendore paragonabile a quel- 
lo dell 1 oro, che fece amarle da Nettuno. Che 
che ne sia , questo Dio venne a capo di se- 
durla nel tempio di Minerva: questa Dea ne 
fu sì irritata, che cangiò i capelli di Medusa 
in serpenti . Contra queste tre sorelle Perseo 
andò, a far pruov3 del suo valore . Cominciò 
a toglierle l’occhio, e'1 dente ; indi coverto 
dall* egida, recise la testa a Medusa. Preten- 
desi , che dal sangue uscito dalla ferita , nac- 
que il cavallo Pegaso , che tosto con un col- 
po di piede fe scaturire la fontana cf lppocre- 
ne . Àggiugnesi , che come Perseo portava 
questa testa a Polidetre , le goccie del sangue, 
che ne scorrevano fecero nascere in Affrica 
un gian numero di serpenti . Perseo vincitore 
di tutt* i suoi nimici consagrò a Minerva^la 
testa di Medusa , che da quel tempo fu incisa 
con i suoi serpenti sulla invincibil’ Egida del- 
la Dea . „ Si vede in mezzo all’ Egida , dice 
„ „ Ome- 
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,, .Omero , la testa di Gorgona , quel mostro 
„ spaventevole, testa enorme , e formidabile, 
,, piodigio maraviglioso del padre degli Dei 
Questa testa aveva la virtù di petrificaie tut- 
ti colmo, che la riguardavano. Polidette non 
lo provò , che troppo , poiché Perseo presen- 
tandogliela in mezzo di un festino , dove vo- 
leva attentate sull’onore di Darnae , divenne di 
sasso . 

D Fu solo Polidette ad esser cambiato in 
pietra ? 

K. Nò. Atlante Re di Mauritania, fratello 
di Promoteo , avendo appreso dall’ oracolo , 
che doveva tutto temere da un figlio di Gio- 
ve , proibì 1’ entrata del suo palaggio a tutt’ i 

stranieri . Perseo ritornando dalla detta spedi- 
zione , essendo stato scacciato p$r ordine di 
questo Re , che gli niegò 1" ospitalità , lo can- 
giò in sasso . . . 

i D. Quali sono le opinioni su ciò , che ha 
dato luogo alla favola delle Gorgoni? 

' R. I Savj son molto divisi su di ciò . Dio- 
doro pretende , che. le Gorgoni erano femiqp 
guerriere , che abitavano la Libia presso dqà 
lago Tritonide ; che furono sowente in guer- 
ra con le Ainazoni loro vicine; che etano go- 
vernate da Medusa loro Regina , dal tempo di 
Ferreo , e che furono intieramente distrutte da 
JBrcole . . .... 

< 1 Altri pretendono , che le Gorgoni erano bel- 
le Donzelle , che tacevano su de' spettatori 
delle impressioni sì sorprendenti , che diceva* 
si , che li cangiavano in sassi . Altri al con- 
trario , che erano sì laide , che la loto viltà 
petrificaya, per cosi dire, quelli , che k riguar- 
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davano. Plinio ne parla come di donne selvag- 
ge. Presso al capo occidentale, dicesi , sono 
le Gorgati ; antiche dimore delle Gorgoni . 
Annone , Generale de’ Cartaginesi , vi pene- 
trò , e vj trovò delle donne , che per la cele- 
rità del corso , uguagliavano il volo degli uc- 
celli . Tra molti , che incontrò , non potè 
prenderne , che due , il cui corpo era irsuto 
di peli, che per conservarne la memoria, •co- 
me di una cosa prodigiosa ed incredibile , si 
attaccarono le loro pelli nel tempio di Gio- 
ve , dove restaron sospese sino alla ruina di 
Cartagine. \ • , , 

Tra i moderni vi ha di quelli , che pren- 
dono le Gorgoni per cavalli della Libia , che 
furon rapiti da’ due Fenicj.il cui capo si chia- 
mava Perseo . Queste, dicon essi , son le don- 
ne tutte velli, delle quali parla Plinio. 

M. Fourmont , avendo ricorso alle lingue 
orientali , ritrova nel nome delle tre Gorgoni 
quello de’ tre vascelli di carico, che commer- 
ciavano sulle coste dell’Afùca , dove si traf- 
ficava dell’ oro , de’ denti di elefante , delle 
corna di diversi animali , e di altre pietre pre- 
ziose* Il cambio, che si faceva di queste mer- 
canzie in diversi porti della Fenicia, è il mi- 
stero del dente , del corno , dell’ occhio , che 
le Gorgoni si prestavano reciprocamente. Que- 
sti vascelli potevano avere alcuni nomi , ed 
alcune ligure di mostri . Perseo, che correva 
i mari , s’ impadronì di questi vascelli mer- 
cantili, e ne portò le ricchezze nella Grecia. 

Finalmente un’altro Storico, come rappor- 
ta Pausania , parla di Medusa di una manie- 
ra , che sembra più verosimile , e che si ap- 
pi OS- 
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prossima a ciò, che Plinio racconta delle Gor- 
goni . Dice , che ne’ diserti della Libia ; si 
veggono comunemente delle bestie di una for- 
ma, e grandezza straordinaria, che gli uomi- 
ni , e le donne ivi seno selvagge ; e che a 
tempi suoi , si recò in Roma un Libico , che. 
parve sì differente dagli altri uomini , che 
ognuno ne fu sorpreso . Sù di questo fonda- 
mento crede , che Medusa era una di quelle 
donne selvagge , che , conducendo il suojgreg- 
ge , si condusse sino alle vicinanze del maro- 
so Tritonio , dove , come fiera nelie forze del 
corpo , Volle maltrattare i popoli d’ intorno t 
che furono finalmente liberali da questo mo- 
stro da Perseo . Ciò , che ha dato luogo a cre- 
dere , soggiugoe egli , che Perseo era stato 
ajutato da Minerva , e perciò tutto quel can- 
tone è CQnsegrato a quessa Dea , e che i po- 
poli , che T abitano sono sotto la sua prote- 
zione . 

D. Qual servizio Perseo rese ad Andro- AKBR9 . 
meda. .r* • mio*. 

K. Andromeda era figlia di Cefeo , Re di 
Etiopia , e di Cassiopea , che aveva avuto la 
temerità di credersi più bella di Giunone . 
Nettuno entrando nella vendetta della Dea , 
inviò un mostro terribile , che desolò i stati 
di Cefeo. L‘ oracolo consultato , rispose , che 
non vi era ,che un mezzo di far cessare que- 
ste devastazioni ; ed era esponendo su di un 
scoglio Andromeda figlia primogenita di Ce- 
feo , e di Cassiopea . La Principessa fu dun- , 
que ligata sù di un scoglio, ed esposta àd un 
mostro marino, che doveva divorarla. Perseo 
sul cavallo Pegaso passò intorno allo scoglio, 
i . • ov’ 
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ov’ era attaccata Andromeda . Assicurato del- 
la sua innocenza , ruppe i suoi ferri ; e , con 
la testa di Medusa , peti ideò una parte del 
mostro , e disfece 1’ altra con la punta della 
spada. Sposò indi questa Principessa. Fineo , 
che n’ eia amoroso , ed al qaale era stata 
promessa da’ suoi Genitori , coise al palazzo 
con gente armata, per uccidere il suo rivale. 
Perseo si battè lungo tempo col soccorso di 
Pallade , finalmente si servi della testa di Me- 
dusa , alla vista della quale Fineo, ed i suoi 
compagni furono tutti cangiati in pietra . Per- 
seo fè donò a Minerva della testa di Medusa, 
eh" ella mise sull' Egida ; indi si ritirò ad Ar- 
go con Andromeda , e Danae , ove passarono 
tutta la loro vita . Le famose imprese di que- 
sto Eroe lo feron piacere al Cielo dopo la 
sua morte ; e si formarono della sua famiglia 
tutte le costellazioni di Andromeda , di Cassio- 
pea ec. Non vi fu sino al mostro chi non tro- 
vasse il suo luogo sotto il segno della ba- 
. . lena . 

Quelli , che voglion dare un senso ragione- 
vole a questa spedizione di Perseo , dicono , 
che questo mostro don era , che un corsaro ^ 
che voleva obbligare Cefeo con le armi alla 
mano, di dargli sua figlia in moglie ; che Per- 
seo venne fortunatamente in soccorso di Ce- 
i feo , e la liberò dal timore del Corsaro , che 
uccise in un combattimento navale . 

D. Si è solamente Perseo servito del Ca- 
vallo Pegaso? r . < »• 

B*llo- R. Beliorofnnte , obbligato a fuggir da Co- 
ROFON-rinto, sua patria, per ivi avere ucciso Beller 
** • suo fratello , si rifuggiò nella Corte di Preto . 

Re 
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Re di Argo , che gli fece un’ accoglienza fa- 
vorevolissima . Stenobea moglie di Preto prese 
una violente passione per lui: ricusò di ascol- 
tarla ; e questa Regina irritata del suo disprez- 
zo , T accusò a suo' marito di aver voluto at- 
tentare al suo onore . 11 Re, per non' violare 
i diritti della ospitalità , T inviò a Giobate , 
suo avo Re di Licia con le pretese letter e di 
raccomandazione ; ma dove 1’ incaricava di / 
farlo perire . Giobate 1" espose in un combat- 
timento con la Chimera.il giovane Eroe dis- 
fece il mostro a .colpi di frecce'. Minerva gli 
condusse il Cavallo Pegaso per questa spedi- 
zione . Furono indi posti entrambi al rango 
degli astri, ed è passato in proveibio di chia- 
mare lettere di Bellorofonte quelle , che con- 
tengono qualche cosa contro gl’ interessi di 
coloro , che le portano . Tali erano quelle , 
che David diede ad Uria. 

D. Cos'era la Chimera? > Ckims- 

R. Un mostro composto della testa di un RA . 
Lione , del corpo di capra , e della coda di 
un drago . I poeti la fanno figlia di Tifone , 
e di Echidne . Vi è nella Licia uru monta- 
gna piena di Lioni , di capre , e di Draghi ; 
e come Bellorofonte venne a capo di distrug- 
gerli , e di purgarne il paese , si prese da ciò 
occasione di dire , eh' egli aveva domato la 
Chimera . Ciò, che i poeti aggiungono che vo- 
mitava delle fiamme era fondato su di ciò , 
che questa montagna gittava talvolta del fuo- 
co . Dopo la disfatta della Chimera , e molte 
altre spedizioni , dove Giobate impegnò Bel- 
lorofonte , e donde sortì sempre vittorioso , 
questo Re , convinco della sua innocenza , gli 
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diede in moglie sua figlia Filonoe , e lo di* 
thia*ò suo successore . La Regina Stenobea 
non potendo più sofferire i rimoisi della sua 
ioòscienza, si avvelenò. 




, V 



> E R C O L E. 

* ■ • ■ ■ r ■ ’•••■* 

V. Da c ^i nacque Ereble ? 

R. Bisogna riflettere sul principio y che vi 
sono stati moki conquistatori di questo nome, 
e che i poètihan riunito in un solo le azio- 
ni memorande di ciascuno di essi . Il più fa- *■ 
moso tia loro nacque da Giove , ed Àleme- 
na , moglie di Anfitrione principe Tebano » 
Questo Diojdicon le favole, si trasformò sot- 
to la figura di marito per sedurre Alcmena , 
e rese' quella notte notabilmente più lunga 
delle altre * ' 

E’ certo per 1’ attestato di Cicerone , e di 
molti autóri dell' antichità , che yi sono siati 
molti Ercoli molto più antichi del tiglio di 
Alcmena: credesi ancora, che il nome di Er- 
cole non era ìin nome proprio , ma appellati- 
vo, che davasi ai famosi negozianti , che an- 
davano a scovrire' nuoiri' paesi , e condurre 
delle colonie ; che essi vi si rendevano sov- 
vente così famosi per la cura , che prendeva- 
no di purgarle dalle bestie feroci , che le in- 
festavano y che pel commercio che ivi stabi- 
livano . I Greci han caricato la Storia dell’ Ex- 
cole di Tebe delle imprese di tutti gli altri , 
di quel gràii numero di viaggi , * di «pedizio- 
* ni * 
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ni , di cui parlano i poeti , e di tante avven- 
ture, per le quali la vita di un sol 1 uomo non 
basterebbe . 

D. Quali sono i diversi nomi , che si dan- 
no ad Ercole? 

R. Il nome di- -dnfit rioni aJe ha una etimo- 
logia ben chiara . Quello di Ercole viene da 
due parole greche, che significano la gloria di 
Giunone, come per dinotare, che le persecu- 
iioni di questa Dea debbono renderlo racco- 
mandabile alla posterità. Si chiamava Alcide 
dal nome dj Alceo suo avo materno . Si ap- 
pellava Tirintio dalla Città di Tirinto , dove 
fu allevato . Musagete , che vuol dire com- 
pagno delle Mu$e , fu anche uno de’ suoi no- 
mi , perchè si onorava con un culto comune 
con quello delle dotte sorelle.il nome di Pan- 
fdgo gli fu dato a cagione del suo grande ap- 
petito : così un poeta dice di lui , eh 1 egli ave- 
va tre ordini di denti: Si chiamava anche 
ctus,. come si vede in Virgilio, e Medius^f'i- 
lìus , per dinotare , eh 1 era tiglio di Giòve ; 
conciosiachè vi è dell’ apparenza , che queste 
due parole sono composte da dios , e filios . 

D. Chi appellarsi le Eraclidi ? 

R. Chiamansi Eraclidi le discendenti di Er- 
cole , che per vendicare su di Euristeo le per- 
secuzioni , che il loro padre aveva avuto a 
sofferire a suo riguardo , presero le armi con- 
tro di lui , e 1 ’ uccisero effettivamente . Dopa 
di essere stato sovente scacciato dal Pelopon- 
neso , vi rientrarono finalmente , ed occupa- 
rono il paese posseduto sino allora dalla stir- 
pe de ? Pelopidi . r 

D. Che fè Giunone nella nascita di firco- 
L le 
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le per perderlo ? e qual rivale gli suscitò? 

R. 11 rivale, che Giunone suscitò ad Erco-> 
le fu Euristeo . Giove aveva fatto giuramen- 
to , che il primo di essi che nascerebbe co- 
manderebbe all 1 altro ; questo bastò ad impe- 
gnare la gelosa Giunone a prolungare il ter- 
mine della gravidanza di Alcmena , e per far 
nascere Euristeo il primo. Ella perseguitò con- 
tinuamente Ercole , esponendolo ad ogni sor- 
ta di danno, donde usci sempre glorioso. El- 
la non attese , che fusse grande , volle ester- 
minarlo dalla culla, e perciò gl' inviò due ser- 
penti orribili , che jl gioyine schiacciò , e di- 
cono i poeti 

In Curai jam Jgvt dìgnus trat , 

Pretendes' intanto , che a preghiere di Pallade 
Giunone si addolcì , eh 1 ella gli diede del suo 
latte ; e che Ercole avendone lasciato cader 
qualchè goccia , imbiancò quella parte del 
Cielo , che si chiama via lattea . E’ una serie 
di un numero infinito di Stelle , che rende 
questa parte piò chiara . 

D. Perchè Giunone cangiò in donnola Ga- , 
lanti serva di Alcmena ? 

R. Galanti aveva osservato che mentre la 
suó padrona era ne’ travagli del parto , Giu- 
none trasformata in vecchia , e sotto il nome 
di Lucina si stava assisa alla porta , ove mor- 
morava. parole magiche , per impedire lo sgra- 
vo . La destrazza, che usò questa serva per 
far cessare gl' incanti fu dirle , che Aicmene 
aveva partorito un bel fanciullo . Tosto Lu- 
cina si levò tutta in collera a ed Aicmene fu 
libera nel medesimo istante . Giunone nella 

' j: 



Digitized by Google 



DELLA MITOLOGIA. 1Ó3 

disperazione di esser stata ingannata da Ga- 
lanti , la cangiò in Donnola . 

D. Che intendesi per le colonne di Ercole? 

R. S'intendono due montagne situate sullo 
stretto di Gibilterra, cioè Abila in Africa, e 
Calpe in Ispagna. Si riguardano come due li- 
miti , che la natura aveva posto alle conqui-. 
- ste degli uomini ; e pretensesi , che questo 
Eroe trovando queste due montagne unite, le 
divise , per comunicare 1 * Oceano col Mediter- 
raneo . Ivj egli stanco da’ suoi travaglisi ri- 
posò , ed ivi innalzò due colonne , per atte- 
stare , che ivi terminato egli aveva le sue 
vittorie . 

D. Quali sono } dodici travagli di Ercole i 

K. Prima egli uccise il leone della foresta 
Nemea , dopo di -averlo ridotto in una grotta 
donde non poteva scappare. Indi volle portar 
la sua spoglia in segno della vittoria . 

et; Massacrò 1 ’ Idra di Lerne , le cui sette 
teste rinascevano a misura che le abbatteva , 
ciò , che fè adoperargl' il ferro , e ’1 fuoco , 
per disfarla . Il veleno d> questo Serpente era 
si violento , che Chirone il Centauro , che 
aveva allevato Ercole disiderò di esser mor- 
tale , non potendo tollerare il dolore , che 
risentiva da una freccia, ch v era stata tempe- 
rata nel sangue del mostro , e che gli era ca- 
duta sul piede . 

3. Egli condusse ad Euristeo il cignale di 
Erimanto tutto vivo . Questo animale suscita- 
to dalla vendetta di Diana , devastava tutta 
l 1 Arcadia ; Ercole lo ligò , e lo menò ad 
Euristeo, che , veggendolo , credè morir di 
paura . 

La 4. Rag- 
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4. Raggiunse a! corso il daino , che aveva 
ì piedi di bionzo , e le coma di oro, chia- 
mato otdinariamente il Daino di menale, per- 
chè si tratteneva iu questa montagna , come 
era consegrato a Diana, e che per questa ragio- 
ne temeva di ferirlo, o di ucciderlo, si mise a 
correre - Bisognò un" armo intiero a persegui- 
tarlo con tanta costanza , che finalmente reso, . 
e presso a gittarsi nella riva del Ladnnte, Èr- 
cole lo prese , ne caricò le sue spalle , e le 
portò a Micene 

5. Distrusse gli uccelli del lago Srinfalo , 
che per la loro prodigiosa moltitudine , oscu- 
ravano il giorno . Questi uccelli erano le Ar- 
pie delle quali abbi am parlato. 

6 . Si prese un toro furioso , che soffiava 
fiamme dalle narici . Nettunia 1 ’ aveva suscita- 
to in quella parte della Grecia , ove regnava 
Minosse . Egli devastava i suoi stati , perchè 
questo Re aveva frodato gli Dei di un bel 
toro , che gli aveva promesso in sacrificio . 
Ercole lo prese vivo . 

7. Punì Busiri , e Diomede delle loro cru- 
deltà . li primo sacrificava a Nettuno suo pa- 
dre tutt* i stranieri , che entravano ne’ suoi 
stati . Ercole lo sacrificò lui , suo figlio , e ’1 
Sacerdote , che prestava il suo ministero a 
questi abominevoli sacnficj . Isocrate per far 
pompa della sua eloquenza , ha fatto il pa- 
negirico di questo tiranno . 11 secondo era 
Re della Tracia, e figlio di Marte , e di Ci-’ 
rene ; aveva quattro cavalli , Podargo , Lam- 
poneo, Xanto, Dina ; vomitavano fuoco dalla 
bocca . Il tiranno li nutriva di carne umana , 
gli dava de 1 stranieri a divorare . Ercole per 
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ordine di Eristeo, prese questi cavalli , e lo- 
ro abbandonò Diomede , che subito divora- 
rono . 

8. Disfece le Amazon», e diede Ippolita lo- 
ro Regina a Teseo suo compagno di avven- 
ture . 

9. Rivolse il rivo Alfeo per nettare le man- 
dre di Augia Re di Argo , che uccise a colpi 
di frecce , perchè questo Re gli niegò la ri- 
compensa, che gli aveva promessa. 

10. Vinse Gcrione , a cui la favola dà tre 
corpi , perchè comandava a tre isole , che era- 
no Ebusa , M3jorca,e Minorca;o perchè era- 
no tre fratelli di questo nome , che viveva- 
no , e regnavano insieme nella più grande 
armonia . 

1 1. Tolse i pomi dal giardino degli Espe- 
ridi , ch'era guardato da un’orribile Drago. 

11. Finalmente liberò Teseo ritenuto nell’ 
Inferno , ed incatenò Cerbero . 

D. Qual’ è la Storia di Caco r - e quella di Caco 
A nteo ? 

R. Caco , cui la favola da tre teste , che 
vomitavano fuoco dalle bocche , e dalle nari- 
ci , era tìglio di Vulcano . Era un famoso as- 
sassino , che ritiravasi dietro al Monte Aven- 
tino , una delle sette colline di Roma . Ardi 
un giorno burlarsi di Ercole: gli rapì » buoi, 
e tirandoli per la coda , li fece entrare nella 
sua caverna , affinchè le tracce non lo faces- 
sero riconoscere per autore del furto. Ma que- 
sti buoi essendosi posti a muggire nel matti- v 
no , quando intesero gli altri buoi , che Erco- 
le conduceva , questo Eroe corse a dirittura 
nella caverna , 4 ci§» entrata voleva Caco proi-* 
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birgli ; ma la sua resistenza fu vana , ed Er- 
cole uccidendolo, lo punì di tutt’ i suoi assas- 
sina . Può vedersi la sua Storia nell’ottavo li- 
bro dell’ Eneide , e nel primo libro de’ Fa- 
sti . Ovvidio lo dipinge cosi . 

Dira viro facies , Tires prò torpore , corpus 

Grande : pater monstri Mukiber hujus erar . 

D Anteo , Re dell' Affrica , che la favola fa fi- 
glio della Terra , ed a cui da sessantaquattro 
gomiti di altezza, arrestava tutt'i passaggieri 
nelle arene della Libia , ove mettevas’ in im- 
boscata ; ei li obbligava a battersi con lui , 
ed avendoli facilmente vinti , li massacrava . 
Aveva fatto voto di fabbricare a Nettuno suo 
padre un tempio con de’ cranj di uomini. Sfi- 
dò Ercole al combattimento ; questo Eroe lo 
stramazzò a terra piò volte, ma invano; poi- 
ché la madre Terra ogni volta eh’ ei la toc- 
cava gli dava delle nuove forze . Ercole es- 
sendosene accorto , lo levò in Aria, e lo sof- 
fogò tra le sue braccia. 

Ercole stanco da’ suoi viaggi , e dalle sue 
fatiche , si addormentò nelle arene -della Li- 
bia , ma fu ivi tosto assalito da un formicajo 
- tfi Pigmei , sudditi di Anteo , la cui morte 
avevano cospirato di vendicare . Si svegliò , 
li chiuse tutti nella sua pelle di Lione , e li 
condusse ad Eifristeo . Può vedersi questa Sto- 
ria nell i quadri di Filostrato * La fàvola di- 
ce , che questo picciolo popolo non aveva » 
che due piedi di altezza , e che erano sem- 
pre in guerra con le grò , che sovente li ra- 
pivano . 

I Greci, die riconoscevano de* Giganti, cioè 
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) 

degli uomini di una grandezza straordinaria , 
per fare il contraposro perfetto , immagina- 
rono questi piccioli uomini , che chiamarono 
pigmei , L' idea P ebbero forse da alcuni po- 
poli di Etiopia, chiamati Pechinii, nome, che 
ha qualche analogia con quello di Pigmeo . 
Questi popoli erano di una picciola statura : 
le gru ritirandos’ in ogn' inverno in questo pae- 
se, si univano per fargli paura , e per impedir- 
le di fermarsi ne 1 loro campi • Ecco il com- 
battimento de’ pigmei contro le grò « 

Ciò , che dicesi degli abitanti della nuova 
Zembla , e de* Lapponesi rende possibile ciò , 
che si è detto della picciolezza degli antichi 
Pigmei ; ma non bisogna prender la cosa let- 
teralmente -, poiché i poeti parlano sempre per 
iperboli , e fanno i pigmei troppo piccioli per 
la medesima cagione , che fanno i Giganti 
troppo grandi . La favola de' Pigmei ha sen- 
za dubio dato luogo al Dottor Suift di com- 
porre il suo viaggio a Lilliput * 

D. Quai’ è la Storia di Admeto , e di Al- Alcé- 
ceste ? srE ’ 

R . Alceste moglie di Admeto Re di Tes- Admb- 
S 3 glia ci vien proposto dalla favola come uno TO * 
de’ più grandi esempli dell’ amor conjugale . 

Il suo marito era infermissimo , ed ella ebbe 
il coraggio di consegrarsi alla morte se gli 
Dei volevano rendergli la vita a questo prez- 
zo . Ercole arrivò presso del Re nel giorno 
che Alceste era stata sacrificata Tocco dalla 
sua alta virtù , intraprese di combattere la 
morte , e andò a strappar nell’ Inferno quest* 
illustre vittima , che rese a suo marito • 

Per scovrire 1’ allegoria di questa favola , 
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bisogna supporre , che Alceste non era stata 
sacrificata effettivamente , ma che era .presso 
ad esserlo . Or come ciò è strappare dal brac- 
cio della morte una persona vicina a perder 
]a vita , si è detto , che Ercole 1 ’ aveva trat- 
ta dall’ Inferno . 

Il celebre Quinault ha posto questa favola 
in opera , ed in questi ultimi tempi M. de 
Unissi 1 ’ ha posto al teatro Francese sotto il 
titolo della morte di Alceste . r 

D. Sù di che è fondato ciò ; che ci si dice 
delle 12. fatiche di Ercole? 

R. Euristeo temendo di esser detronizzato 
da questo Eroe , che aveva ugual diritto che 
lui alla corona, gli diede in tutta la sua vita 
dell’ occupazione , impiegandolo in imprese pe- 
ricolose . Lo incaricò dunque di andare a pur- 
gar l’Affrica de’ mostri, e degli assassini , che 
la desolavano . Così quella , che chiamava*! 
persecuzione di Giunone , era una mera poli- 
tica della Corre di questo Principe. 

D. Diteci propriamente cos’ erano i pomi 

Esp»ai- Es I ,erid ’ ? ... , 

>1 . R. Se si crede ai poeti 1, gli Esperidi furo- 
no tigli di Espcro fratello di Atlante. Ella si 
chiamava Egle , Aretusa , Esperetusa . Ave- 
vano de’ giardini appresso Lissa , Città della 
Mauritania , paese bruggiato dagli ardori del 
Sole. In questi giardini erano de* pomi d’oro, 
che un Drago nato da Tifone, e da Echidne, 
e che aveva cento teste, e cento sorte di vo- 
ci , guardava con gran cura . Una delle sorel- 
le era incaricata di portargli del cibo . Eu- 
risteo inviò Ercole a rapir questi pomi , ei si 
rivolse a Nereo, per avviso delle Ninfe , per 
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sapere dov’ era situato il giardino delle Espe- 
ridi . Nereo lo inviò a Prometeo , che ne lo 
istruì , come anche del mezzo di uccidere il 
Drago . Ercole usci vittorioso da quest" av- 
ventura . I pomi di oro erano secondo le ap- 
parenze, arangi e cedri , de" qual" i giardini 
della Mauritania Tingitana erano pieni . Si 
facevano guardare dagli alani ciò , che ha da- 
to occasione alla favola del Drago , che fu 
quindi situato tra gli astri . Si diede il nome 
di Esperidi a questi giardini , a cagione della 
situazione di quel luogo, dove credevasi, che 
il Sole andava a tramontare ogni sera. 

D. Tutti gli Autori di Mitologia spiegano^xi. Ast- 
ia metamorfosi di Atlante come un" effetto del-TB. 
la vendetta di Perseo? 

R Molti pretendono, che fu trasformato in 
montagna , perchè questo Re della Maurita- 
nia era molto dedito all’ astrologia, e contem- 
plava gli astri su degli alti monti , ciò , che 
diè luogo alla favola di dire , che sosteneva 
il Cielo sulle spalle , e che Ercole per pietà 
di vederlo portare sì lungo tempo un sì pe- 
sante fardello, ne lo aveva alleviato per qual- 
che tempo . 

D. Diteci le metamorfosi di Espero , fra- 
tello di Atlante ? 

R. Espero era un Re dell' Affrica , e gran* 
de astrologo. I poeti tìngono, eh* ei sia stato 
cangiato in Stella della séra chiamata Espero 
al tramontar del Sole che siegue ; e Lucifero 
al levar del Sole che precede . 

D. Chi erano le PJejadi, e le Jadi ? Plbi a . 

IL - Le PJejadi erano sette figlie di Atlante: D , . 
il loco nome viene da che comparivano nella Jaoi, 

pri- 



Digitized by Google 



primavera , stagione propria per la naviga- 
zione , da pino verbo greco , che significa na- 
vigare . Per questa stessa ragione i latini le 
chiamano Vergilìo . le Jadi erano sette altre 
figlie dt Atlante , i poeti han finto , che aven- 
do perduto il loro fratello Juda sbranato da 
un Lione , non cessarono di piangere la sua 
morte, e Giove ; per compassione , le tra- 
sportò in Cielo. Le piogge abbondanti , eh’ es- 
se producono , sou riguardate come le lagri- 
me , che versano ancora . Si è formato il lo- 
ro nome da una parola Greca , che significa 
piovere . Abbiam dato un’alrra etimologia al 
nome delle jndi , parlando di Bacco . Le co- 
stellazioni delle Plejadi. son collocate nel col- 
lo del toro , e innanzi alla sua testa . 

Amazo- C'hi erano le Amazoni ì 
ni. K. Et'a una repubblica di donne , che non 
sofferivano uqmini tra esse . Si contentavano 
di andare a vedere in ogni anno i loro ma- 
riti ; e sacrificavano tutt’ i figli maschi , che 
ne avevano . Si allevavano le Donzelle con 
cura , e le si bruggiava la mammella diritta , 
affinchè fossero più in istato di tirar deir 
arco . E 1 certo che vi sono state delle Eroine 
di questa specie , che abitavano nella Cappa- 
docia sulle sponde del Termodoote . La loro 
Regina Pantasiiea diè soccorso a Priamo , e 
fu uccisa da Achille . Quinto Curzio fa men- 
zione di un’ altra Amazone chiamata Tele- 
stri .che venne a ritrovare Alessandro il Gran- 
de , persuasa che da lei , e da questo conqui- 
statore non poteva uscire , che un’ Eroe . Si 
sa, che Lisimaco, che aveva seguito Alessan- 
dro in tutte le sue conquiste , disse un gior- 
no , 
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no , leggendo questo tratto della Storia di 
questo Principe : et ego uhi tunc erarii ? Do- 
ve era io dunque mentre tutte queste belle 
cose si operavano ? . 

Dì Ercole dopo tante gloriose fatiche non 
si abbandonò egli a cose indegne di lui? 

7 \. Raccontasi , che essendo stato chiamato 
nella Lidia , per ivi uccidere un’ orribil ser- 
pente, che desolava tutto il paese, Onfale fi- 
glia del Re gli fece molti doni , e che Erco- 
le essendo divenuto amoroso di essa , cangiò 
per piacerle la sua clava in conocchia , e la 
sua pelle di lione in ornamenti, che conveni- 
vano pili ad una donna, che ad un'Eroe. On- 
fale lo fece filare tra le Donzelle del suo se- 
guito . Si è voluto esprimere con questi tratti 
la vita voluttuosa , che questo Eroe domina- 
to dalla sua passione , aveva menata con que- 
sta Principessa. Ercole sposò indi Degianira . Dl(J , A . 

D. Di chi era. figlia Degianira? miu. 

R. Di Bacco . Questo Dio passando per la 
Corte di Eneo Re dell’ Etolia , vi divenne 
amante di Altea sua moglie. Questo Re, che 
può riguardarsi come il modello di molti ma- 
riti, che soffrono con l’ultima libertà, e bas- 
sezza gli affronti , che ricevono dalle loro 
mogli per quanto pubblici sieno, tìnse un viag- 
gio , per lasciare a questo Dio la libertà , e 
la facilità d’ ispirare ad Altea i sentimenti , 
che aveva per essa . Bacco fu sì riconoscente 
della sua compiacenza , che gli diede delle 
piante di viti, e*l secreto di coltivarle, e dal 
nome di questo Re il vino è chiamato in gre- 
co Aeneos . Degianira era promessa ad Ache- 
loo Re di una parte dell 1 Etolia ; Ercole , ed 



Digitized by Google 



172 CONOSCENZA 

egli vennero ad un duello . Acheloo vedendo , 
che il suo rivale era il più forte , si trasfor- 
mò in serpente, in toro , finalmente in uomo, 
avendo una testa di bue . Èrcole gli strappò 
uno de’ corni , come nbbiam detto , e sposò 
Degianira . Volle passare la riva di Evena 
con la sua nuova conquista . Le nevi lique- 
fatte avevano molto gonfiato questo torrente, 
il Centauro Nesso offrì ad Ercole di passar 
Degianira in groppa dall altra parte del fiu- 
me. Ercole accettò l' offerta, e fu il primo a 
passare . Il Centauro vedendolo allontanato 
volle attentare sull'onore di Degianira ; ma 
Ercole lo prevenne all’ istante , e gli scagliò 
una freccia tinta del sangue dell’ Idra , che lo 
ferì mortalmente . 11 centauro se ne vendicò 
di una maniera crudele . Avendo a morire fè 
dono a Degianira della sua veste bagnata del 
suo sangue, e la scongiurò di guardarla in sua 
.memoria, e l’ assicurò , che se suo marito la 
rivestisse non avrebbe giammai amore , che 
per essa . Gli effetti furono funesti ad Erco- 
le ; poiché Degianira prevenuta che suo ma- 
rito gli preferiva Jole , figlia di Eurito Re di 
Aecalia , gl’ invio la veste del centauro nel 
tempo che andava a fare un sacrificio sul mon- 
te Età . Appena se 1* ebbe posta , che s’ in- 
tese bruggiare da un fuoco violento , ed entrò 
in un furore orribile ; ma essendo ritornato 
in se distese la pelle del lione Nemeo sul ro- 
go ; vi si coricò sopra, mise la sua clava sot- 
to la sua testa . Dopo , che ordinò a Filotte- 
te di darvi fuoco, e vi si bruggiò . Gli Dei 
1' immortalarono , e lo accolsero nel Cielo , 
dove sposò Ebe dea della gioventù Ovidio 
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dice , che quando entrò , Atlante si sentì del 
peso per questa divinità. Fredde ciance! PE Rr . 
D . Come Ercole uccìse Pendimene ? cl.mi- 
R. Questo fratello di Nestore aveva rice- ne. 
vuto.il potere di rivestirsi di ogni specie di NEJT#<i 
figura . Si battè con Ercole sotto la figura di RE . 
un’Aquila, e lo ferì nel viso col suo becco , 
e le griffe / questi la prese al volo , e la ferì 
con una freccia. 



Pendcntemque ferii , lai eri qua jungitur ala . 

I). Perchè Ercole uccise Lieo ? . Lieo . 

R. Mentre che egli era disceso all* Inferno 
Lieo aveva voluto prostituire la sua moglie 
Megara figlia di Creone s Re di Tebe, ed im- 
pegnarlo a cedergi’ il Regno . Ercole ritorna- 
to 1 * uccise . Quanto giusta fusse una tal tnor- 
te , Giunone lo biasimò ; e , per vendicarse- 
ne , gl’ ispirò un tal furore , che massacrò 
Megara, ed i figli che ne aveva avuti. 

1 ). Che di particolare è da sapersi sulle 
frecce di Ercole? 

R. Filottete amico di Ercole aveva eredi- Filot- 
tato le sue frecce , eh’ erano tinte del sangue TBrE * 
dell’Idra , mostro velenoso . La condizione 
era , che non rivelarebbe giammai il luogo 
della sua sepoltura , ove erano chiuse con le 
sue ceneri . Intanto come Ara una delle fata- 
lità di Troja,che non poteva esser presa sen- 
za le une , e le altre , fu obbligato di mani- 
festare il luogo , e per non falsificare il suo 
giuramento f egli lo mostrò solamente col pie- 
de . Fu ben punito della sua indiscretezza ; 
poiché essendo sulla strada di Troja,una del- 
le frecce gli cadde su di quel piede, che sta- 
to 
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to era lo strumento della sua perfidia •» La 
piaga rese tal puzzo , che si fu nell' obbligo 
di lasciarlo nell’ isola di Lenno . Il bisogno in- 
tanto che avevasi di queste frecce , delle qua- 
li era egli il padrone , fè deputare verso di 
lui ; egli andò all’ assedio di Troja , ove fu 
guarito da Macaone , figlio di Esculapio . 

D. Qual’ albore era consagrato ad Ercole t 

R. 11 pioppo , perchè quando questo Eroe 
discese all’ Inferno f fece una corona di foglie 
di quest’ albore , e cip ,’ che toccò la sua te- 
sta , conservò il color bianco , mentre la par- 
te della foglia , che era al di fuori fu anneri- 
ta dal fumo, di quel triste soggiorno . Così 
Servio spiega i versi di Virgilio. Eneide i. 8* 



H erculea H coler cuiu populus umbra 

V e lavitele cornai . 




TESEO. 



D. Q Uali erano i Genitori di Teseo? 

R. Teseo era figlio di Nettuno, e di 
Etra , o piuttosto /fi Egeo Re di Atene , cher 
discese direttamente dal. grande Eretteo Re‘ 
di Atene, e de’ primi popoli dell 1 Affrica, che 
si chiamano autotreni , ovvero originarj del 
paese medesimo . Teseo per parte di sua ma- 
dre , era nipote di Pelope il più potente Re' 
del Peloponneso, che aveva un sì gran nume- 
ro di figli , e di figlie. Pitteo uno di essi fon- 
dò la Città di Trezene . Egeo passò presso di 
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lui ; divenne amante di Erra sua figlia , la 
lasciò gravida , ed occultò una spada sotto di 
una gran pietra con ordine ad Etra , se si 
sgravasse di un tiglio , d' inviarglielo quando 
sarebbe abbastanza forte a toglier la pietra , 
ed a prender la spada , che lo farebbe cono- 
scere - per suo figlio. Etra mise al Mondo Te- 
seo, che Pitteo suo avo fè passare per tiglio, 
di Nettuno. Dalla sua infanzia dimostrò ciò,- 
ch’ esser doveva un giorno; imperciocché rac- 
contasi t che Ercole essendo venuto ’a veder 
Pitteo Re di Trezene,ed avo materno di Te- 
seo, lasciò la sua pelle di Lione per metter- 
si a tavola . Or molti ragazzi della Città , ti- 
rati dalla curiosità essendo accorsi da Pitteo -, 
furono tutti presi dallo sbigottimento a vista 
di quella pelle di Lione a riserba del picciol 
Teseo , che non aveva allora , che sette an- 
ni . In effetto egli si gittò sù di una scure , 
eh’ era tra le mani di uno schiavo , e creden- 
do vedere un Lione venne per attaccarlo . 
Etra gli scovrì il secreto della sua nascita , e 
partì da Trezene, per rendersi da Egeo. Nel 
viaggio purgò le strade da molti scellerati, e 
da una quantità di bestie feroci , che le ren- 
devono pericolose Il primo fu Perifettì , che 
incontrò presso. di Epidauro : era armato di 
una mazza di bronzo , che Teseo guardò sem- 
pre come un segno della sua prima vittofia . 
Trovò , arrivando in Atene , la casa di Egeo 
piena di inquietitudini . Medea , che i delitti 
avevano fatto scacciar da Corinto , ivi si era 
rifuggita . Ella si aveva acquistato 1’ amor di 
Egeo . Appena veduto ebbe Teseo , che ca- 
pi , che potrebhe nuocerla nel progetto che 

ave- 
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aveva formato di sposare il Re ; quindi pri- 
ma eh' Egeo l'avesse riconosciuto per suo ti- 
glio persuase con de 1 sospetti , che fece na- 
scere, di avvelenarlo in un festino. Teseo vf 
fu , e prima di sedersi trasse la sua spada co- 
me se avesse voluto servirsene : ella toccò i 
sguardi del Re , che rovesciò la coppa , * ov 1 
era il veleno , riconobbe I eseo per suo tiglio, 
e per suo successore. Fallante figlio legittimo 
di Pandione prese le armi con tutt' i suoi fi- 
gli ; si era lusingato di ricuperare il trono di 
Atene dopo la morte di Egeo , che pretende- 
va non essere , che tiglio adottivo , e non del 
sangue reale degli Erettidi , discendenti di 
Eretteo Sesto Re di Atene . Ma Teseo sor- 
prese lui, e le sue truppe , e le fè passare a 
fil di spada . Andò quindi a combattere il to- 
ro di Maratone, che devastava questa contra- 
da . Egli lo prese vivo , e lo sacrificò . Poco 
dopo , liberò la sua patria da un tributo , che 
in ogni anno li metteva in lutto . 

D. QuaT era questo tributo, ed a quale oc- 
casione fu esatto ì 

R. Gli Ateniesi , e quelli di Megara gelosi, 
che Androgeo tiglio di Minosse , Re di Cre- 
ta , ebbe riportato su di essi il prezzo della 
lotta , l’ assassinarono vergognosamente . Mi- 
nosse prese tosto le armi per vendicare la 
morte di suo tiglio ; fece una guerra crudele 
a questi due popoli . Si dice di qual maniera 
s’ impadronì di Megara pel tradimento di Scil- 
la figlia di Niso . Gli Ateniesi oppressi chie- 
sero la pace Minosse gliel' accordò a condi- 
zione che gl’ inviarebbero ogni anno per anni 
laove setrc giovani , ed altrettante donzelle « 
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che faceva divorare dal Minotauro nel labe- 
rinto. • > j: 

D. Cos’era il Minotauro? Mimo-» 

K. Era un mostro mezzo uomo , e metà T4UR0 * 
toro j ciò, che Ovidio esprime coel: . 



v . 



Semivirunique bovtm , semibóvettique virar» . 



Quest* era il frutto mostruoso 'degl’ infami amo- 
ri di' Pasife moglie di Minosse . Vedere .irri- 
tata contro del Sole, che aveva avvertito VoU 
cano dell’ intrigo galante, che aveva con Mqr- 
te , giurò di vendicarsene sù di Pasife tìgli»' 



del Sole, e di Permeo., e sopra tutta la sua 



discendenza : perciò il celebre Racine mette 
questi bei versi nella bocca di Fedfa . - v ■ " 



O di Ciprigna l’odio! O collera fatale! 
Inoliali srnarrimeuti i’ arpor menò mia madre! 
Arianna mia sondisi di quale amor. ferita ! 
Moriste in (pelle sponde , fi foste abbandonata, 
Poitliè Ciprigna 'il vuol<*del sangu? deplorabile 
lo 1' Ultima perii , e la più miserabile . 



Venere dunque ispirò a Pasife una- passióne de* 
testabile per un toro bianco , e di questo com- 
mercio nacque il "Minotauro . Minosse chiuse 
questo mostro nel htberinto di Creta, che Der 
dalo aveva fatto - . Aliti dicono ,• che questar* 
passione fò un’ effetto della vendetta di Nèttuno 
contro di Minosse , che costumando di sacilfi-, 
cargP in ogni anno il ■ più bel toro della sua 
greggia , ' ne aveva trovarti una volta uno sì 
bello,* che volle conservarlo , e- ne destinò al»* 
• Dio uno dLminòt valore . 

JJf, Date un senso istorico a questa favola? 

M R. 
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K. E’ probabile , che i Greci l’ inventaro» 
no a capriccio, per rendere più odioso Minos- 
se , a cui essi erano obbligati di pagare un 
tributo si crudele. Vi è ogni apparenza, che 
questa favola non ha altso fondamento , che 
l'equivoco della parola taurus , che era il no- 
me di un giovane Signore Cretese , di cui la 
moglie di Minosse fj molto amante , e *1 ti- 
glio, che ne nacque , aveva senza dubio dell* 
aria di. Minosse e di Toro . Dedalo fu appa- 
rentemente il contìdente di questo intrigo : 
questo è il sentimento di Servio, , e dì molti 
altri Savj . 

D. Come Teseo venne a capo di vincere- 
il Minotauro ì, 

• K. Era il terzo anno , che gli Ateniesi in- 
viavano a Minosse illibato , del quale par- 
latasi . Teseo volle esser del numero di que- 
ste innocenti' vittime-, risoluto di perirvi o 
di liberaré il suo paese da’ una condizione sì 
orribile i Ltwfortunn * che favoriva sempre il 
coraggio , e la. giustizia della sua causa gliene 
somministrarono i mezzi . Arianna figlia di 
Minosse divenne amorosa di quésto giovine 
eroe. Gli r diede un gomitolo di filo, per mez- 
zo del quale usci > dal laberinro dopo di aver 
dislatto il mostro . Ricondusse in Atene tutt’ i 
suoi compagni di fortuna , ed Arianna io se- 
gui, contando sulle promesse ,* che gli aveva 
fatte di sposarla ; ma egli 1“ abbandonò nell’ 
jsoia. di Nasso, mentre che ella dormiva . Bac- 
co ve la trovò nel ritorno dalla conquista del-< 
le Indie. Altri pretendono, che allo svegliarsi 
ari appiccò per disperazione della perfidia di . 
Teseo . «Bacine ha seguito quest’ ultimo senti- ^ 

s mento 
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mento quando fa dire a Fedra, questi due ver- 
si , che noi abbiamo rapportato . 

Arianna mia sorella di quale amor ferita ! 

Moriste in quelle sponde , ft foste abbandonata . 

D. Il ritorno di Teseo dopo ki sua vitto-* 
eia fu felice ì ' • . ’ 

K. Gli Ateniesi , che noti avevano alcuna 
speranza di rivedere i figli , che mandavano 
per tribpto mettevano una vela nera al va- 
scello , che li portava in Creta .«Egeo ordinò 
al piloto , che se suo figlio era vittorioso del 
mostro, mettesse al vascello una vela bianca, 1 
o rossa quando ritornerebbe : ma la gioja «Iel- 
la vittoria fece dimenticare a Teseo , ed al 
piloto ciò , che Egeo loro aveva ordinato •. 
Questo buon Re ,*cbe attendeva qusrfi senza 
speranza il ritorno del suo figlio , vide un 
giorno* da lungi la vela nera che avevano 
imprudentemente lasciata , e non dubitando i 
quel segno di lutto, che Teseo, qo» fosse sta- 
to pascolo del mestio , si precipitò nel- maré* 
che indi ha portato il suo ironie . 

D. Donde viene il proverbio : non sine The* 
se&i 

jR. Viene dall' essersi Teseo trovato in tut- 
te le spedizioni } che si fecero a’ tempi suoi , 
cioè nel secolo , che precede l'assedio di 1 ro- 
ja , e che fu sì ferace di uomini grandi . Fn 
compagno degli Argonauti nella conmriM’a del 
vello di oro ; di Ercole nella gre ra delle 
Amaz ni ; di Piritoo nel combattimento de’ 
Centauri ; e di Meleagro alfa caccia del ci- 
gnale di Calidone . Ecco le altre soe impre- * 
se , Esterminò due famosi tiranni Falaride ^ ALA 

M« a Re* 1DE * 
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Re di Sicilia , che racchiudeva degli uomini 
Vivi in un toro di biondo ; ve li faceva biug- 
* giare a fuoco lento , e prendeva un crudei 
piacere nel sentirli gridare , trovando , che 
minavano i inugiti di un toro . Questa orri- 
bile macchina era- invenzione di uno chiamato 
Peril.o , che fu il pruno ad esservi chiuso . 
11 secondo tiranno eia Procoste , che per ugua- 
glile i stranieri al, a m sura del suo letto , 
trfricàr faceva il resto delle gambe , eh’ ec- 
cedeva ad e^i . 

* Può- JJ. Chi fu il grande amico di Teseo? 

roo . - |j < p u pj r otoo de’ Capiti popoli della 

Tessaglia •, Per il nome di Teseo , ei volle 
Conóscerlo , e provarsi con lui . Questi due 
Eroi appena si fui on veduti ", che in vece di 
badare a battersi, si giuratalo un'eterna ami- 
cizia-. rPiroioo qualche tempo appresso sposò 
Derdaraia, o Ippodamia-, fesco fu invitato a 
Queste 'notte , ove furono anche i Centauri . 

„ Questi nei^calore del vino vollero togliere la 
ruoglie a Pi ritoo , ed uccisero molti Lapifi , 
che si opposero al loro attentato ; ma Teseo 
vendicò su de" centauri 1’ ingiuria fatta al suo 
neo amico, e ’1 massacro de’ suoi sudditi . Cento, 
v ■ uno de" più famosi ILapiti fu oppresso da un 1 
ammasso di alberi , cive S centauri gli gitta*- 
fon Sopii ; ei fu Cangiato' in uccello ■: iCeneo 
era suvto donzella s >tto «1 nome di Cemde ; 
priegò Nettano, che era di lei amantem can- 
giarla in uomo, ed a renderla invulnerabile . 

D. Chi erano i centauri? t 

f 1N . R, l Centauri erano popolici Tessaglia. , 
t a y a i che furono i primi a trovar l'arte di domare 
j, cagali). , fi di attaccar cp$ì i lpro neuticj 

nien- 
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mentre che prima non si cotfibattev* che a 
piedi, o su de* carri. Questi, che incontra- 
rono cosi montati , confondendo i Cavalièri 
con gli animali, che li portavano, li chiama- 
rono Ippocentauri dalla parola greca hippos , 
che significò cavallo . La favola pretendeva , 
che i cenraurr erano stati generati da tuia nu- 
vola ; apparentemente perchè uscivano nella 
maggior parte da un certo villaggio della Tes- 
saglia chiamato Nephete , che vuoi dir nube . 
•Si legge nella vita di S. Antonio scruta da 
S. Geronimo , che S. ^aolo Eremita mcbntrò 
neldesertò un Ippocehtaoro ; hominem equo 
mixtum , cui ■ vpinio poetar urti H ippocentauri 
volabuium indi dii*, ma bisogna intendere ciò , 
che rapporti S. Geronimo di qualche produ- 
zione mostruosa , e'*3i quelle spezie di abor- 
ti , che non vivono , mentre che LpoeH , e 
li Storici ci parlano di un popolo , che porta- 
va il'nome de‘ centauri'. 

D. Quali grandi imprese formarono Teseo, 
e Piritoo? • . ~ è 

R. T eseo , che viveva inteso vantare la bel-s 
ta dfc dilena figlia diTindaro , e di Leda ^ pro- 
pose al suo amico <fi ajntàrlo arapirlà, ciò s 
eh’ eseguirono . Indi ‘per" rendergli la pariglia ,' 
prestò il suo soccorso aPiritoO per rapir Pro-' 
serpina , della quale’ era divenuto amante * 
Questa seconda intrapresa ritnf gli ri0sci ; fu- 
rono nell* Inferno arrestati- da Plutone . piri- 
too vi subì la pena del suo delitto .* La favo- 
la dice, che Cerbero si gittò su di lui , e lo 
•rangolo . Rapporto a Teseo , era per esser 
punito dèlia sua temerità quando Èrcole di- 
fese all 1 Inferno, e lo libero 

v Ma-/ Pau- 
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Pausania spiega questa favola, dicendo, che 
Teseo venne nella Tesprozia con Piritoo , a 
disegno di ajutarlo a rapire la moglie del Re 
de’ Tesprozj , che Piritoo venne in questo 
paese con un’armata ; ma che avendo perdu- 
to una parte delle sue truppe , fu preso lui , 
e Tes^o dal 1 e de’ 'I esprozj , che li tenne 
prigionieri nell’ isola di Cichiros . Presso Ci- 
♦ chijos , soggiugne egli, si vede la palude Ache- 

rusia, il fiume Acheronte, e’1 Cocito , la cui 
acqua è disaggradevole : ciò , che ha dato 
luogo ai, poeti di dire , che Piritoo , e Teseo 
erano andati all' Inferno. 

JD. Quali donne sposò Teseo ? 

R. Ercole , dopo la disfatta delle Atnazo- 
tìi , dov’egli l'aveva secondato, gli diede An- 
tiope , o Ippolita loro Regina . Sposò anche 
Fedra , figlia di Minosse , e di Pasife , e so- 
rella di Arianna . 

- 4 D. Quale fu la sorte d’ Ippolito figlio di 

TO • Teseo, e deli’Amazone del medesimo nome? 

’ K. Teseo temendo, che Ippolito non soflfe- 

tisse con pazienza, e non riguardasse di buon* 

' occhio il tiglio, che avrebbe di Fedra, lo in- 

viò dal* suo avo Pitteo a Trezene. Fedra lo 
1 vide in un viaggio, nel quale accompagnò Te- 
seo . Per un effetto della colera di Venere „ 
Concepì una violente passione per questo gio- 
vane principe , ed ardi dichiararcela , ma co- 
me vide, che non gl‘ ispirava , che dell’ orro- 
* re , il suo furore geloso la portò ad accusar 

Teseo di aver voluto attentare sul suo ono- 
re. Questo infelice -Re le prestò fede , ed in 
traspòrto di colera, priegò Nettuno di vendi- 
care questo preteso delitto . U Dio I* esaudì, ed 
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Ippolito passeggiando in un carj-o sulle sponde 
dei fiume , incontrò un mostro orribile , che 
Usciva dal mare , e thè sbigottì talmente i 
suoi cavali» , che lo stritscinaiono con furia a 
traverso de' scogli . Eseulapio lo -resuscitò ; 

« edra lacerata da' rimorsi , scovrì il suò de- 
tto a Teseo, e si dié la morte. Etco c<<tfte 
Racine dipinge'' la» funesta avventura d* Ippo- 
lito : • / 

Frattanto su la liquida ccrulea't-ampagna 
D’enormi flutri elevasi un'ct^d^montacna : 

, L'onda s’appressa al lido ; si rompe, è fiera fuorav 
Frale sue spume, un mostro', non più veduto ancora 1 
L'ampia stia fronte è armata di corna minacciose, 
Coverto è tutto il eòrpo di aquatile rigogliose : 
Toro, c Dragone Inficine , ora la groppa inarca, 
Or s’ arroncigiia , ed oltra scrisciando avanza e varca 
I lunghi suoi muggiti fanno tremare il Irto ; ", 

* Dal* suo tremendo aspetto n’è il iole inorridito* 
Sbigottita la terra , 1’ aria contaminata , 

Fin l’onda, che. recollo, rincula spaventata 
Fogge a tal vista ognuno col cor tremante in seno. 
L nel vicino Tempio cerca un’ asilo almeno . 

Solo Ippolito, ei Solo! Eroe, stirpe d' Eroi ; 

* S»' volge , impugna 1’ armi , ferma i corsieri suoi f 

' Assale il mostro ; e un dardo, con braccio invitto, 
e franco 

.vl’immerge, ed apre ad etso d’ ampia ferita il banco. 

C » < 

Dì poi dice de’ Cavalli » . 

' ♦ > 

Lo spavento gli spinge fra roccié scabre, e dure; 

, L’ asse scroscia, e si spezza : L’ Eroe non teme ! eppure 
: Vede il suo cocchio a pezzi infranto , e fracassato» 
Cadere ira k sue redini si trova inviluppato. 

D. Non fa Teseo detronizato mentre qpg- 
giomò all’ Inferno ì ■ 

M a , jR.Ave- 
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U. Aveva egli tratti in Atene tutt* i gran- 
di; vi aveva distinto 1 stati, e dato de’ gian 
priviltgj alia n< bilia; aveva istituito un con- 
siglio per il, governo*; ed aveva tatto coniare 
una moneta segnata con la figura di un bue in 
memoria del toro di Maratone; ma il popok) 
obbliò ben tosto tutti questi vantaggi, che gli 
aveva procedati . Mentie^nnnrò all’ inferno 
Castore ; e Polluce vennero alia testa di un* 
cantata 'a ripr>ndere la loro sorella Piena , 
che Teseo aveva rapita . Questa guerra chia- 
mossi Tifid alidi . 1 popoli stan- 

.•chi d?r q tiesta guerra , e commossi da Mene- 
stec , discendente direttamente da fcl.Tet.teo , 
presero le armi >H evqyiyyfq-s'fcredea di riposar- 
si dalle fatiche, che aveva sofferte in una 
lunga pi igiene, l’obbligarono a rifuggirsi pres- 
so di Licomede , Pe dell'isola di Sci^o , che 

10 precipitò dall'alto di uno scoglio , ove l'ave- 
va fatto salire sotti) il pretesto di fargli ve- 
dere la bellezza de' suoi legni . Aveva egli 
avuta- la precauzione d’ inviare i suoi tigli da 
Elpenor Re dell’isola Eubea, li condusse alla 
guerra di Troja , e conte Mcnesteo vi perì , 

11 ajutp a rimontate sul trono di 4tene. 

1). Qual nome dassi ad uno de’ tìgli di Te- 
seo 1 

R. La favola , che lo chiama Pemofoonte , 
racconta , che andando alla guerra di Troja , 
fu ricevuto ne’ stati di Fillide figlia di Licur- 
go , Re della Tracia , che sposò; nta che in- 
di fu poco attento di venire a raggiugnerla ; 
e ciò fece , che questa infelice non potendo 
più soffenrc il dolore cfella sua assenza , si 
appiccò , e fu cangiato in albore di maitdor- 
(■. i,f la , 
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la, che , come han rapportato i poeti , fiorì 
al ritorno di Demofoome . Ciò , che ha sen- 
za dubio dato luogo a questa metamorfosi è 
la rassomiglianza del nome di Fillide con la 
parola greca pkylla , che significa albore di 
mandorla . Ovidio fa scrivere una lettera. a 
Demofoome- d-a questa Principessa vicina a 
darsi la morte ella finisce con questi due 
versi : ■ J 

Pmllrda^ Dmnophoon Icthq dedìt , hospes amantem ; 

I Ile fieli) iSùisum praebuìt , illi manuiu . 

D. Raccontare la Storia di Dedalo. 

K. Dedalo , che si pretende essere stato del! 
sangue Reale delle Erechitidi , era 1’ uomo il 
più industrioso del suo tempo . Inventò mol- 
ti ssromenti , come il cuneo , le vele della na- 
ve ec; • «13 niente Io rese. più cflebre, che Par- 
te: di far dèlie Statue , nella quale fu eccel- 
lente-. Erano tanti automati , che sembrava-' 
no animati . Le sue disgrazie l’ han reso ugual- 
mente famo£> ,Vthe le sue opere. Se ne foggi 
jk, Atene , per aver -precipitato dall’alto di 
una casa Calo, suo nipote , e suo allievo per 
gelosia di esser divenuto si abile sotto di lui, 
eh aveva imitato l’ascia ad imitazione di una 
«ascella di. serpente , il regolo , e - la ruota 
per trasporto • Ài rifuggi alla Córte di- Mirro%- 
fi Re di Crpta ,che gli fè tutta l’ accoglien- 
za <he, meritavano i suoi sari talenti . *poe^ 
-dkon-» che aveva appreso da Minerva l’ Ar- 
chitettura . Non fu mene -caro alle figlie di 
Minosse , a cagione delle giu je , che . faceva 
per esse . La più celèbre delle sue 
è U- labesmto , dóve fu rinchiuso , pdF 
<Fj - aver 
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aver favorita l’ infame passione di Pasife . Ica- 
ro suo tìglio vi fu chiuso con lui . Non veden- 
do alcun mezzo da uscire da questa stretta 
prigione , chiese alla gente di Minosse della 
cera , e delle penne sotto pretesto di voler 
{fire qualche maraviglia; ma ne fece delle ali, 
tanto per lui , che per suo tìglio . Se le at- 
taccarono , e sen volarono . Aveva avvertito 
suo tìglio di seguirlo , e di non salir troppo 
alto per timore , che T ardore del Sole non 
liquefacesse le ali, e di non volar troppo bas- 
so , per timore , che i vapori del mare non 
li rendessero monchi . Ma questo giovine , 
che non potè contenersi in un giusto mezzo , 
si elevò si altq , che la cera , che teneva le 
sue ali , essendosi liquefatta presso del Sole , 
cadde Y»el mare , che ritenne poi il suo no- 
me . Tutta questa Storia ridotta al giusto va- 
lore vuol dire , che Dedalo avetfa inventata 
l’arte di affrettare il corso de* vascelli con 
l’uso delle vele, che era sconosciuto sino al- 
lora almeno nella Grecia . M. Bochart pre- 
tende , che Ovidio si è ingannato nel dire che 

Icaro ha dato il nome al mare icario 

. _ « 

learus 1 cariai, nomine fede oqua^. 

E i lo fa venire dal motto ftw, che vuol dire 
pescatrice in lingua Fenicia. Può dirsi di que- 
ste due etimologie , ciò , che dicesi de’ due fa- 
mosi ^Sonetti di Giob , e di Urania ; cioè , 
che quella di M. Bochart è più saggia , e quel- 
la di Ovidio più graziosa . 

D. Cos'era il laberinto ? 

R. S’ intende per questa parola una specie 
di edificio pieno di camere, e di entrate, di- 

-, j spo- 

v 1 . - 

\ U 



Digitized by Google 



DELLA MITOLOGIA. 

«poste in modo , che si entrava dall' una , e 
dajr altra , senza poter trovare 1 ’ uscita . Vi 
sono due laber ititi * J' uno in Egitto , eh’ era 
una delle meraviglie del Mondo, e che servì 
di modello a Dedalo , per fare in, piccolo 
quello di' Creta . - ■ \ 

Erodoto ha fatto la descrizione del laberin- 
to dell’ Egitto , eh’ egli assicura avetf veduto 
al di sopra del lago di .Meride . Dice wa le 
altre cose , ' che vi sono tremila camere , la 
eui metà era sotterra * e T altra metà su di 
queste . Vi* si-nò , dice egli , delle uscite per i 
tetti, e de’ contorni , e circuiti di diverse ma- 
ltiere praticate nelle sale con tant’ arte , che 
n’ eravamo rapiti di ammirazione . Pomponio 
Mela aggiugne ancora a questa descrizione : 
questo labefinto , dice questo autore , è un 
opera di Psat^metico . Contiene tremila .aj>- 
paramenti , e dodici palaggi in un so) recin- 
to di mura v i edijkato e coverto di mar- 
mo .Non vi è, che una sola discesa, ma den- 
teo vi è una '^finità di vie, per dove si pan- 
ca , e ripassa, facendo mille giri » e che me- 
nano Bell* incertezza, perchè uno si trova sem- 
pre nel medesimo luogo * 

Il labetinto dell' isola di Creta fu edificato 
sul modello di- quello dell" Egitto •» Questo la- 
berinto , dice Virgilio , smarrisce con i suoi 
.giti tutti quelli ,- che vi s impegnano; 

Ut qumdam Creta fertur Idnynthus in alta 
«► Par ìen bus tectum cotti Pile* ,*bcrpitemfat 

Mille viis kibjtuse dcluni , qui siijna seguenti 
Vallerà indegffpam,-. et, trreiueabtlti errar » 

^ Éceidc j. vers. $89. 

Questo laber iato era presso la Città di Gnosse. 
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CASTORE, E POLLUCE « 



D. /V Chi erari tigli Castore, e Polluce? 

R. Giove , secondo la Mit ologia , tocco di 
amo: e per Leda , figlia di I Vstio , e moglie 
di Tindaro Re di Sparta ,• usò lo stratagem- 
ma per venire a capo de’ sudi disegni . Fè 
cangiare Venere in -tquila , e prese egli stes- 
ser la figura di Cigno , eh ? essendo seguitato 
'dall’ Aquila andò a rifuggirsi tra le braccia 
delibi Regina . Questa* Principessa ne fu sul 
principio -sbigottita , ma poco <lopo fu sì in* 
cantata da'» suoi accenti armoniosi , che nè 
concepì due uova: datf uno uscirono Polluce, 
ed Llena ; dall’ altio nacquero Castore , e 
Clitennestfa . I due primi furono -riguardati 
come figli di Giove e gli altri due riconob- 
bero 7'indaro per loro- padre. Gli uni , e gH 
*ltn sono intanto conosciuti $pUo il nome «fi 
-Tindaridi . 1 due fratelli furono della spedi- 
zione deLtoson d’ oro , dove si segnalarono 
col foro valore . Indi andarono a portar la 
guerra agli Ateniesi r per rapire Elefia loro 
sorella. , che I esco aveva tolta . La HrkroV** 
Sjono nella Città’ di AHdne- con Lire madre di 
Teseo, e le condussero entrambe. Racconta- 
si, che l’uno, e l’altro, ivi amarono le figlie 
; di Leu cippo.,, e di Arstnoe j Polluce af .'attac- 
cò a Febea , e Castore ad Ilaira i ò Talai- 
. ra . Erano promesse, a Lirn<#< e, ad ida fi- 
glia di Afateo . Questa rivalità fè nascere un 
duello a piè del monte Taigett . Castore vi 

- -i " fu 
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fu ucciso da Linceo, che Po luce uccise al suo 
xiiOi no , c-d !da fu Yulfiiinacd da LÌft+ve 

Spiegasi questa favola , dicendo , Ledi 

ebbe qualche galanteria sulle sponde deil’ hu- 
rota, ove -entrivi ordinariamente molti -igni ; 
e per saivaie l’onore de, la Regina si anse 
l’avventura a conto di Giove „'<L>r come se 
gli era fatta prendere la firma di ucdéllo. per 
avvicinarsi a Lèda ^Perdine della ftv’o la' vo- 
leva t eh- si facesse covare un'uovo a questa 
-Principessa. Un moderno ha congetturato che 
Led# ricevè i! suo favorito nel luogo il più 
eie vatn del suo paiaggio ; e perchè questi luo- 
ghi erano per l’ordinario di figura ovale , si 
trasse foisi da questa figura la finzione dell’ 
uovo . ’ ■ 

D. Sino a che arrivò la tenerezza reoipro» 
ca _òt Castore, e Polluce? " 

R. Si amavano si teneramente , v che Pollu- 
ce , il quale era solo immortale, vedendo suo 
fratèllo mono , dopo essersi stemprato in inu- 
til pianto, priegò Giove , che se noti volevi 
rendere la. vita a Casioie , almeno gli facesse 
pa<te della sua iit*mortalità . Giove , che noti 
potea cangiare Poi dine del desdino , accordò 
la dimanda di Polluce : così che questi due 
fratelli divisero tra loro la immortalità , dà 
modo che quando urto era all* Inferno , l’al- 
tro rinasceva. Vissero così, e morirono alter-» 
nativamente sotto il nome di Diosiorì , cioè 
figli di Giove , sino a che ambedue furono 
trasportati in Cielo , ove sono il Titolo di 
gemellili firmano uno de’ segni del Zodiaco, 
Del res^o questa finzione della morte , e del- 
la vita alternativa di questi due Principi è 

fon- 
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fondata su di ciò, che I’ upa delle due stelle, 
che compongono la costellazione de’ gemelli , 
si asconde quando 1’ altra comparisce . Si leg- 
ge in Marziale un bellissimo epigramma su * 
de’ due fratelli, che si amavano teneramente: 

, . A 

Si Lucane siti , vet si libi T stile , darenfur 
Quali» Ledati fata Lacones habent 
N cbitii haec enei pietosi s rixa duehus 
. Quod prò Jratre mori vedkt uterque prier . 

Diceret infernas et qui prior isset ad umbras 1 
Pive tuo , Jr ater , tempore ; vive meo . 

» 

i 

D. ftr quali meriti si segnalarono Casto- 
re , e Polluce ? 

A, Pólluce si segnalò per la sua agiltà nel 
combattimento del cpsto , e fu il primo mo- 
dello degli Atleti . Castore si rese memorabi- 
le per P arte di domare i cavalli , Oltre que* 
sta gloria particolare , ne ebbero una comu- 
ne , di aver purgato il mare da’ pirati ; ciò , 
che li fè riguardare dai marinari come Dei 
favorevoli sopratutto quando questi due astri 
compariscono insieme . S’ invocano ancora 
per ottenere’ un buon vento , ed una felice 
navigazione . Gli sagriticavano degli agnelli 
bianchi , mentre che immolavansi delle pecore 
nere alle tempeste . Gli abitanti di Cefkknia 
isola del mare Jonio li onoravano particolar- 
mente , ed i Romani avevan preso verosimil- 
mente., da questi popoli r oso , che vi era pres- 
so di essi di «giurare per il tempio di Pollu- 
ce , Atdepol'y come chi dicesse tempio di Poi- 
luce , e le donne per quello di Castore , Ae- 
castor , cioè tempio di Castore. 

Si dicono ancora i primi inventori del pallio. 

GIA- 
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GIASONE, E MEDEA. 

> 1 ' . * 

». A Chi era figlio Giasone t 

R. Di Rson Re di Tessaglia , che aveva 
per fratello Pelia . Quest’ ultimq si eia un- 
padr« nito de’ suoi Stati , ed avendo concepita 
molta gelosia del suo nipote Giasone , volle 
allontanarlo dal Regno , facendo conto di suc- 
cedere al suo fratello tson. La conquista del 
vello di oro gli pi*ve un pretesto onotevo- 
lissuno , e ne! tempo stesso u« mezzo sicuro 
di disfarsene, poiché .jien dubitava che Giaso- 
ne perisse in questa impresa . Giasone si as- 
sociò per questa spedizione moki grandi uo- 
mini della Grecia . Montaron tutti sul- vascel- 
lo , che aveva fiuto costruire a bella posta , 
eT cui disegno Minerva dato aveva «..Quest® 
vascello era fabbricato di legno preso nella 
foresta di Dodona , i cui alberi rendevano 
gli oracoli , e quindi fu posto tra gli astri t 
sotto il nome di Argo , « di (.anapt/s. Il pri T 
mp nomejo ebbe,© dal suo architetto, 0 dall* 
esser ^tato costrutto presso Argo. Quell», che 
vi montarono, furono appellati argonauti , e 
ognuno aveva il suo. particolare impiego « Ti. 
fi teneva il tjroone Linceo , cJhe aveva gii 
occhi acutissimi’, scovriva j scogli, , ed Urie© 
per il suo canto , e peni' armonia delia, sua 
lira, alleviava la tvja della navigazione^» 

D. La Storia della conquista del toson di Toinw 
oro è vera ? » ‘ - ni cro. 

• R, Sì i e se ne assegna il. tempo pochi an- 
ni 
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ni prima della guerra di Troja . Abbiamo un 
Poema di Valerio Fiacco -su di questa spedi- 
zione.. - ' - 

D. Quale perdita fece Ercole durante la 
navigazione? ' . .• 

R. Quella del suo caro Ila» eh’ essendo- un 
giorno calato a terra per cercare delP acqua , 
cadde nella fontana, ove 1' attingeva : ciò che 
fè dire, che le Ninfe Io aveva» rapito . Er- 
cole l’andò cercando , ed ebbe tawt’ dftli/ione 
della sua perditi*, che noti volle più ritornare 
al vascello, e continuare il viaggio . Fu que- 
sta una consolazione , pd\chè dava grandissi- 
mo incqjnodo tanto a cagione del suo peso , 
che per l’appetito fi vorace , che consumava- 
ia più grappane delle provisioni ; > 

1). Cosa nan pensato i sàggi sul toson d’oro, 
t come bisogna intenderlo ? 

R.SFrisso, ed Elle sua sorella figli di Ata- 
niante Re di Tebe , de’ quali si è già parla- 
to‘, non potendo più soffrire i cattivi tratta- 
menti d' ino loro madrigna, si salvarono dal 
loro paese su di un montone , il cui vello er3 
}d» ord-raffin di passare lo stretto del mar ne- 
ro . Èlle* si annegò in questo passaggio , che 
fu' quindi chiamato Ellesponto ,-e Fris^p es- 
sendo felicemente giunto alla Colchide , ivi 
consacrò a Marte il vello di oro , e lo pose 
in un campo , che gli- era consacrato . Questo 
vello era ivi guardato pregevolmenffe , perchè 
1’ oràcolo aveva detto , -che il Re sarebbe uc- 
ciso da quello i. ‘che verrebbe a rapirlo . Altri 
Iran preteso, che il vello ài oro era un «libro in 
pergamena , che conteneva 1’ arte disfar dell’ 
orp. Si vuole ancora , che questa' favola trae 

la 
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la sua origine dalle belle Jane , che produce- 
va il paese della Colchide ; e che il famoso 
viaggio degli Argonauti non sia stato, che un 
viaggio di Merendanti , che andarono a for- 
nirsi di questi bei velli . Si può anche aggiu- 
gnere a questi sentimenti quello , che siegue . 
Frisso fuggendo la persecuzione della sua ma- • 
drigna , rapì tutt’i tesori deila sua casa , e li 
portò presso del Re Eete su di un vascello 
chiamato il montone, che portava sulla prora 
una figura di questo animale ; e Giasone rapì 
queste ricchezze , malgrado la vigilanza del 
Re , Iche le faceva, guardare con una cura 
estrema . 

D. Qual successo ebbe questa spedizione? 

R. Niente era sì periglioso . Prima d’ im.r 
padronirsi del vello di oro , bisognava toglie- 
re una barriera custodita da tori , che vomir 
lavano fuoco , e fiamme . Bisognava quindi 
seminare denti di serpente , che Cadmo ave- 
va altra volta ucciso , e combattere uomini 
armati , che' dovevan nascere sul campo da 
questa semenza. Ciò fatto, bisognava vincere 
ancora un drago di .una enorine grandezza , 
alla cui guardia era affidato il tesoro . Ma Mc-Medea. 
dea, figlia del Re Eete , essendo divenuta aman- 
te di Giasone , rese all’Eroe facile questa con- 
quista . Questa famosa maga , assopì co’ suoi 
incanti il Drago , ed ajutò Giasone a vincere 
gli altri ostacoli .Tutte le finzioni, che i poe- 
ti hanno immaginato su di questa Storia , deb- 
bono ridursi a questa circostanza , che Medea 
figlia del Re , ajutò questo giovane guerriero, 
che amava, a rapire i tesori di suo padre , è 

N gli 
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gli diede tutt’ i mezzi a ciò necessari . Giasone 
impadronitosi del tesoro, che cercava , fu se- 
guitato da Medea, che faggi con lui pe» sot- 
trarsi alla vendetta di suo prdre . Di esi Cile 
per ritardare la peisecuzione di questo Re , 
prese Assirte suo c guato , che pose in pez- 
zi , , e che disperse le sue membra lungo le 
strade. M^dea, e Gi • stane arrivarono nell'iso- 
la di C ifù,dove il Re Alcinoo loro fece una 
grande accoglienza ; Atete sua moglie li ma- 
rito, e li' colmò di doni. 

D. Qual’ è la Città di Scizia , alla quale il 
crudele massacro di Medea ha dato il suo 
nome:* 

R. E’ la Città di Tomos , o Tomi , questa 
parola in greco significa divisione , incisione , 
dond’è formata la parola anatomia. 

D. Come Medea ringiovanì Esone , • padre 
di Gias<>ne? 

R. Secondo i poeti fu per -la forza della sua 
arte . Fingiovani ancoia a preghiera di Bac- 
co , le Ninfe, che lo avevano allevato. 

1 Mitoh gi spiegano questa fayola per la tras- 
fusione del sangue -, rimedio , eh* è stato ten- 
tato talvolta , ma che è sempre malamente 
riuscito. Altri dicono, che Medea avendo ap- 
preso dalla sua madre la conoscenza de’ sem- 
plici aveva composto un rimedio , che aveva 
dato delie forze al suo avo . Ma tutte queste 
spiegazioni cadono consultando la Storia; poi- 
ché è certo , die Esone essendo stato obbli- 
gato da Pelia a bere del sangue di Toro, era 
paorto prima dell’ arrivo di Giasone ; che la 
gua moglie si appiccò per disperazione , e che 

Già- 
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Giasone al suo ritorno fé celebrare de’ giun- 
tili funebri dagli Argonauti in onore di suo 
padre , Così questa favola non è stata imma- 
ginata , che per sostenere il carattere di Me- 
dea , che ha voluto farsi passare per una gran 
maga . Le figlie . di Pelia, continua la favola, 
avendo veduto operare a Medea sì gran me- 
raviglie , ebbero desiderio di vedere ancora 
ringiovanire il loro padre . Medea giudicò l’oc- 
casione favorevole per punire questo Re del 
massacro , che fatto aveva di tutta' la sua fa- 
miglia durante 1 ’ assenza dì Giasone . Persua- 
se alle tàglie di questo disgraziato Principe .di 
recidere a pezzi-; e di far bollir le sue meni- 
bra . Queste donzelle per una tenerezza cru- 
dele massacrarono Pelia, secondo il Consiglio 
di Medea; la sola Alceste , che poi sposò Ad- 
meto non temprò le sue mani nel sangue di 
suo padre . .Questa operazione non ebbe gii 
effetti desiderati : Pelia morì per mano delle 
sue figlie. . - - 

D. Dì qual maniera Medèa’si vendicò del- 
la infedeltà di Giasone ? a 
JR. Giasone obbliando tutte le obbligazio- 
ni, che aveva -a Medea, e disprezzando i suoi 
incanti , V abbandonò , per sposare Creosa fi- 
glia di Creone Re di Corinto , che Ji aveva 
ricevuti nella sua Corte . Questa infedeltà re- 
se Medea furiosa ; ini per rendgr più segna- 
lata, e crudele la sua vendetta, ascose la ge- 
losia , dalla quale veniva tiranneggiata sotto 
una finta indifferenza , ch'ella spinse sino ad 
inviare iu dono ;per i figli , che aveva avuti da 
,G»asone una veste sparsa di diamanti alla sua 

N 1 . ri-? 
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rivale . Questa veste era stata temprata nel 
veleno il più violento . Creusa appena ne fu 
ricoverta , che ne uscirono de’ fuochi , che 
consumarono questa infelice Principessa. Gia- 
sone accorse per punire questa perfidia , ma 
Medea dopo di aver massacrato 1 suoi tìgli si 
fece innalzare in 'un carro dai Dragoni vo- 
lanti , che la trasportarono in Atene . Questa 
Storia ha somministrato il soggetto a un gran 
numero di Tragedie , tanto antiche , che mo- 
derne . 11 gran Corneille , come anche il Lon- 
gepierre , 1’ han trattato Turo, e l’altro sen- 
za gran riuscita . 

OpFEO. JJ. Che raccontasi di Orfeo *. 

R, Orfeo , il più famoso Musico dell' anti- 
chità , era tìglio di Apollo ,e della Musa Cal- 
liope . Raccontasi di lui , che per 1’ armonia 
della sua lira, e della sua voce arrestava il 
corso de’ fiumi i più rapidi £ tirava gli ani- 
mali i più selvaggi , e dava del moto agli al- 
bori , ed ai sassi . Tutti questi tratti favolosi 
sono tante metafore , per disegnare o la per- 
fezione de’ suoi talenti , o 1’ arte inaraviglio- 
sa , eh’ ei seppe impiegare per ammansire i 
feroci costumi de - Traci de’ tempi suoi , e ri- 
chiamarli da una vita selvaggia alte dolcezze 
della Società . Ma il suo talento inai risplen- 
dè tanto, quanto all' Inferno, ove incantò tal- 
mente Plutone, e Proserpina , che ottenne il 
ritorno della sua moglie Euridice . Si e detto 
di sopra per quale accidente era morta . Ov- 
vidio nel decimo libro delle Metamorfosi rac- 
conta, che la lira di Orfeo raddolcì il dolore 
degli empj, che son puniti nell' Inferno. 

♦ ' Ta- 
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Telia dictntem , nervosque ad verba moventem , 

Ex cinque s fiebant animati nec Tantalus unJam 
Captarli refugam , stupuitque lxionis Orbis ; 
pq ec car fière jecur vuiucres , urnisque vacarunt 
Beli dei ; inque tuo sedi iti , Sisyphe , saxo ; 

Tum primum lacrymis vktarum cannine , fama tit 
Eumeni dum m«duisse genas , etc. 

La grazia del ritorno della sua moglie non 
gli fu accordata , che a patto che non la ri- 
guarderebbe punto se prima arrivato non fus- 
se nella terra . Ma il suo amore impaziente 
lo tradì , e come rivolse gli occhi per vede- 
te effettivamente se lo seguiva , fu rimenata 
all' Inferno . Mancanza perdonabile , se la pie- 
tà aveva luogo in questo Regno. 

» Questa favola è uno de’ più belli luoghi di 
"Virgilio . 

I guai tenda quidem , scirent si ignoscere manti . 

Ovvidio parlando di Euridice, asserisce: 

Jamque iter uni mcriens non est de conjuge quidquam 
Onesta suo, quid enirn nisi se qusrerètur amatami 
Supremumque vale, quod jam vix auribus tilt 
Ai cip ere t , dixit , rcvocataque rursus eodem est . 

• »■-< . ' Metani, lib. io. 

• ✓ \ . . 

D. Non vi sono stati più Orfei ? 

K. Ve ne sono stati molti , ma si è attri- 
buito tutto ciò , che han fatto» a colui , che 
accompagnò gli Argonauti nella loro spedizio- 
ne . Fu il primo ad introdurre nella Grecia 
le cerimonie in onore di Bacéo ne fè ce- 
lebrare lè feste su di una montagna di Tebe 
in Beozia . '•> . 

t). Qual’ è la fine tragica di Orfeo? », 

, N B» 
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f . Orfeo- disperato per la perdita di Euri- 
rinunciò ad ogni commercio col sesso . 

••«Si 

ritirò sul monte Rodobe • Le femine della 
Tracia tccgfte dal disprezzo , che aveva per 
esse, risolverono di vendicarsene . Un giorno 
che celebravano le feste di Bacco profittando 
del preteso furore , che loro ispirava questo 
Din , lo misero in pe 2 zi . In seguito fu can- 
» giato ! in cigno , e la sua lira fu posta tra gli 
astri ,• ed ornata di nove belle stelle , delle 
quali ogni ntwsa somministrò la sua. 

D. Non racconta la favola anche meravi- 
glie di Anfione ì * • 

Anf io- R. Anfione era un celebre musico nativo di 
Metimne nell’ isola di Lenuo . Ammassò inolr- 
te ricchezze nella 1 Corte di Periandro Re di 
Corinto, le cui delizie ei faceva. Un giorno, 
eh’ ei ripassava, da Taranto Città d’ Italia a 
Corinto , i marinari , che lo sapevano carico 
di ricchezze , complottarono di farlo morirei 
Egli loro offrì tutto ciò , che possedeva per 
salvar la sua vita; mfi questi scellerati aven- 
do ricusilo le sue offerte, per tintore che noia 
li accusasse arrivando a Corinto, li scongiurò 
di permettere , che prima di morire toccasse 
un" altra volta la lira; essi glielo permisero ; 
ma come vide che tutto ciò , eh’ ei cantava 
per Interferirvi, non gli giovava 1 , si lanciò nel 
filare . I Delfini- tratti dalla dolcezza de’ suol 
accenti, si erano affollar 1 intorno al Vascello, 
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uno di essi lo accolse sul dorso , e lo portò 
sino al capto di Tenaro , donde ripassò a Co- 
i4nto . Periartfro informato del delitto de’ ma- 
rinari , li pupi di morte subito giunti , e gH 
astrkricèverorio tra loro il Delfino •*« 



in ricom- 
pensa 
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pensa di questo servigio. Molti altri assicura- 
no, che i Deliini hanno della inclinazione», per 
gli uomini ; e Plinio , e gli altri han raccon- 
tato su di ciò storie piò piacevoli, che vere. 
Noi parleremo di Àntione nell’ articolo se- 
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D. Accontateci le avventure di Cadmo? 

K. Cadmo era tiglio di Agenore Re della 
Fenicia, e della Ninfa Melia 1 , ed era fratello 
di Europa . Questa giovine principessa era di 
una beltà sì perfetta , che Giove ne divenne 
amante . Prese la forma di un toro bianco , e 
discese sulle sponde del mare , dove ^Europa 
veniva a passeggiare con le sue Ninfe . La 
giovane principessa fu tocca dalla beltà sin- 
golare di questo toro , ardì avvicinarsi , ca- 
rezzarlo, finalmente sedersi sulla sua groppa. 
Giove allettato dal .successo del suo strata- 
gemma , camminò insensibilmente verso il 
mare ; quindi vi si lanciò con tanta velocità, 
che la Principessa non potè , che dar fuori 
delle grida : La trasportò in Creta , dove ri- 
pigliò la sua divina forma . Agenore dispera- 
to per questa novella , diè ordihe a Cadmo 
suo tiglio «di andare a cercare Europa in tut- 
to 1" universo , con proibizione di comparirgli 
davanti prima di averla trovata . Cadmo do- 
po molte inutili ricerche, consultò l’oracolo, 

N "4 *en- 
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senza rispondere alla sua dimanda , gli pre- 
scrisse di edificare una Citta nel luogo , dove 
un bue Io condurrebbe . Ciò , di* egli fece . 
Diede il nome di Tebe alla Città , e quello 
di Beozia alla contrada, dove 1’ edificava . La 
favola aggiugne , che avendo inviato i suoi 
compagni alla fontana di Dircea , per ivi at- 
tinger dell’ acqua , furono divorati da un Dra- 
gone, che Cadmo impaziente , essendo uscito 
ad incontrarli vide il mostro , che finiva di 
divorarli, lo- combattè, T uccise , gli strappò 
i denti per ordine di Minerva , e li seminò ; 
e ne nacquero tosto degli uomini tutti arma- 
ti, che tra loro si uccisero per l’agiltà di Cad- 
mo a riserva di cinque , che 1’ ajutarono ad 
edificare la nuova città. 

D. Come bisogna intendere ciò , che la fa- 
vola dice del ratto di Europa da Giove ? 

R. Egli è certo per 1’ attestato di tutta 
l’antichità , ch‘ Europa passò dalla Fenicia in 
Creta . Furono senza dubio alcuni mercadantl 
di quell’isola, eh' essendo abordati sulle coste 
della Fenicia , ed avendo veduta la giovine 
Europea la rapirone per il .loro giovine Re 
Asterio, e come il loro vascello portava sul- 
la prora un toro bianco , e che il Re di Cre- 
ta lo faceva appellare Giove , si pubblicò , e 
prima da Agenore, che questo Dio r cangiato 
in toro, aveva rapito questa principessa. 

Diodoro dice , eh’ Europa fu rapita da un 
Capitano Cretese chiamato Tauro , dal quale 
ebbe tre figli . Minosse , Sarpedonte , e Ra- 
damante , e che Asterio avendola quindi spo- 
sata, e non avendone figli , aveva adottato i 
tre figli di Tauro , 

A Che 
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D. Che raccontasi della bianchezza della 
sua carnagione t 

R. I poeti inventarono, che la giovane An- 
gelo , figlia di Giove , e di Giunone aveva 
tolto il belletto di sua madre , per darlo ad 
Europa. Questa, soggiungon essi , se ne ser- 
vì felicemente , per procurarsi un estrema, 
bianchezza , ed ottenne da Giove , che questa 
parte del Mondo i cui abitanti sono bianchi , 
portassero il suo nome. 

D. Che raccontasi delle altre avventure di 
Cadmo . « 

R. I poeti dicono, eh’ essendo scacciato dal 
suo Reame da Anfione , e da Zete , si ritirò 
nella Schiavouia , dove gli Dei per compas- 
sione delle sue disgrazie lo cangiarono in ser- 
pente , come ancora la sua moglie Erosione . 
Ciò non sembra fondato , che su di ciò , eh’ 
essendo stato esiliato dalla loro Città mena- 
rono una vita oscurissima , e ciò, che la fà- 
vola ha pubblicato de’ suoi ^soldati , nati da 1 
denti di un Drago senti nat’ in terra ', è stato 
inventato sull’ aver egl’il primo dimostrato a’ 
suoi soldati l’uso delle frecce ; poiché la me- 
desima parola, che in lingua Fenicia significai 
i denti di una serpe , vuol dire ancora frec- 
cia guarnita di bronzo . I savj pretendono r 
che Cadmo fu un Re della Fenicia , che abi- 
tava un paese chiamato dalla Scrittura Santa 
Cadmonì , dalla parte del -monte Erroon, don- 
de Ermione sua moglie ha potuto trarre il suo 
nome ; si assicura altresì , che Cadmo portò 
nella Grecia le sedici lettere delF Alfabeto , e 
che fu il primo , che inventò la scrittura . 

• Tut- 
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Tutto il Mondo sa questi bei versi di Bre- 
beuf su di questo piincipe 

Da luì ne vieu la nobile 
Arti 1 di pi- r voci , 

E dt parlar degli uomini 
Ai sguardi ognor veloci . 

Per lui con leggiadrissime 
Figure , e var j tratti 
Si dì color vivissimo 
Dell’alma ai moti, e agl’ atti . 

Di Chi era Anfione,e come edificò le mu- 
ra di Tebe? 

K. Antìone , e Zete suo fratello erano figli 
di Giove , e di Antiope . Il primo sposò Nio- 
be figlia di Tantalo . Aveva un sì gran talen- 
to nel toccar la lira , che si è detto di aver 
egli edificato le mura di Tebe al suono di 
questo strumento , e che le pietre andavano 
da^ se stesse ad ordinarsi al loro luogo . Ciò 
dee intendersi della dolcezza della sua elo- 
quenza ; per la quale persuaseci popolo roz- 
zo, e grossolano di abbandonar la campagna", 
ove viveva di una maniera selvaggia ; di ri- 
tirarsi in una Città , e di circondarla di mura 
per mettersi al coverto de’ suoi nimici . 

D. Noti vi sono più città di Tebe? 

R. Quella , le cui mura edificò Anfione , 
era in Beozia 1 . Fu la patria di Bacco, di Er- 
cole , e di Pincjaro ; si chiamò Ftapile , per- 
chè aveva sette porte. Fu in memoria di es- 
ser nato Pindaro in questa Città , che Ales- 
sandro il Grande quqndo Ja saccheggiò , vol- 
le , che la casa, dov’era egli nato , fusse ri- 
sparmiata . Si aggiugne , che perchè le mura 

i .di 
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di questa Città erano state edificate al suono 
della sua lira, si fosse nell’ obbligo, per rui- 
narle , di ricorrere ajqualche strumento , e 
che si fè venire un certo Ismenia , che fece 
de’ tristi accordi mentre che si demolivano , 
Vi è un* altra Tebe nell’ Egitto , che ha dato 
il suo. nome alla Tehaide provincia altra fia- 
ta sì celebre pel ritiro di tanti Saniti Anaco- 
reti.. Finalmente se ne conta un’altra nella 
Ciligia -Teb-ùca , presso », al Sud della Troa- 
tje sotto il monte Placione ; ella fu la padria 
di Andromache . I Greci la distrussero quan- 
do andarono all’assedio di Troja. 
j D. Quale fu la morre di Aditone ? 

K. Divenne sì orgoglioso de’ suoi talenti , 
che osò un giorno- sfidare Apollo tìe' termini 
più rispettosi per Latona , e per Diana . Si 
armarono tutt’ e tre ,di frecce , con le quali 
fecero perire tutta la famiglia di questo su- 
perbo , che si trafisse con la -sua spada E’ 
ancora, privo nell' Inferno ideila vistale della 
sua lira . 1 

ih ‘.’v > 1 • 
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D. V^Ual’è la Storia di Lajo? 

< R. Lajo succedè a Labdaco ,suo padre 
,Re di Tebe. L’oracolo gli fé assupere,che il 
siìglio , del quale h Regina sua moglie era 
s incinta 1 ’ uccideiebbe . Diede ordine a Gioca- 
ste di farlo morire subito che sarebbe nato , 
Questa tenera madre uon potè risolversi a 

que- 
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questa esecuzione crudele ; ma come voleva 
nel medesimo tempo mettete in sicurezza i 
giorni di un marito, che gli era caro, subito 
che fu disgravata incaricò un soldato di an- 
dare ad esporre suo figlio . Questi toccò da 
compassione pe’r questa tenera vittima si con- 
tentò di sospenderlo per i piedi ad un’ albero 
in uri -luogo deserto sul monte Citerone , cre- 
dendo , ch'e ivi morisse per mancanza di soc-' 
corso: ma la sorte lo destinava a strane avyen- 
ture . Forba pastore di Polibo Re di Corinto , 
condusse la sua greggia in quel luogo , corse 
alle grida di qtiel fanciullo ; lo distaccò , e se 
lo condusse . La Regina di Corinto volle ve- 
derlo , e cofne ella non aveva tìgli , riguardò 
questi come un dono del Cielo ; vi si attaccò 
teneramente , e gli diede il nome di Edipo , 
da due parole greche o'uien , e pous , che si- 
gnificano gonfiare, e piede , perchè i piedi gli 
erano restati gonfiati per la ferita che vi si 
era latta appiccandolo. Seppe , subito eh’ eb- 
be 1" uso della ragione , che non era tìglio di 
Folibo ; non ebbe cosa più premurosa che di 
andare a consultare 1* oracolo di Apollo , per 
sapere chi era il suo vero padre . Gli fu ri- 
sposto , che Io troverebbe nella Focide ; pre- 
se ancóra tosto il suo cammino da quella par- 
te , ed incontrò effettivamente Lajo in un 
stretto passo . II primo , orgoglioso del suo 
rango ordinò con alterigia ad Edipo di ceder- 
gl* il passo; il giovane Eroe non gli rispose, 
che mettendo la spada alla mano . Lajo fu 
ucciso in questo combattimento da suo figlio, 
che verificò di questa maniera questa predi- 
zione dell’oracolo . Altri pretendono che La- 
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jo fu ucciso da suo figlio in una sedizione po- 
pulare . Che che ne sia , avendo saputo , che 
Creone padre di Giocaste , che aveva preso 
il governo del Regno dopo la morte di Lajo 
suo genero , aveva fatto pubblicare per tutte 
le città della Grecia , che Giocaste , e la sua 
cororja apparterrebbero, a colui , che spiega- 
rebbe l’ enimma della sfinge , e liberarebbe 
con ciò 1 suoi Stati dai mostro , che vi ca- 
gionò delle devastazioni terribili , vi si arri- 
schiò ■ 

1 D. Cos’ era la Sfinge ? S F , 

fi. Era un mostro nato d' Echidne , e da 
Tifone , che Giunone , nemica de’ Tebani , 
suscitò contra di essi . Ausonio lo descrive 
così : 

Sphinx , voIulTÌs pentii j, pedibus fera , fronte pittila , 

Questo mostro si ritirava su di una monta- 
gna chiamata Ficea \ donde si lanciava su de’ 
passaggieri , lor proponeva ad indovinare de- 
gli enimmi difficili , che le Muse ie suggeri- 
vano ; ed ella divorava tutti coloro , che non 
potevano spiegarli . ; $i fa derivare il suo no- 
me dalla parola Greca Sphingein , che signi- 
fica imbarazzare . L’ enimma , ch‘ei propone- 
va ordinariamente ai Tebani era quello di un* 
animale , che cammina il mattino a quattro 
piedi, a due sulla metà del giorno, e la sera 
a tre . Il desdino del mostro portava , eh’ ei 
perderebbe Ja vita quando il suo enimma sa- -> 
rebbe stato spiccato . Edipo dunque ne voli? 
correre il rischio ; fu molto felice per svilup- 
pare il mistero dell’ enimma , e per ricono- 
scervi T uomo , che nella sua infanzia si stra- 
scina 
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scina sù de’ piedi , e sulle mani , nel mezzo 
giorno dell' età , marcia sa due piedi , e sull’ 
occaso della vita , sostiene con uit bastone la 
sua vecchiezza . La stinge , dopo questa spie- 
gazione, si precipitò dall a} co del sasso à bas- 
si, e si fece in pezzi, o y secondo altri, nel 
mare . I 'f'ebani furono liberati dalle sue de- 
vastazioni ; ed Edipo , eh’ era riguardato co- 
me fig io di Polibo , sposò Giocaste sua ma- 
dre , vedova di Lajo , suo padre , che aveva 
ucciso . Ne ebbe due tigli Èteocle , e Polini- 
ce , e due tiglie , Antigona , ed Ismene - 
j D. Quale fu l’infelice line di Edipo? 

/?» Questo infelice principe non si riconob- 
be per parricida , e per incestuoso , che all’ 
occasione di una peste orribile , con la quale 
gli Dei infettarono il paese . L’ oracolo fu con - 
saltato, e la sua risposta portò, che le disgra- 
zie , che desolavano i Tebani non finirebbe- 
ro , che dopo T esilio dell' uccisore di Lajo . 
Questo non fu , die dopi molte ricerche, che 
Edipo fece fare per iscoprire questo assassi- 
no , eh' egli seppè finalmente il mistero della 
sua nascita , e che si riconobbe colpevole di 
questo omicidio e di questo incesto. Sofocle 
lo fa parlare così jn quel fatale momento . E 
bene ! ',, Desdini orribili eccovi svelati . Io 
,, son dunque nato da coloro , da’ quali non 
„ avrei mai dovuto nascere. Io son lo sposo 
„ di colei , che la natura ini proibì di sposa- ' 

„ re . Ho data la morte a colui , a cui dove- 

„ va la vita; la mia sorte è finita. O Sole ! 

,, io ti ho veduto l'ultima volta ,, . In effet- 

to dopo di aver veduto Giocaste , che veni- 
va dal togliersi la vita , ebbe orrore di lui 
V stes- 
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stesso; si strappò g!i occhi' per disperazione , 
e facendosi con lurre da Atuigona sua figlia , 
rimise ai due suoi tigli la :oiona> a condizio- 
ne, che la poi (crebbero allei nativamente cia- 
scuno un’unno ; convenzione , che fu 1* èrgi- 
ne del loro odio , e de la più nojnsa guerra , 
che vi .eia stata tra i G eci ne’ tempi eroici . 
Edipeo si ritiro in Atene . La sua avventura è 
servita di soggetto ad una latinità di Trage- 
die . . . 

D. Q mie spiegazione dà Pausarla alla • fa- 
vola della Stinge ? 

R. Si crede comunemente dietro questo Au- 
tore , che una figlia di Lajo chiamata Stinge 
diede luogo a questa favola . Questa Princi- 
pessa si era posta a.la te-sta di una truppa di 
banditi , che commettevano mille delitti ne’ 
contorni di Tebe, ciò , che la fè riguardare 
come un mostrò . Le griffe di L.one disegna- 
vano- la sua crudeltà ; il suo corpo di cane , i 
disoidini, de’ quali una donzella di questo ca- 
rattere è capat e ; le sue ab , la leggerezza ; 
con la quale si trasportava da un luogo ad. un* 
altro pei evitare le persecuzioni de' Tebahi , 
i suoi enormi ; le imboscate y che faceva ai 
passaggierr , tirandoli ne* scogli , e pelle bo- 
scaglie del monte Piceo, dove abitava, e dal 
quale era impassibile sviluppai si . Intanto sì 
possono prendere ancoia gli enimmi alla let- 
tera . I Fenicj , che avevano edificato la. cit- 
tà di Tebe, proponevano degli enimmi , con 
de' piezzi per cri» ro , che li spiegarebbero y 
e punivano qualche volta coloro , che non po- 
tevano renderne la ragione- La Storia di San- 
sone, e di Saiomo. neoon Iram Re di Tiro ci 

for- 
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fornivano degli esempli di questo antico co- 
stume . 

Plinio dice , che le Sfingi sono vero anima- 
li, ed una specie di Scimie . Diodoro assicu- 
ra che si trovano nella Etiopia , e nel paese 
delle Trogloditi , vere Sfingi , che sono di 
una figura simile a quella , che loro danno i 
pittori , eccetto che sono più vellosi , e che 
essi sono dolci, e docili di loro natura . Og- 
gi la rappresentazione delle Sfingi fanno un 1 
ornamento di giardini. Si mettono sulle ram- 
pe de' terrazzi coinè le due Sfingi di marmo 
bianco , che sono innanzi al parterre del par- 
co di Versailles . 



ETEOGLE, E POLINICE. 

D. C^Ual differenza ebbero tra essi i due 
figli di Edipo ? 

JR. Eteocle , eh’ era il primogenito de’ due 
montò il primo sul tronp ; ma l’anno essen- 
do finito , rifiutò di cedere il luogo al suo fra- 
tello , secondo la convenzione . Questa fu l’orir 
gine della famosa guerra di Tebe . Tosto Po- 
linice per appoggiare i suoi diritti armò tut- 
ta la Grecia contro suo fratello . Tiresia pro- 
mise un felice successo ai Tebani i se Mene- 
cea figlio di Creone , e ’l solo che restava 
della famiglia di Cadmo , voleva sacrificarsi 
per il bene della padria \ Chi a ciò ne proibi- 
sce , rispose questo generoso principe ; e sul 
momento si trafisse con la sua spada alla vi- . 

sta 
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sta del nemico , ' e trasse dosi la vittoria al 
suo partito j 

D. Quali furono i sette principali capi del- 
la guerra , che Polinice fece al suo fratello , 
e che si nomina i sette Prodi ? » 

K. Questi sette Prodi , furono Adrasto Re Adrv 
degli Argivi; Polinice, e Tideò , suoi dué gè-' 510 ** 
neri ; li famoso Capando', Ippomedonte , il 
divino Anhauro , e Partenopeo . Vi periton 
tutti ad eccezione ; di Adrasto . Questo Prin- 
cipe governò il reame di Argo , e di Sicione 
con molta giustizia , ed equità , e si attirò il 
cuore de’ suoi sudditi per il suo merito , e 
per la sua clemenza . Si raccontano delle me- * 
raviglie de! suo famoso cavallo chiamato Ario- 
ne . Questi fu , dicesi, il medesimo che Net-'y^i.^*. 
tunn fece uscire da un colpo di tridente . Fu- 
nutrito dalle Nereidi , e servì qualche tempo 
a trascinare il carro di questo Dio ; aveva 
1’ uso della parola . Qr tutto ciò vuol dire , 
che Arione era un ottimo cavallo ; il resto , * 
sono iperboli poetiche . 

D. Che ci dice la favola di Cananeo ? Càf*. 

K. Ch’egli fa bravo , e coraggioso , ma di neo . 
un valore feroce, e furioso. Si eri vantato di 
sforzare la città di Tebe , malgrado Giove-, 
del quale , come dicevasi , il fulmine come il 
calore di mezzogiorno, in punizione della be- 
stemmia , ne fu tocco . I*a Storia racconta so- 
lamente , ch’egli fu il primo a scalare le mu- 
raglie , e che morì sulle mura » Il Poeta Sta- 
zio , che ne ha fatto 1’ Achille della sua Te- 
mide, gli fe dire mille bravate , e vomitare 
mille empietà . Or riguarda Evadne sua ma- Ey 
glie , come un raro modello dell’ amor conju- m % 

' ' - . 0 gale; 
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gale ; imperciocché mentre che si bruggiav» 
il corpo di suo marito , essa andò adobbata 
de’ suoi più belli abiti , a gittarsi sul rogo , 
per mischiare le sue ceneri con quelle, del suo 
sposo , 

D. Che raccontasi sul matrimonio delle fi* 
glie di Adrasto? 

K. Il loro padre aveva saputo dall' oracolo 
ch’esse sarebbero tolte , 1’ una da un cignale, 
l'altra da un Lione . Alcuni giorni dopo Po- 
linice andò a chiedergli del soccorso centro 
Eteode suo fiatello . Era vestito della pelle 
di un Lione come Tebano , e facendosi ono- 
re di portar la spoglia di Ercole . Tideo tì- 
glio di Enea comparve similmente alla Cor- 
te di Adrasto : era coverto della pelle di un 
cignale come fratello di Meleagro, che aveva 
ucciso il cignale Calidonio . Adrasto non du- 
bitando che questo fusse il compimento dell’ 
oracolo gli diede le. figlie . 

Anima- jj Cosa raccontasi deil’ indovino Anfiarao? 
* A0 * R. Era figlio di Apollo , e d’ Ipermestra , 
e fu un celebre indovino -del tempo della guer- 
ra di Tebe . Ricusò costantemente di andare 
a questa guerra , perchè aveva conosciuto con 
le regole dell’ arte sua , che vi doveva peri- 
re ; perciò egli sortì dalla Corte di Adrasto , 
la cui sorella E-uritìle aveva sposato . Polin- 
nice per impegnarlo a seguirlo , guadagnò Eu- 
ritmie , e gli donò una ricca collana di oro . 
Questa Principessa determinò suo marito , ed 
egli perde la vita sul cammino , d po avere 
incaricato suo figlio Alcmeone di disfarsi di 
, t JEurihle , in punizione della sua perfidia. 

La favola dice; che Giove eoa un colpo di 

fui- 
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fulmine , precipitò iui.e’l suo carro nelle vi- 
scere della terra . Puusania racconta , che la 
terra si aprì per inghiottirlo col suo cario ; 
ma la verità si è , phe si lasciò cadete in un 
precipizio al ritorno di questa spedizione , 
mentre che si tratteneva a considerare ri vo- 
lo degli uccelli , per trarne degli -augurj . Fu 
posto nel rango degli Dei dopo la' sua morte, 
ed onorato come un Dio : e gli Orropj , po- 
poli dell’Attica, presso de’ quali era morto , 
gli edificarono un tempio , che divenne famo- 
so quindi per gli oracoli , che vi si resero . 

D. Che dice la favola intorno la collana di 
Euritìla ? 

R. Che fu fatale a chiunque la possedè . 
Alcmeone tìglio diAnfiarao dopo di avere uc- 
cisa sua madre , secondo 1 ’ ordine di suo pa- 
dre , ebbe ricorso ad un prete chiamato Fe- 
geo , per essere espiato dei suo delitto , e li- 
berarsi dalle furie , che lo tormentavano . Do- 
nò la collana di sua madre ad Alfesibeo figlia 
di Fegeo , che sposò i ma essendosi subito di- 
sgustato di essa , si rimaritò con Càlliioe fi- 
glia di un’altro Sacerdote chiamato Acheloo . 
Quest’ ultima gli dimandò la collafia di Euri- 
fila , la cut bellezza aveva inteso vantare . 

, La difficoltà era di ritrarla dajle mani di Al- 
fesibea, o piuttosto da quelle de’ suoi fratel- 
li , cui essa 1 ’ aveva data . Niente parve im- 
possibile ad Alcmeone, per soddisfare il desi- 
derio della sua nuova sposa: andò a ridoman- 
darla ; ma non solamente i fratelli di Alfesibea 
ricusarono di rendergliela , gli diedero ancora 
la morte in vendetta dell" affronto , che aveva 

O a fat- 
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fatto alla loro sorella : Al’ora Calliroe , per 
vendicar la morte del suo marito ,priegò Gio- 
ve di affrettar gli anni de’ tìgli , che aveva 
da lui ricevuti . Questa grazia le fu accorda- 
ta . La Dea Ebe accrebbe, tutto ad un tratto 
il numero de' loro anni , fecitque viros impu - 
bibus anni /, dice Ovvidio . 

D, Chi era Tiresia t* 

K - Tiresia era divenuto donna , per avere 
uccisi due serpenti , che aveva rinvenuti uni- 
ti insieme . Visse sette anni in questo sesso , 
e spirato questo termine , ritrovò queste ser- 
pi nel medesimo luogo , e nella medesima po- 
sizione , li bàttè di nuovo col suo basarne , e 
subito ritornò uomo . Giove , e Giunone es- 
sendo un giorno in contrasto , per sapere qua- 
le de’ due sessi è il piti felice nel matrimo- 
nio, si rimisero a Tiresia, che aveva prova- 
to i due . Egli decise in favor delle donne ; 
e Giunone fu sì irritata dal suo giudizio -, che 
1* occiecò . Ma Giove per rinfrancarlo dalla 
perdita degli occhi, lo rese uno de' più grand* 
indovini del suo tempo , e prolungò i suoi 
giorni , sino a farlo vivere cinqu’ età di uo- 
mo. Fu padre di Manto , Ninfa , ch'ebbe an- 
che il dono, di predir l'avvenire, 

Altri Mitologi raccontano la causa del suo 
occiecamento di un’ altra maniera . Dicono , 
che gli Qei essendo fastiditi , che. Tiresia ri- 
velasse agli uomini ciòcche non volevano che 
si sapesse , 1’ avevano occiecato . Vi ha di 
quelli , che ascrivono la cosa alla collera di 
Minerva; ch£ questa Dea essendo stata vedu- 
ta da Tirwia mentre che si bagnava nella 
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fontana d 1 Ippocrene con Caride sua favorita , 
è madre di Tiresia, lo privo della vista. Ca- 
ride si afflisse molto di questo infortunio di 
suo figlio. Minerva, per consolarla, l’assicu- 
rò, ch’era una legge irrevocabile de' destini, 
che tutti coloro, che vedevano un Dio senza 
il suo permesso , ne fussero severamente pu- 
niti ; ma che per 1 ' amore di Caride , ella ren- 
derebbe Tiresia il più celebre indovino del 
Mondo ; eh' ella gii farebbe conoscere i pre- 
saggi del vqlo degli uccelli , che lo rendereb- 
be capace d’ intendere tutto il linguaggio de- 
gli animali; che gli darebbe un bastone , col 
quale potrebbe condurre i suoi passi con tan- 
ta sicurezza come se avesse degli occhi ; che 
lo farebbe vivere lungo tempo , e che sareb- 
be il solo dopo sua morte , che avrebbe dell* 
abilità nell’ Inferno . 

La finzione del cangiamento di sesso può 
esser fondata dall' avere questo famoso indo- 
vino scritto intorno alle prerogative de’ due 
sessi . 

D. Quale fu r origine del duello , che fece- 
ro Eteocle, e Polinice? 

E. Si uccisero 1 ' un l’ altro . Questi due fra- 
telli, se si crede alla favola, er<s no formati con 
tale odio l’uno cpn 1’ altro , che si battevano 
nel ventre della loro madre Giocaste . Si ag- 
giugne,che quando si bruggiarono i loro cor- 
pi , la fiamma del rogo si divise , come se la 
loro antipatìa durata fosse anche dopo la mor- 
te , ciò , che accadeva ne' sacrificj , che face- 
vansi in loro onore . Ecco come il celebre Ra- 
cine racconta il combattimento , nel quale 
«cambievolmente si uccisero , 

O 3 Al- 
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Altiero Polinice del suo crudel delitto , 

/ Riguarda con piacere il suo fratcl trafitto, 

• Gli Sembra di bagnarsi già del i'racel nel sangue , 
lo vado a morte , et dice , e ’l corpo tuo già langue. 

Guarda nelle mie mani l’ impero , e la vittoria 
Vanne a rugir nel Tartaro di mia smodata gloria . 

E per morire ancoia con un maggior dispetto, 

O trad:tor,d. h pensa , che muori a me soggetto. 

Tai voci terminando con fronte assai serena 
Si appressi™' al regnante disteso in su l’arèna. 

E a fin di disamatilo awanza il braccio forre 
E ’l Re, che osserva credest che già veduto ha morte. 

Presso a spirar la vita egli ripiglia, io taccio, 

E’ al vtneitot sua morte il più tcrribil laccio. * 

In quel fatai momento il suo frate! voleva 
Toglier!' il ferro perfido , che la sua man reggeva. 

Già gli trafigge il cuore, e l’anima rapita 
Nel terminar del colpo già termina la vita . 

Commosso Pollinice un grido in aria innalza , 

E 1’ alma sua sdegnata nel Tartaro già balza j 

✓ «f ffe ’ 

D. Che avvenne al resto della fai miglia di 
Creone ? 

R. La proibizione severa, che fece di dare 
la sepoltura a Polinice , cagionò la ruina del- 
la casa reale . Aveva fatto questa proibizione 
per punirlo di aver condotta un’ armata stra- 
niera contro della sua padria . Antigona so- 
rella di Polinice, trasgredì la legge di Creo- 
rte : fece ammassare le ceneri di suo fratello 
per sotterrarle . Fu condannata ad essere sot- 
terrata viva ; ma ella prevenne quest’ orribil 
supplicio dandosi la morte . Emone figlio di 
Creone vedendosi deluso delja speranza , che 
aveva concepita di sposarla , si uccise per di- 
sperazione. La morte del figlio cagiono quel- 
la delja madre , e Creone non potendo so- 
pravvivere a sua moglie , la seguì nel sepol- 
/ ero 
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ero . Qnesto soggetto è stato trattato da So- 
focle in una Tragedia , il di cui successo gli 
fruttò il governo deli' isola di Samo . 

D Come fu chiamata la seconda guerra di 
Tebe t 

A. La guerra degli Epigoni , come chi di- 
cesse de’ discendenti , perchè fu intrapresa die- 
ce anni dopo la prima da' tìgli di coloro, che 
vi erano periti . Alcmeone ne fu il capo . La 
Città fu devastata circa 230. anni dopo Cad- 
v mo , che n' era stato il fondatore . La sua 
ruina accadde alcuni anni prima di quella di 
Troja . 



P E L O P I D E. 



D. Psr quale astuzia Pelope figlio di Tan- 
talo ottenne Ippodamia in moglie? 

R. Lnomao, Re di Elide , e di Pisa ama- 
va sì teneramente Ippodamia sua figlia , che 
non potendo risolversi a perderla di vista, tìn- 
se , che 1’ oracolo gli aveva annunziato , che 
il suo genero sarebbe causa delia sua morte - 
Così per allontanare i pretensori , egli non 
proponeva sua figlia , che ad una condizione 
ben dura , e ciò era , che lo sormontassero al 
corso de' carri. Colui , che accettava il tor- 
neo partiva sul suo carro accompagnato da 
Ippodamia; indi Enomao lo seguiva tirato da 
i suoi destrieri nati dal vento, aveva una lan- 
cia in mano, con la quale pungeva il preten- 
sore. Uri numero infinito di Signori, eh’ era- 

O 4 no 
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np- ‘entrati nel corso , vi avevano lasciata la 
vita Pdope nei fu punto sbigottito dal, pat- 

\° : ? et T° », Che !o an,JVa ’ Ri* aveva dato 
de Cavalli alati, ed egli uso oltre a ciò dell’ 
agilta per riportare il P ,e zzo , che gl, spet- 
tava, e fu d impegnar. Mutilo tìglio di Mer- 
curio , e cocchiere di hnoniao a togliere il 
ferro , che teneva la Ruota . Minilo glielo 
promise a condizione che gli cederebbe l Ppo - 
damia per una notte soltanto , poiché ne era 
perduto amante , Il carro essendosi rovescia- 
to hnoinan peri infelicemente . Felope vitto- 
v nnso precipitò Minilo nel mare sotto il pre- 
testo di punirlo della sua perfidia , ma in ef- 
fètto per non essere obbligato a mantenergli 
ia parola , che gli aveva data . Sposò tosato 
Ippodam.a e si mise in possesso de’ suoi sta- 
ti , ai quali diede il suo nome , cioè il Pelo- 
ponneso, che oggi chiamasi la Morea . 
iJ. Pelope lascio posteri ? 

Atreo - B ‘ . LascÌÒ . un 2 ran numero di tìgli . I pù\ 
k T E fa, " osl «°no Atreo, e Tieste. Questi due fra- 
telli sono celebri nella favola per gli oltraggi 
ombrìi che s. fecero 1' un l’altro: Tieste se- 
dusse Aerope o Krope moglie del suo fra- 
tello; e ne ebbe due tìgli, che Atreo fece mo- 
rire , ed avendo invitato Tieste ad un festino 
come per terminare tutte le loto risse oli die- , 
de a mangiare le membra de" suoi tìgli .1 poe- 
ti dicono , che il sole ritrasse i suoi passi per 
rton render chiaro un sì atroce delitto . Ma- 
lerba in occasione della morte di Errico il" 
Grande parla così di questo tratto della fa- 
vola • 
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O Sole , o gran Pianeta 
Se di un festini' 1’ onort; 

Fè sì , che dal tuo corso 
Tu rivolgcss’ i passi , 

E con gran meraviglia 
Tu tramontassi al Gange ; 

Ond’ è , che if tuo furore 
Minor di quel di Atreo 
Questa ragion non colma 
Di eterna ostuiitadc ? 

Tieste se ne fuggi temendo , che il furore di 
suo fratello non si estendesse sino a lui , Si 
salvò in Sicione , dove rinvenne Pelope sua 
figlia i, e come non si conoscevano tra loro , 
Tieste l’ amò con tanta passione , che le rapì 
T onore , e la lasciò incinta . Poco tempo do- 
po una gran fame desolò Micene . L’ oracolo 
l’ imputò al delitto di Atreo , che per espiar- 
lo andò a cercar Tieste nella Corte del Re 
Tesproto , per fargli parte del suo Regno . 
Vi vide Pelope figlia di suo fratello , e la 
sposò. Intanto poco dopo le sue nozze, mise 
al Mondo un tigliose mandò secretartiente ad 
esporlo . Ma alcuni pastori ne presero cura ; 
fu lattato dalle capre, e da ciò chiamato Egi- 
sto . Atreo fu intanto informato di questa or- 
ribile avventura . Inviò Agamennone , e Me- 
nelao suoi tìgli con Egisto, che aveva ritira- 
to presso di se , per arrestare Tieste , Essi lo 
sorpresero nel tempio di Delfo , e lo condus -4 
sero ad Atreo , che lo chiuse in una stretta 
prigione , Allora Tieste si fece riconoscere ad 
Egisto pel- suo padre . Pelopea si uccise 5 Egi- 
sto assassinò Atreo , come sacrificava alla ri- 
va del mare , e s’ impadronì del Suo Trono 
con Tieste suo padre , che rimise in libertà „ 
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Il Signore Abate Pellegrino ha dato da alcuni 
anni una Tragedia sotto il titolo di Pelopea , 
ove sono descritti tutti questi orrori: E ognu- 
no conosce la Tragedia di /Ureo , e Tieste 
del celebre M. de Crebillon . 

t 



T R O J A . 

t). y^Ual’ è la genealogia de’ Re Trojani t , 

, K. 1 1 primo Re de' T rojani fu Darda - 
Ito, tìglio di Giove, e di Elettra, che dopo di aver 
regnato nell' Italia , ne sortì , perchè aveva 
ucciso, senza disegno, il suo fratello Giasio . Si 
ritirò nella Frigia . Alcuni autori lo fanno ori- 
ginario della Samotracia ; e sembra ,- thè Vir- 
gilio , che. non ha composto il poema , che 
per far la Corte ai Romani , non ha inventa- 
lo questa favola ; che per far vedere, che di- 
scendevano da’ Trojani , e da Enea ; questi 
erano Ordinariamente usciti dall 1 Italia . Che- 
chè ne sia , sposò la figlia del Re Teucro , 
signore del paese, e fabbricò la città di Tro- 
✓ ja in questa contrada , che era dirimpetto al 
Bosforo della Tracia circa settecento anni pri- 
ma della fondazione di Roma . Erittonio fi- 
glio di Dardano ebbe per successore , e tì- 
glio Trós, che donò il suo nome alla città di 
Troia , e quello dt Troade a tutta la contra- 
da ; ebbe tre figli ; Ganimede ra^im da Gio- 
ve; Asssraco padre di Capi , ed avo di An- 
chise : e finalmente*, Ho . Quest’ultimo diede 
il nome d’ Ilio ad una cittadella , eh’ edificò a 
;t ' Tro- ' 

■ 4 . 
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Troja ; e questo nome si estese ancora alla 
città . 

Laomedonte tìglio d’ Ilo , edificò le mura 
di questa cittadella , e vi riuscì sì bene , che* 
1’ opera fu attribuita ad Apollo , Dio delle 
belle art», ed a Nettuno j che vi alzò gli argi- 
ni per fortificarla contro il furore- delle on- 
de . La favola aggiugne , che questi Dei si 
vendicarono! della perfidia di Laomedonte , 
che loro aveva “rifiutato il salario , del quale 
si erano convenuti , e che devastavano il suo 
paese . Élla è fondata su di ciò; che Laome- 
donte aveva impiegato per edificare queste 
mura le offerte de’ tenfpj di questi Dei , che 
i loro Sacerdoti gli avevano esibite a patto 
che ve le r imenei ebbe un giorno ; ciò , che 
non fece: così fu ragionevole il dire , che ave- 
va ingannato gli Dei . 

A Quale fu la causa della guerra di Troja ? 

J\. Ho detto nell’ articolo di Apollo , che 
Nettuno # per vendicarsi di Laomedonte , che 
gli aveva negato il salario , inviò un mostro 
spaventevole , che vomitando jl mare , inon- 
dò tutto il paese • L’ oracolo consultato rispo- 
se , che il solo mezzo da rimediare a questa 
disgrazia : era di esporre in ogni anno una 
donzella, per esser divorata da Fisirere ; que- 
sto era il nome del mostro . Esimie figlia di 
Laomedonte fu esposta a suo !u< po . Ma Er- 
cole andando alla conouìsta del vello di oro , 
uccise il móstro , e liberò > sione , che Lao- 
medonte gli promise con molti bei cavalli . 
Ercole doveva ricevere questa ricompensa ri- 
tornando dalli Colchide ; ma Laomedonte aven- 
dogli mancato di parola, ei saccheggiò la cit- 
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ti, l’uccise , e fè prigioniero suo figlio Po- 
darce , altrimenti chiamato Priamo. Fu quin- 
di riscattato da’ Trojani , e succedè a suo pa- 
dre . Fortificò la città con de’ bastioni chia- 
mati Pergama , ed ebbe una numerosa fami- 
glia , che vide estinguere con questo florido 
impero . Ercole aveva dato Esione in matri- 
monio a Telamone Re di Salamoia uno degli 
Argonauti . Per rapirla Paride figlio di Pria- 
mo equipaggiò una numerosa flotta con il con» 
senso di suo padre , che cercava 1’ occasione 
di vendicarsi de’ cattivi trattamenti , che ri- 
cevè nella -sua prigionia . Paride essendo dun- 

2 ue arrivato a Sparta alla Corte di Menelao 
glio di Atreo., e fratello di Agamennone , 
rapì Elena , e giurò di non restituirl’ 4 Me- 
nelao suo marito se non l’avesse resa sua zia 
Esione . Ma i principi Greci persisterono a 
chiedere l’ una , senza voler rilasciar 1’ altra ; 
e si unirono di comun sentimento per far la 
guerra ai Trojani , sino a che si fossero po- 
sti a ragione . 

D. Perchè Giunone si dichiarò contro de* 
Trojani . 

' R. Si sa , che tutti gli Dei erano stat’ in- 
vitati alle nozze di Teti , e Peleo , e che la so- 
la discordia ne fu esclusa , per timore , che 
non vi cagionasse del disordine . Altri dicono, 
che Marte, e Bellona ne furono esclusi, ciò , 
che , presso a poco vuol dir lo stesso . La di- 
scordia sdegnata di questo affronto , volle ven- 
dicarsene . Gittò in mezzo del festino un po- 
mo di oro, ehe portava per iscrizione : Alla 
più Mia. Giunone, Venere, e Minava aspi- 
rarono al prezzo della bellezza . Giove loro 

. do- 
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donò per Giudice Paride . Mercurio fu incari- 
cato di condurre le Dee a piè del Monte Ida, 
ove il pastorello Paride guidava il suo greg- 
ge . Ogni Dea in particolare fece delle gran- 
di offerte al suo Giudice se volesse pronun- 
ciare in suo favore . Giunone , il cui potere 
si estendeva sopra tutte le ricchezze deli’ uni- 
verso promise , che lo colmerebbe di beni . 
Minerva gli offerì la sapienza, e la conoscen- 
za di tutte le cose , come il più grande di 
tutt' i beni . E Venere gli promise di render- 
lo possessore della più bella donna del Mon-y 
do . Senza dubio questa offerta di Venere fu Gì udì. 
di maggior piacere a Paride , poiché le attri ZI ° D « 
bui il pomo. Questo Paride era Trdjano , ed * RI * 
uno de’ figli di Priamo . Giunone fu così sde- 
gnata della preferenza , che diede a Venere , 
che prese in odio tutta la sua nazione. Aveva 
ancora una querela contro de’ Trojani . Giove 
aveva fatto rapir Ganimede da un' aquila , e 

10 aveva collocato nel Cielo per versargli del 
nettare in esclusione di Ebe figlia di Giunone. 

11 favor di Giove, di cui questo giovine Tro- 
jano disponeva , era un motivo di gelosia per 
la regina degli Dei . Questo ha fatto dire a 
Virgilio . 

' ..... Manet alta mente repostum 

Judicium Paridis spretaeque injuria format , 

Et genus invi su n / , et rapii Ganymedis honoris . 

D. Qual sogno ebbe Ecuba mentre , che era , 4 
incinta di Paride i . - 

* Ecuba moglie di Priamo essendo gravi- 
da di Paride si sognò, che si infantava di una 
fiaccola ardente, che bruggerebbe tutta l’Asia. 

, * L’or*. • 
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L'oracolo , che fu consultato ntorno a questo 
sogno , rispose , che la regina metterebbe al 
mondo un tìglio , che cagionerebbe la ruina 
della sua patina. Priamo , per allontanare que- 
ste disgrazie , incaricò uno de' suoi soldati di 
esporlo in un luogo desei to per esser divorato 
dalle bestie selvagge ; ma Ecuba lo fece alle- 
. vare in secreto per un pastore delle vicinanze 
del monte Ida. Altri pretendono , che questo 
pastore lo ritrovò esposto , e che per un trat- 
to di pietà lo portò in sua casa , e che lo al- 
levò . Non tardò molto a farsi conoscere per 
molte belle qualità , che disegnavano la sua 
nascita . Portò sul principio il nome di Ales- 
sandro , e sposò Enone , ninfa del monte Ida. 
Ciò , che la fama pubblicava delle sue virtù , 
e particolarmente della sua equità , lo fè sce- 
gliere per giudice tra le tre Dee . Poco tem- 
po dopo Ettore tìglio di Priamo diede una ma- 
gnifica festa alla corte di suo padre . Paride 
informato della sua nascita dal pastore , che lo 
aveva allevato , andò a questi giuochi , e vi 
portò tutt’i segni, che servir potevano a farlo 
riconoscerete che Ecuba aveva fatto rimette- 
re al pastore. Tutta la corte fu incantata dal- 
la sua buona grazia, e disinvoltura . Vinse tut- 
ti quelli, che si pruovaron con lui , e tra gli 
altri il principe Ettore, al quale si fè ricono- 
scere y per risparmiargli la vergogna di esser 
stato vinto dal tìglio di un pastore. Fu accol- 
to tra gli altri tìgii di Priamo. Questo Re lo 
spedì quindi nella Grecia .sotto pretesto di sa- 
crificare ad Apollo Dafne ; ma in fatti , per 
ricévere la successione della sua zia, e Sione. 
Io questo viaggio obbliò bentosto Enone per 
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non più occuparsi , che di Elena , della quale 
divenne amante , e ’l cui possesso Venere gli 
aveva promesso , La i api dunque in un Viag- 
gio , che fece in Creta Menelao , che racco- 
mandò ad Elena di ben riceverlo . 

Durante l’assedio di Troja, Paride non die- 
de pruove di gran coraggio . Si diede in fuga 
vedendo venir verso lui Menelao ; ma Ettore 
vedendo la sua viltà , gliene fece de* gran rim- 
proveri . Omero lo fa parlar così Vile, tu 
„ non hai, che un’ aspetto ingannevole , e non 
„ sei valoroso , che dietro le donne . Pertido 
„ seduttore ! piacesse agli Dei , e non fossi 
,, mai nato,o che morto fossi prima del tuo 
„ funesto imeneo , “ Iliade Lib. 3. 

I Poeti , che sono venuti dopo di Omero , 
han detto che Paride aveva ucciso Achille , ma 
per tradimento. Vedete T arinolo dì Achille. 

D. Quale augurio trasse Agamennone dall’ 
incontro di un serpente , che divorò otto uc- 
celli con la madre nel loro nido? 

K. Era nel tempo , che Agamennone , eh’ Ac 
era stato creato Generalissimo di tutt’ i Prin MENt 
cipi Greci , faceva un sacrificio agli Dei pri- N1 , 
ma di cominciar la guerra. Calcante, ch’egli 
interrogò, spiegò il prodigio, annunciandogli, 
che 1’ assedio di 'I roja durerebbe tanti anni 
uguali agli uccelli , che la serpe aveva divora- 
ti ; ma che la città sarebbe presa nel decimo 
anno . Agamennone applicossi senza indugio ai 
preparativi necessari per questa spedizione . Le 
figlie del Sacerdote Anio, sovrano nell’ Isola di 
Deio, gli somministrarono un* espediente im- 
portantissimo . La favola dice , che avevano ri- 
cevuto il dono di cangiar tutto ciò, che toccavano 
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in vino, in grano, in olio. Il capo de’ Greci, 
che intese quanto sì buone provvedirrici gli 
sarebbero vantaggiose , le rapì ; allora esse ri- 
corsero a Bacco , che le 'tangiò in colombe . 
Questa finzione è fondita sulle etimologie de* 
nomi di queste tre figWe Eno , Sperino , ed 
Elais, che potevano significare del grano , del 
vino , e dell* oglio , che offerivasi ordinaria- 
mente ad Apollo . La trasformazione tu colom- 
ba non significa altro , se non >fche trovarono 
il mezzo di liberarsi . 

SSE * D. Ulisse figlio di Laerte , Re d’ Itaca , e 
di Anticlea non vo 1* egli esentarsi di andare 
alla guerra di T roja ? 

K. Questo principe ritenuto dall’ amore , che 
aveva per Penelope sua moglie, per esentarsi 
di entrare nella lega de* principi Greci , si 
finse insensato . Attaccò al suo carro animali 
poco proprj al travaglio ; segnò i solchi sulle 
rive del mare , dove s?minò del sale in vece 
di grano ; ma Palamede figlio di Nauplio Re 
di Eubea , che sospettò la sua finzione, si av- 
visò di prender Telemaco figlio di Ulisse, che 
era di latte, e di coricarlo nel solco, che se- 
gnava il suo carro ; ma Ulisse, per non ferire suo 
figlio fece un picciol giro, che scovrì la sua fin- 
zione, e fu obbligato di seguirla milizia Gre- 
ca . Si vendicò quindi bene di Palamede ; poi- 
ché , essendo all* assedio di Troja , lo accusò 
di avere delle intelligenze secrete con i mini- 
ci . Si finsero delle false lettere, e mise nella 
sua tenda una somma di argento , che si sup- - 
pose , che aveva da Priamo ricevuta ciò che 
fè lapidarlo dai soldati. 

Palamede comandava gli Eubei nell* assedio 
ai di 
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di Troja.Vi si fé considerare per la sua pru- 
denza , suo coraggio , e sua capacità nell’ arte 
militare. Dicesi , che imparò ai Greci di for- 
mare 1 battaglioni , e di ordinarli ; gli si at- 
tribuisce l’origine del moto della sentinella ;♦ 

1 J invenzione di varj giuochi ; come de’ dadi , 
de’ schi acchi , che servirono a trattenere ugual- 
mente f oflìziale, e'1 soldato nella noja dt un 
assedio sì lungo. , , 

D. Per quale incidente Agamennone ritardò 
l' imbarco dell’ armata Greca unita nel porto 
di Aulide? • ' : \- 

R. Il luogo dell’unione de’ Greci per Anda- 
re ad assediar Troja,era Aulide, città raari- 
tima della Beozia , rimpetto all’ isola Eubea 
chiamata oggi Negroponte , La flotta, che era 
di piò di dugènto vascelli ( cioè dugento pic- 
cine barche ) ivi aspettava un vento ' favore- 
vole , qyandq Diana lo sospese , per panile 
Agamennone , eh© andando a, caccia , aveva 
uccisa la sua favorita Daina . La Dea non fu 
punto soddisfatta di ;questa vile vendetta , ca- 
gionò una violente peste-, che desolò il campo 
de’ Greci . L’oracolo fu interrogato su! mezzo 
di far cessare questo flagello; rispose, che per 
placare fa Dea, vi bisognava nientemeno, che 
il sangue d’ Ifigenia figlia di Agampnnonè . i FIGg . 
Consenti finalmente che fusst sacrificata . Ma NlA . 
sul punto che andava - ad essere immolata , 

Diana mise in suo luogo una Dama-', e tra-* 
sportò questa infelice principessa nel. suo tem- 

? io della Jauride in Scizia per far ivi col 
ontefice Toante l’ officio di Sacerdotessa . Al- 
tri pretendono , * che non fu la, figlia di Aga- 
menrjone che fa sacrificata , che questo, capo 

P de’ 
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de' Greci n'ebbe solamente il timore , per la 
conformità del nome; e raccontano, che Ele- 
na fu rapita dalla casa di Tindapo , suo pa- 
dre, da l eseo , e che ne ebbe Ermione , ed 
Ifigenia . Intanto Eiena nell’epistola , che Ovi- 
dio gli fa scrivere a Paride , si vanta , che 
Teseo 1' aveva rispettata . Che che me sia * 
questa è l' Itigenia figlia di Eiena ; che sotto 
il nome "di Euritila fa lo scioglimento della 
bella Tragedia di Racine . Alcuni han credu- 
to, che 1* avventura d’ Ifigenia è stata fabbri- 
cata sulla vera Storia di Gefte , che viveva 
presso a poco nel medesimo tempo . 

là. Come il -pittor Tiimnte , avendo a di- 
pingere il -sacrificio -d’ l figenia rappresentò Aga- 
mennone? . 

R. Dopo aver dipinto Calcante + Ulisse , 
Menelao nelle più tristi- posizioni + t' eoa i 
simboli del più vivo dolóre, rappresentò Aga- 
mennone con il viso ricoperto da un vejo , 
non patendo ^trovare fratti assai fotti per 
esprimere il suo dolore, • . 

D. Quali erano le fatalità di Troja ? * „ r 

R. Si chiamavano cosi certi avvenimenti , 
senza il cui adeniptimento secóndo T opinione 
popolare , ,la Città ^li Troja non potevi mai 
esser presa . Prj,mieramepte pra necessario V 
che un discendente di J£aco andasse a questo 
Achiu? ss ^ 0 ’ e questo discendente era Achille fì- 
r.E . 'gito della Dea Tetide , q di .peleo , che era 
figlio di Eàco , e di Endeide Jiglia di Chito- 
ne . Achille fu allevato , e formato dal Cen- 
tauro Chitone * che lo. nutriva di midolle di 
lione. T elide* sua /madre avendo saputo, che 
ì desdioi- promettevano al suo figlio , o pochi 
• • „ ' " gior- 
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giorni accompagnati da una gloria immorta- 
le , o una lunga vita , che passerebbe senza 
onore , I4 Dea lo tuffò nella stigia palude , 
per renderli invulnerabile . Ma , cune essa 
io teneva per i calcagni , questa parte non 
potè ricevere la virtù , che quest’ acqua co- 
municò a tutto >1 re^to del'corpo . Questa fin- 
zione non ha per fondamento , che, qualche 
purificazione , della quale Tetide era usa ser- 
virsi riguardo a’ suoi figli . Intanto tutte que- 
ste precauzioni n^n rassicurarono affatto Te- 
tide ; seppe , che i Principi Greci armavano 
per la spedizione di Troja ; che questa Città 
non potea esser, presa sino a che suo figlio 
non andasse a questo /assedio , ma che ivi do- 
veva trovar la mòrte . Per sottrarlo alla dis- 
grazia , che lo minacciava , ella lo tolse dalle 
mani di Chironè ; lo trasformò in donzèlla , 
e lo pose presso Deidamia , figlia di Liconie- , 
de, Re dell’ isola di Sciro . L’ amore , che D S °r * 
prese per la Principessa, 1 " impegnò a mscon RO . 
dere il suo sesso . 

D. Come,, e per chi fu egli scoverto? 

R. Ulisse , avendo sapùto per una spia chia- 
mata Asio , che Achille era mascherato alla 
Corte di Licotnede , prese un equipaggio di 
mercadaote , -sotto il quhJe fu introdótto nell’ 
appartamento di Deidamia: allora ivi fè mo- 
stra di molte gioje di prezzo , .òhe la Princi- -, 
pessa , e le Dame della Corte ammirarono ; 
ma egli avuto aveva T àgiltà di mischiarvi 
delle spade , un elmo , ed altre armi , sulle 
quali Achille si gittò immediatamente . La sua 
maschia inclinazione fè scovririq . Tetide fu 
obbligata di lasciarlo partire ; ma prima fè 
* P 2 far- 
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fargli delle armi di un’ eccellente tempra da 
Vulcano . Dicesi , che questo Dio forgiatore , 
dopo di averle fatte , dichiarò ,a Tetide , eh’ 
egli non darebbe queste armi ,^che dopo di 
^ avere ottenuto ciò , che dar poteva di più 
prezioso . Il bisogno , che jveva del suo ser- 
vizio fé rìych’ella promise tutto ciò , che vo- 
leva , purché però le armi fossero proprie ad 
Achille , ciò •, che bisognava sperimentare su 
di se stessa , perchè era della medesima ta- 
glia di suo figliti . Vulcano contento del suo 
mercato f diè, le arme a Tetide. , che se le 
indossò., e fuggì . 11 Dio zoppo non potendo 
raggiugnerla , le gictò il suo martello , 'e la 
ferì nel 'calcagno . Achille partì dunque , aven- 
do prima sposata Deidamia , da chi ebbe un 
figlio chiamato Pirro. 

D. Quali sono le altre fatalità , alle quali 
era la presa di Tfojà attaccata } 

R. i. Bisognav' aver le frecce di Ercole , 
che erano possedute da Filottete , che i Gre- 
ci avevano effeminatamente abbandonato nell’ 
ìsola di Lenno . Ne abbiamo parlato nell’ ar- 
ticolo di Ercole. 

Morté 3 * Bisognava impedire, che i Cavalli di Re* 
di Re- so, Be della Tracia non mangiassero dell" cr- 
eo . ba de’ campi di Troja , e non bévessero dell* 
acqua dèi Xanto . Or , questo Principe essen- 
do venuto in soccorso di questa Città nel de- 
cimo anno dell' assedio , i Greci istrutti da 
Calcante di questa disposizione de’ desdini , 
1’ uccisero prima di arrivare, e tolsero i suoi 
cavalli. Questi fu Dolane , spione de’ Tròja- 
»i , che essendo stato inviato verso il campo 
de’ Greci , cd’ essendo stato riconosciuto , per 

. evi- 
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evitare la morte , dichiarò il prossimo arrivo 
di. Reso , 

Questa disposizione del desdino, concernen- 
te Reso , e i su.o cavalli , poteva ben’ essere 
un’ artifizio di Ulisse , che aveva sparsa que- 
sta voce, per portare efficacemente i Greci a 
prevenire il soccotso , che il Re della Tracia 
portava ai Trojan i . . 1 ' 

In quarto luogo , Troja esser doveva inespu- 
gnabile sino a che Troilo figlio di Priamo vi- 
vrebbe , e. che il sepolcro di Laomedonte sus- 
sisterebbe . Achille uccise questo giovane prin- 
cipe , -ed i Trojanj abbatterono il sepolcro 
quando fecero una breccia alle mura , per far 
entrare il cavallo di legno . Bisogna- aggiu- 
gnere a ciò , che la Città non poteva esser 
presa , -senza che i Greci avessero Telefo , fi- 
gliò di Ercole bel loro campò . Questo Tele- Tbl*- 
fo era Re di.Misia . La difficoltà era di gua- io . 
degnarlo . Si era' opposto 'al loro passaggio , 
perchè, avevano devastato le sue terre ; era 
stato anche ferito da Achille, e , secondo l’ora- 
colo , ]a lancia sola , che gli aveva portato ti 
colpo , poteva guarire . Uli$sé , per l’ avviso di 
Macaone , e di Podaliro figlio di Esculapio , 
prese della rugine del ferro della sua lancia , 
ne compose un rimedio , lo inviò a Telefa ■, 
eh" essendo guarito, si diè per riconoscenza in 
potere de 1 Greci . 

Le disgrazie di Telefo han fatto il sogget- 
to di molte tragedie , come si ricava dal se- 
guente passo di Orazio. 

- Ut tragicus plerumque itole t sermone pedestri 
- Telephus et Peleas . 

Art. Poetic. V. qS. 

V 3 Fi- 
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Finalmente , per prender Trnja , si tratta- 
va di rapire ri palladio, che i Trojani guarda- 
vano con gran cura nel tempio di Minerva . 
Palla- ^ os ’ er;l *1 Palladio? 

D10 . R. Era una statua di Minerva alta tre pie- 
di tenendo una .picca nella man destra ,ed una 
rocca, ed un fuso alla sinistra ; delle giuris- 
dizioni nascose nel corpo di questa statua , fa- 
, ce rido giocare i diversi membri. La favola ha 

. fìnto r ,che il palladio era caduto ttqto ad un 

tratto dal Cielo , e Ovvidio dice , che fu nel 
tempo di ilo , discendente .da Lardano ; ma , 
non dispiace ai poeti , essi erano poco bene 
istrutti della sua origine . Clemente Alessandri- 
no ci fa assapere , che questa statua fu fatta 
dell'ossame di Pelope ; dice pressa a poco lo 
stesso di due altre statue, celeberrime nella pa- 
, garia antichità: Serapide, il Dio tutelare dell’ 

. Egitto, e Giove Olimpico, il cui colosso era 
la salva gnardia della Grecia. 

D. Come Ulisse , e Diomede rapirono il 
palladio ? 

R Eleno figlio di Priamo malcontento , 
che dopo la morte di Paride si era data Ele- 
ni per moglie a Deifobo suo fratello , si diè 
. in. preda ai Greci, e laro fè assapere, che. la 

A „ conservazione della suo padria era attaccata 

’ a questo sacro deposito./ ^ 

D. Come può farsi , eh’ Enea abbia tolto il 
palladio a Roma , e che vi sia di fatti tro- 
" varo , se Ulisse, e Diomede lo tolsero?! 

R. Dionigi di Alicarnasso dice , che Dar- 
• dano ricevè.* da Giove' il vero palladio ma 

che su di quel modello ne fece fare un secon- 
^ do perfettamente simile al primo , e lo col- 
locò 
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locò in mezzo della'' bassa Città , in un luogo s» 
aperto a tutto il Mondo , ad oggetto d’ ingan- 
nare coloro , che avrebbero disegno di rapire 
il vero . Questo fu quel falso palladio , che i 
Greci si presero . Riguardo al vero , Enea es- 
sendosi ritirato nell'alta Città ; mentre che i 
Greci erano padroni della ( bassa riportò il 
palladio con le statue, de' gran Dei , e- li fè 
passare con lui nell’Italia. Può rapportarsi al 
doppio palladio ; la precauzione , che si ebbe 
in Roma di moltiplicare ri sacro scudo , chia- 
mato Aneti .! , o Anetiie , che credeva esser ca- 
duto dal Cielo, affinchè non si potesse 'rapire il 
vero-, ' . ✓ 

D. Quale fu l' oggetto della contesa .di Achil- 
le, e di Agamennone? 

, A ga melinone avendo rapito la figlia di 

Crisi Sacerdote di Apollo , questo Dio , per 
vendicar l' ingiuria sfatta al suoNninistro , in* 
viò una peste , che fece delfe gran devastazip- 
ni ne’ campi de’ Greci , sino a che l'indovino 
Calcante ebbe pronunciato che, per farla ces- 
sare , dovea rendere Griseide a suo padre . 

Agamennone s v immaginò, che Achille, aveva 
suggerito a Calcante quesco consiglio , e , per 
vendicarsene , o forse , per non avere il di- 
spiacere di vedere ima tnetressa a questo eroe, , 

mentre ch’era privato della sua, egli obbligò 
Achille di disfarsi ancora d’Ippodamia , .figlia 
di Briseide . Achille fu si sensibile a questo 
tratto , che sì ritirò nel suo campo , e niuna 
preghiera potè impegnarlo a riprender le fir- 
mi . Volt ere, dice molto piacevolmente si r di 
C|Ò . 
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Al par del ferro nobile 

Achille trionfante 
Si scioglie in molte lagrime 
Come un svezzato infante 

\ i 

lio Pirro fu chiamato Neottolemo ; per- 
chè andò alla guerra di Troja essendo ancora 
molto giovane; ciò significano due parole gre-- 
che rteos , giovane , Folemos , o Ptolomos , 
guerra . , ' - 

D. Quale avvenimento determinò finalmen- 
te Achille ad uscir dal suo campo ? 

Ktto- R Ettore non potendo paragonarsi con Achil- 
11 • le , ' che il dispetto riteneva nel suo campo , 
volle battersi con Patroclo amico di Achille » 
e lo disfece facilmente ; poiché sebbene preso 
avesse le armi di Achille v non ne aveva la 
forza » Tosto Achille divenuto furioso per la 
morte del suo albico, si ricovrì di nuove ar- 
mi , che aveva -ricevute da Vulcano v Cercò 
Ettore , che dal can^o suo non ambiva , che 
la gloria di combatterlo; si gittarono 1" un su 
l’altro da disperati; ma 1’ eroe Trojano andò 
a soccumbere in questo duello . Si dice , che 
Achille , per saziar- la sua collera , gli bucò i 
calcagni , lo ligò al suo carro con una cor- 
reggia , e lo trascinò col viso nella- polvere 
tre volte intorno alle mura della Città asse-, 
diata , dopo , che rese il suo corpo a- Priamo ^ 
suo padre , e 1’ obbligò a pagarlo gran som- 
ma. Ecco la dipintura , che Virgilio fa di quel 
Crudele trattamento y raccontando il sogno , 
eh’ ebbe Enea . E’ nel secondo libro deir 
Eneide 
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Tetnpus crai quo prima quies mortalità s aegri t 
Incipit , et dono divum gratissima serpit . 

In somnis ecce ante oculos nsoestissimus //fi tor , 

Visus adesse itv.hi , largosque effondere fletus « 
Kaptaius l’iris , ut quondam , alerque cruento 
Polvere , perque pedes truj'ectus loro tumentes , 

Het mi hi ; quitti s crai ! quantuju mutato s ab ilio 
Ji edili e , quii redit exoiuss ir.dutus Achilli} , 

Ve I Danno ni rhrygios jaiulutas puppibos ignes ? 

V' ìlle’ tem ban ani , e/ coitcretos sanguine crines , 
Vuhurruqoe illa gerens , quae circum plurima murai 
Acci ptt patriot . . - •• * •• - 

• » ■« , » 

Ecco la traduzione di questo passaggio . “ Io 
„ era nel mio primo 9onno , e gustava il dol- 
„ ce riposo , die certamente è un dono degli 
„ Dei . Allora io vidi in sogno Ettore , col 
,, volto abbattuto , e gli occhi bagnati dii 
pianto ; mi apparve nel medesimo Stato , 
„ nel quale fu altra volta , quando i piedi bu- 
„ cati ria una correggia ; e Strascinate dietro 
„ al carro di AchUle, nói lo vidimo ricover- 
„ to di sangue , e di pojvere . O De» ! eh’ egli 
„ era dissimile da quell’ Ettore -, che io ave* 
va veduto rientrare in Troja carico delle 
„ armi di Achille tolte a Patroclo , e portar 
,, 1' incendio nella flotta- de’ Greci ! La sua 
„ barba , e i suoi capelli erano inzuppati dpi 
sangue , che aveva versato ; e sul suo cor- 
„ po portava i segni di quel gran numero di 
„ ferite , che aveva ricevute vicino alle mu- 
„ ra della padria . c> ' 

D. Come mori Achille? 

R. Achille , che aveva vedoto dall’ alto del- 
le muraglie Polissena tìgli» di Priamo , ne fu 
talmente preso, che chiesela in moglie al pa- 
dre , don promessa di portar le arme par di- 

fen- 
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fendere la sua persona, e '1 suo stato . Pria- 
mo accettò le su? offerte ; ma come per ce- 
lebrare questo imeneo , si era reso nel tem- 
pio di Apollo Timbreo, Paride , per vendi- 
car la morte di Ettore suo fratello , ]’ uccise 
con- un colpo di freccia . La favola dice* che 
lo ferì al calcagno , solo luogo ,■ nel quale < 
Achille non era invulnerabile , e che Apollo 
guido il colpo -, poiché bisognala? più di un 
Dìq , per .toglier la vira ad un sì grand’ uo- 
mo . La freccia gli recise il tendine , in cui 
La ferita è pericolosissima . Gli Anatomisti 
chiamano ancora questo tendine il tendine di 
Achille . Omero nulla dice di questo amore , 
nè di questo tradimento. Achille secondo lui, 
fu ferito combattendo , e i Greci diedero in- 
torno al suo corpo un sanguinoso combatti- 
mento cfee durò tutto il giorno » Tetide aven- 
do saputa la morte del 1 suo tìglio , uscì, dal 
seno delle acque , accompagnata da un drap- 
pello di ninfe , per venire a piangere il suo 
corpo . Le Nereidi circondarono*# letto fu- 
nebre con de" gridi lamentevoli , è rivestiro- 
no, il corpo di abiti immortali. Le nove mu- 
se fecero sentire ad tona ad una i loro gemi- 
ti , e i loro lugubri lamenti „ Per diecessette 
giorni i Greci piansero A con le Dee y e nel 
dieciottesiino si mise il corpo sul rogo . Le 
sue ceneri furono chiuse in un’ urna di ori) , 
e mischiate con quelle di Patroclo! , e dopo 
che gli fu innalzato uà magnifico sepolcro 
sulle sponde dell’ Ellesponto al promontorio 
del Sigeo, la Dea sua madre fece eseguire de’ 
giuochi j, e de’ combattimenti dai più bravi 
deir armata intorno alla tomba. , .. 

7 «v. Achil- 



Digitized by Goógle 




- DELLA MITO LOG LA. » <235 

Achille fa ' onorato come un Semideo ; se 
gli elcv.0 un tempio nel Sigeo , $' istituirono 
delle feste in suo onore , e gli si ascrissero 
sino ai prodigj . La morte dì Achille ha fat- 
to il soggetto di molte tragedie Fiancesi , 
l’ultima delle quali è di Tommaso Corneille. 

Questo dqvè essere per .icjiille un motivo 
di dispiacere di morir per mano di Paride , 
che Ovidio chiama M+irs foernineus , un guer- 
riero effeminato. Quest* 1 uomo , thè le sue ra 1 - • 
re qualità avevano fatto scegliere per giudice 
delle Dee , e che il suo valore aveva fatto 
chiamare Alessandro , non essendo- , die Pa- 
store, si cori uppe nelle delizie della Corte, da 
che fu principe . 1. Greci , per farsi rendere 
il corpo di Achille, pagarono il medesimo 
prezzo , che si età pagato per quello dr Et- 
tore . Ovidio si espi ime così -parlando della 
motte di questo celebre, guerriero . 

« ^ - 

Jam- finis, ett , eì <(? magro restai Aquile 

Vescia qit'd . parvam' i qùod vix bene compitai umani- 

D. Qua! contesa fu wi- in occasione delle ar- 
mi di Achille ? 

K. Ulisse, ed- Ajace , figlio di Telamone se 
le contrastarono ; ciò , che , dice Ovidio , fa» 
ceva ben l’elògio di questo "Eroe . 

Jpse etiam , atjus futrìt eogmscere posses ^ 

Bella morti clypeus , de qua arma arma ) er untar . 

*“ * 

Ulisse incantò tanto con la sua eloquenza i 
capi dell’ armata , eh’ erano arbitri della con- 
tesa , che decisero in suo favore . Il dolore , 
che Ajace ne concepì, lo portò ai più grandi AjaCE. 
estremi . Nell' eccesso del suo furore si gittò 

su 
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su de’ porci, che massacrò, immaginandosi , 
che questi porci fossero Agamennone , e Me- 
nelao , che lo avevano condannato . Essendo 
indi un pò ritornato in lui , il suo errore , 
e *1 disordine , dove 1’ aveva gittato gli ca- 
I gionarono tanta vergogna , che si trafisse con 
la sua propria spada . Nacque dal suo sangue 
un fiore, chiamato giacinto, sul quale erede- 
si vedere le due prime lettere - del suo nome. 
A. I. Giacinto era ancora stato trasformato 
nel medesimo fiore., e si vuole , che queste 
due lettere esprimano il sospiro , eh’ egli die- 
de spirando . Si vedono nel 13. libro delle 
• Metamorfosi i lunghi discorsi di Ajace , e di 
Vlisse . Si sente che questa contesa , dove non 
1 agivasi punto di eloquenza , avrebbe dovuto 
essere decisa in favore di Ajace , eh* era mol- 
to più bravo di Ulisse ; e che la proposizio- 
•' ne che fece ai Greci di gittar queste armi in 
mezzo de" nemici , medios mittantur in hosies t 
e di farne il prezzo di quello degli Dei , che 
anderebbe a cercarlo , doveva fargliele aggiu- 
dicare ; ma è verosimile , che i Greci colpi- 
rono questa occasione di mortificare Ajace , 
il cui valore era feroce , e l’ umore poco trat- 
tabile • ' 

D. Non è forse stato un" altro Ajace ? 

K. Oltre di quello , del quale ho parlato , 
Ajace vi fu ancora un’altro Ajace, figlio di Oileo, 
Ou.B«.Re di Locri. Si distinse per la sua agiltà ne- 
gli esercizj del corpo ; ma era fiero , e bru- 
tale ; ed è conosciuto per la indegnità , che 
commise riguardo a Cassandra , figlia di Pria- 
mo ; le rapi 1" onore nel tempio di Minerva** 
dov’ erasi rifugita nell" incendio di Trqja . E’ 

'SO- 



Digitized by Googkj 



1 




/ 



DELLA MITOLOGIA. 237 

sopratutto celeberrimo pel suo empio caratte- 
re ; poiché , essendosi salvato da moki danni, 
e sopratutto da un q3ufragio , dove Minerva 
ltf espose , per punirlo del suo sacrilegio , 'sì 
ritirò su di un scoglio , ed ivi egli disse '.Scap- 
però a dispetto degli Dei . Nettuno irritato del 
suo ardire , • apri lo scoglio con un' colpo del 
tridente, e lo inghiottì- . 

D. Gli Dei presero parte in favore, o con- 
tro la Città di Troja ? 

Gli Dei'essendosi uniti nel consiglio dì Gio- 
ve per quesie affare interessante, rapportò ad 
Omero, non poterono accordarsi j di sorta che 
ne vennero quasi alle mani ; ciò , che fe dire 
ad Ovidio . ‘ 

Mutciber in Troiai" > prò Troja stufai Apollo , >, 

Acqua V enus '1 eucris , P alias iniqua fuit . 

Vi furono sino ai fiumi , che vi presero par- 
te. Il fiume Xanto vedendo, che Achille de- 
solava tutta la campagna di Troja, dove scor- 
re , e che il dorso delle sue acque era arre- 
stato dalla moltitudine de* corpi morti , si uni 
col fiume Simoenta, suo vicino , per annega- 
re Achille essi I’ inviluppavano già nelle lo- 
ro acque , e vi sarebbe perito , se Giunone 
non avesse disbrigata Vulcano , che circonda- 
to' da una gran fiamma , si gittò su di questo 
fiume , e consumò le sue acque , sino a dis- 
seccarne il letto i. 

D. Quali furono i principali capi dell’ ar- 
mata Greca? 

•K. Agamennone , e Menelao . Si chiamava- 
no gli Atridi, , perchè erano figli di Atreo ; 
Achille ; Patroclo suo amico ; Ajace figlio di 
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Telamone , Re di Salamina ; Ajace figlio dj 
Oileo , Re de’ Locri ; Idomeneo , figlio di Dea- 
S&lione , sotto il -cui regno avvenne il diiu* 
vio , che porta il suo nome ; Stendo, figliq 
di ideo; Diomede, non quello, cfi’ Ercole fé 
mangiare da suoi cavalli , Nestore , che ha 
vjssuto trecento anni , Calcante, famoso indo- 
vino, Macaone, e Podaliro, figlio di Esoda-, 
pio ; Epeo eccellente Architetto j e Tersile 
sì conosciuto perula sua viltà, f' 

■D. Quali furono i capi df’Trojam-* 

K. Priamo, e suoi figli , Ettore, Paride , 
Eleno , Deifobo , T rollo , e Polidoro . Meli- 
none figlio di -Titope , e dei]’ Aurora, ec. 
Pentesilea Regina delle Amazoni ; ResocRe 
della Tracia ; Sarpedone figlio di Giove; 
Enea, Antenore, Elpenorre di Eubea ; Chorebo. 

D. Chi fu il primo che discese sul lido 
Trojanoi 

. R.. Fu Protesilao , £he«, vedendo-, che i 
Greci , ed Achille stesso non osavano discen- * 
dere da, loro vascelli , perche l' oracolo aveva 
predetto, che il primo, il-, quale metterebbe 
il piede sul lido , sarebbe y«ciso f sacrificò la 
sua vita per la. sua padria . Verificò la pre- 
dizione, e morì per mano di Ettore; e Lao- 
tiani ia sua moglie avendo chiesto di veder al- 
meno l 1 ombra di suo marito , morì di dolo- 
re abbracciandolo . E’ da riflettersi , che il* 
primo combattimento non cominciò , che nel 
decimo anno dell’ assedio . I nove primi anni 
furono impiegati da’ Greci nel rsndersi padroe. 
ni di molte città tributarie di Priamo , o al- * 
meno , che avevano preso le armi per la sua 
difesa . 

.D.Per 
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D. Per quale artificio presero i Grfeci la 
Città di Troja ì 1 p ResA 

K. Finsero di ritirarsi stanchi daHa'lunghez Dl i RO - 
za dell'assedio; e come se essi avessero vo- j\. . 
luto riparare 1’ ingiuria fatta a Minerva per 
la profanazione del Palladio costassero un . . 
cavallo di legno, nel quale chiusero de’ SOlr 
dati arnniti . Appena si furono ritirati neìi'Iso* 
la di Te'nedo , che i Trojani vedendo quell’ 
immenso colosso , furono* nel dubbio se dovéa- 
ro farlo entrare in città . Laocoone vi si -op- 
pose con tutte le forze ; ma linone 'scelto a 
posta da Ulisse , si era lasciato prendere da’ 
Trojani , ed avendo loro fatto, un racconto 
tenero della .maniera ,• ond'eia stato condan- 
nato ad esser sacrificato , e quella , onde si 
era salvato dal colpo mortale , sorprese la lo- 
ro credulità ; fu consultato sul cavallo ; e ri- 
spose , eh' era uji voto de’ Greci per mitigare 
Minerva, eh’ essi non lo avevano formato di 
sì enorme grandezza , che affinchè ì T rojani 
non potessero introdurlo nella loro città e ve- 
dere da sopra HI suo corpo ciò , che si passa- 
va nel campo de’ Greci . Si diè in lAia trap- 
pola sì grossolana , e per conseguenza si ab- 
batterono rapiti palmi di muraglie , la -mac- 
china entrò , e mentre che- i Trojani , che 
credevansi liberati da loro nemici , erano se- 
polti nel vino , -e nel sonno , Sinone aprì i 
fianchi del cavallo, ne fè discendere i Solda- 
ti , che vi erano rinchiusi , e diede il segno 
alP armata, Greca , che facendo vela a picciol 
.rumore, Venne a menarsi sulla città, e la ri- 
dusse in cenere . Ecco come Virgilio descrive 
la presa di Troja. 

Urbi 
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Urbi antiqua ruit , multos dominata per annoi 
Plurima pcrque lias stcrnuntur inerita paniti* 

Cor por a , perque drnos , et religiosa Deorttm 
làmina, bìec soli poenas dati! sanguine teucri : 
Quondam etfam victii redi t in prue turrita tòrtiti , 

, Victor e sque cadu"t Danai , crudeli! ubiquc 

Lucius , uinque, pavop , ef plurima inorili imago 

* 

Brebeuf ha reso così questo luogo 

‘ 1 , , ' 

' . j • 

Non è che un v^sto incendio Troja Città brillante 

Di cento Regi I’ opera perisce in un istante 
Gli almi pataggi , i tempi s0il tembe , che oiirón lutto, 

£ col gran sangue Lachesi già già confonde il tutto . 

Di questa il cieco il perfido rigor , che nulla ha estinto , 
Sovente il vincitore fa ricader sul vinto . 

Per tutto non ascoltasi , eh’ urli , sospiri , c pianto . 

E la crudele immagine di morte corre intanto. 

* * <*• 

Farine ne fa una dipintura così terribile nella 
•ua Audromaca , dove fa così parlare quest» 
principessa Trojana Atto 3. Se. 

Dà a quella crudelissima notte , o Cefiso , un sguardo , 
Che tu per .tutto un popolo il più terribil dardo. 

Il prode Pirro immaggina con gli occhi scintillanti', 
Che per il vasto incendio porta i suoi sguardi erranti.. 

Su tute i valentissimi morti ei ponendo il piede ‘ i 
Con esso riscaldandoli di sangue tinto ei riede , 

Bada a que’ gridi orribili, che danno i vincitori 
Nel mentre sperimentano su i vinti i lor furori , 

Deh pensa in qual tristiss-mo errar , Cefiso , io sia , 

Deh pensa quattro orribile è il duol , la pena mia. 

D. Chehawi di vero nell 1 assedio di Troja? 

R. Non vi è cosa più costante della presa 
di questa città , che fu ruinata 1’ anno del 
Mondo 2070. trecento anni dopo la sua fon- 
dazione, e dopo di aver sostenuto un'assedio 

\ die- 
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diece armi . Pretendesi , che vi perirono più 
di ottocento mila Greci , e qtasi altrettanti 
Trojani . Ma se il fondo della Storia è ve- 
ro ; le circostanze sono favolose , o almeno 
alcune. Per es-mpio j c iò t che ha dato forsi 
occasione di dire , ch’era stata presa per mez- 
zo di un cavallo di legno , è , che i Gfeoi si 
ritirarono dietro una montagna chiamata lp- 
pia , che in greco significa cavallo , o che la 
macchina , della quale si avvalsero per abbat- 
tere le sue mura , era terminata da una testa 
di cavallo di ferro , in vece di quella di 
un montone . Questo è il sentimento di Pau- 
sania ; poiché altrimenti , cioè ammettendo 
questa entrata di un prodigioso cavallo di le- 
gno nella città , bisognerebbe" credere , che i 
Trojani erano stupidi , ed insensati , e che 
non avevano ombra di ragione : che che ne 
sia , Virgilio ci ha lasciato il nome dell’ Ar- 
chitetto , che fabbricò questa enorme mac-t 
china : 

. , , . . . Dili fabricator Epeus . 

Eneid. lib. 2. 

D. Non è stato forse detto che Troja era. 
stata consegnata ai Greci per tradimento di 
Enea , e di Antenore ? 

R . Questo sentimento è nato dall’ esser stp-, 
to impossibile , che senza qualche intelligen-, 
za con i Greci, Signori del paese, questi due 
capitani avessero potuto in pace equipaggiare 
vascelli sotto i loro occhi , per ritirarsi nell’ 
Italia. Altri dicono, che si collocarono delle 
guardie nelle case di questi due traditori , che 
non furono saccheggiate, e che se gli rese tut- 

Q to 
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to ciò , che loro apparteneva , quando si di- 
visero le spoglie : Enea per altro era disprez- 
zato da Priamo , sebbene fosse suo genero , 
e fu questa una ragione di vendicare il suo 
dispiacere . Ma questa è una opinione -incer- 
tissima . 

D Come mori Priamo ? 

ja 0> R Morì per mano di Pirro . Ecco come 
Virgilio racconta quest’ azione . 

. * ... ; * 

Nunc morere . Hate d'nens aitarla ad ipsti trementem 
Traxit , et in multo hpsantem sanguino nati -, 

1 mpluuitque cornai» laeva , dextraque coruscum 
Extulit , ac lafcri capalo tenus ab di di t ensem . 

Hate Jinis Ertami J'atorum hic exitus illum 
Sorte tulit , Trojam incensai», et prolapsa vidtntem 
Pergama , tot quondam populis terrisque superbum 
Regnatorem Asiae ; jacct ingens littore truncus 
Avulsutnque humeris caput , et sine nomine corpus , 
jEneidc lib. 2. v. 550. 

Ecco la traduzione di questo passaggio Muo- 
„ ri , gli disse Pirro . Dicendo queste parole, 
,, lo trascinò verso l’altare a traverso del 
,, sangue del suo fàglio . Allora tenendo av- 
,, volti con la man sinistra i capelli di Priamo, 
„ e con la destra innalzando la sua scintil- 
„ lante spada, la portò sino all" elsa nel tìan- 
„ co del vecchio . Tale fu la morte di un 
,, principe ,'che vidde pria di morire la sua 
,, città incendiata , e i suoi ripari distrutti . 
,, Questo potente Sovrano , il cui grande im- 
,, peto estendevasi lungi nell’ Asia , non era 
„ che un infelice cadavere senza vita , e sen- 
,, za gloria . 

D. Perchè Virgilio dice , che il corpo 
di Priamo era sul lido , in littore , poi- 
ché 
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chè egli fu massacrerò nel suo paleggio . j • 
R. Questo fu , perchè quando Priamo fu ■> 
morto Troja era talmente rovesciata , che il 
suo terreno era talmente distrutto , che il suo 
terreno era uguale alla sponda . Non si accor- 
darono a Priamo gli onori del rogo ; ciò , 
che Seneca esprime , a suo modo ne' suoi ver- 
si della sua Troja. 

Care t sepulchro Priamus , et fiamma indiget 
Ardente Troja . 

Questo è, come vedesi , un giuoco di parole; 
ma Seneca con tutto il suo spirito , trovava 
senza dubio questi tratti bellissimi , poiché 
n’ è pieno . 

D. Qual’ è la fine di Paride?’ Pa*t- 

K. Filottete lo ferì con una delle frecce di DB . 
Ercole, che, come dicesi, erano avvelenate. 

Si fè tosto portare sul monte Ida , appresso 
Enone . Sperava , che questa ninfa ricordan- 
dosi della tqperezza, che li aveva ìigari, im- 
piegherebbe , per guarirlo , le profonde cono* 
scenze , che aveva della medicina . Ma , sde- 
gnata d’ averla egli abbandonata , gli niegò il 
suo soccorso . Abbiamo nella lettera , che Ov- 
vidio gli fa scrivere a Paride sei maravigliosi 
versi , co' quali gli si rimprovera la sua per- ' 
fidia : ’ • < - 

/ .V • , % • 

Populei vive , precor quae consita margine ripa 
Hoc in rugoso ctrsice nomen habes 
. Cum Paris Ucnone poient spirare relietà , 

Ad fontem Xanti versa recurret aqua. 

Xante , retro propera , vertisque relaùere lymphis 
S us tinti Oertone deseruisse Paris . 

, >. ’ _ 

, * Q a D. Qual 
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D. Qual sorte ebbe Esaco, figlio di Priamo? 
R. Egli non era figlio di Ecuba, ma Pria- 
mo l' aveva avuto da una ninfa campestre , 
chiamata Alessitoe nelle valli del monte Ida . 
Divenne amoroso della bella Esperia figlia’ 
del fiume Cedreno . La ninfa prese la fuga , 
per sottiarsi alle sue premure ; passò per ca- 
so sopra di un serpente , che la morsicò , e 
per mezzo di questa morsicatura morì . Esa- 
co disperato di aver cagionato la sua morte , 
si precipitò nel mare j ma Teti io cangiò in 
smergo . r: ; • • m. .... . r- 

D. Quale inaspettato trattamento Pirro fe- 
ce ad Elenq.?, > 

R. Pirro dopo la guerra di Troja $' impa- 
dronì dell’ Epiro, e ne accordò la parte , che 
si chiama Caonia ad Eleno tìglio di Priamo . 
Gli diede oltre a ciò in marito Andromaca , 
che avea egli stesso sposata , e dalla quale 
aveva avuto tra gli altri figli un principe chia- 
mato Molosso . Ciò fè dire ad uno de' nostri 
gran Poeti, 

In men di un lustro Andromacha 
Due volte diè alla luce 
Ettorrc forte , c valido 
Ili Troja ìnyitft» Duce, 

Pretendesi , che i motivi di questo buon trat- 
tamento furono le predizioni favorevoli , che 
Eleno gli aveva fatte , oltre 1’ avviso , che 
detto abbiamo aver egli dato ai Greci sui Pal- 
ladio. La favola ci rappresent’Andromaca co- 
me attaccatissima ad Ettore suo primo mari- 
to , alquale fè innalzare un magnifico sepol- 
cro nell’ Epiro. Ella non cessava di parlar di 
s. V lui, 
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lui , e di Astianatte suo figlio . Si sa , che i 
Greci avevano voluto farlo morire ; ella stes- 
sa andò ad occultarlo nella tomba di Ettore ; 
ma la tenerezza di quest’ afflitta madre , che 
vi gittava continuamente gli occhi , la tradì . 

Ulisse lo scovrì , e lo precipitò dall’ alto del- 
le mura . 

D. Come Deifobo fu tradito da Elena ; e 
Polidoro da Polinnestore ? 

R. Ho detto che Deifobo , figlio di' Priamo 
aveva sposata Elena dopo la morte di Pari- 
de , Ella abbandonò questo Trojano a Mene- 
lao, per rientrare in grazia con lui, e la sua 
morte fu il*suggello del loro accomodo . Me- 
nelao trovossi ancora contento di ripigliar sua 
moglie sebbene fosse stata maritata moltissi- 
me volte . Elena ebbe de’ nuovi tìgli . Que-j^ ORTB 
sti dopo la morte del loro padre , la scaccia- DI Eli- 
rono . Ella si rifuggì a Rodi presso la sua pa- na . 
rente . Polisso , per vendicarsi di Elena , eh’ 
era stata cagione di questa guerra , dove suo ‘ 
marito era morto , la fè prendere nel bagno 
da tre donne mascherate da furie , che 1’ ap- 
piccarono ad un albore . Rapporto a Polido- Poli- 
to , Priamo informato ^ che i Greci armava- DORO * 
no contro di lui , invio il giovane Polidoro , 
suo figlio con una parte de’ suoi tesori presso 
Polinnestore , Re della Tracia , che lo fè pe- 
rire scemamente , per avere le sue ricchezze. riiii 
n. Chi era Cassandra? SAN . 

JR. Eira figlia di Priamo , e di Ecuba .’ I mu. 
poeti raccontano , che Apollo preso dal dilei 
amore , per mitigare il suo rigore , gli ave- 
va accordato la conoscenza dell’ avvenire ; che 
CH rivelò i misteri i più secreti , ma che Apol- 

Q 3 lo \ 
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lo irritato , per non pQterja rendefe senf.We, 
e non potendole togliere il dono , che ave 
va fatto , ?ece in guisa , che non s, prestasse 
imi fede alle sue predizioni . 

Ciò che ha dato luogo a questa hnzione si e 
«£%bio, che tono de* Sacerdou d, Apol- 
lo impeto a* Cassandra l'arte d’ indovinare , 0 
nnni.li o per la scienza degli aruspi- 
ci e norTavendo potuto indi ottenere da es- 
si ’la riconoscenza , della quale s, lusingava , 
la svergognò^nelk «itti ^ fò *£*“**„- 

do* 1 annunziò le disgrazie , de^ gusli il rano 

s isrstf i lk 

entrare il cavallo di legno, non s. credè di 
vantaggio ; ed anche le nojose predizioni, che 
fece gli furon funeste , come vedest per 1 af- 
fronto, che gli fece Ajace , a cui aveva pre- 
sagito delle disgrazie. Agamennone , a e i e! 
pitoccò in parte dopo la guerra di Troja , 
non la credè di vantaggio , quando lo avvertì 
Sella cospiratone , che Clitennestra sua mo- 
elie ed Egisto formavano contro 1 suoi gior- 
ni Al contrario , questi avvisi cagionarono la 
sia morte , e quella di Agamennone poco 

d °D.* Quale fu la sorte di Polissena, di Creu- 

Sa Polissena fu scannata d a . Pl "° sul ^P® 1 " 
ero di Achille, suo padre . Si abbandono a la 
niorte con un coraggio eroico , e che riempi 
‘ ; Greci di ammirazione . Può vedersi ci , 

che dice Euripide in questa occasione nella 
£agè tó d i Beuta , Att. S . Giuo un mode. 
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1 

sto sguardo su di Ulisse , che venne per par- 
te de' Greci per condorl’ all’altare, e gli dis- 
se. “ Si vuole che io muojaj io ardentemen- 
„ te il desidero . Voi da me non udirete ne’ 
„ voti , ne’ sospiri; io vi sieguo : nò, io non 
,, macchierò punto la mia gloria per un ver- 
„ gognoso timor della morte . Figlia del Re . .. 
„ io mi vedo oggi schiava . Questo solo no- 
,, me mi fa amare la morte . . . morirò li- 
„ bera , e porterò la mia gloria all’ Inferno . 
„ Andiamo , Ulisse , conducetemi , immolate- 
„ mi . . . Niuno si avvicina , io stessa vado 
„ ad abbandonarmi al colpo fatale ; lasciate- 
,, mi morir libera , a nome degli Dei . 

Creusa, figlia di Priamo, e moglie di Enea, 
disparve durante 1 * incendio di Troja , quando 
fuggiva con suo marito . Dicesi che Cibele 
per un furor singolare la trasportò sul monte 
Ida, per sottrarla agl'insulti del vincitore , e 
per consecrarl' al suo culto . Ecuba toccò in 
partagio ad Ulisse . Ebbe ella tanto dolore 
della perdi,ta di Polissena , che si crepò gli oc- 
chi , e gli Dei per pietà la cangiarono in ca- 
gna . Ciò , che ha dato luogo a questa meta- 
morfosi sono le imprecazioni , che non cessò 
di vomitare contro de’ Greci . Ovidio fa dire 
a questa infelice madre le cose le più inge- 
gnose in occasione della morte di Polissena , 
e Polidoro . 

D. Di chi era figlio Mennone ? E quale fu 
la sua morte ? 

H: Mennone figlio dell'Aurora e di Tito- 
ne , andò in soccorso di Troja con io. mila 
Etiopi . Ivi fece molte belle azioni , e tra le 
altre « vi uccise Antiloco figlio del vecchio 

Q 4 Ne- 
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Nestore , che volle vendicare egli stesso la 
inorte del suo figlio. ; ma Melinone , per ri- 
■.( spetto alla sua età, ricusò il duello . Nestore 

incaricò Achille della cura della sua vendetta, 
e questi uccise Melinone dopo un lunghissimo 
combattimento . L'Aurora fu sì afri itta della 
morte del suo figlio , che si copri di nuvoli 
neri , e densi , e protestò di non rendere più 
il giorno alla terra . Giove , per consfilarla , 
e per impegnarla a riprendere le sue funzio- 
ni ., le promise , che quando si bruggerebbe 
il corpo di suo figlio , le sue ceneri sarebbe- 
ro cangiate in uccelli . M. Huet nel suo trat- 
tato sulla situazione del Paradiso terrestre ha 
svestito del tutto il maravigliodp della favola, 
ciò, che la Storia dice di Melinone . Secondo 
lui , Melinone era figlio di Titone fratello di 
Priamo . Comandava le armate di Ternate , 
Re dell* Assiria, il quale lo incaricò di anda- 
re al soccorso del Re di Troja suo tributa- 
rio . Come la sua madre era di un paese si- 
tuato all’Oriente della Grecia, e della Frigia, 
i Greci , che rivolgevano tutta la storia in 
finzioni, dissero, che aveva sposata l’Aurora. 
La Città di Suza , edificata da suo padre , fa 
chiamata Città di Melinone -, la Cittadella Meri- 
nonia\ il palaggio, e le mura Mennonie a ca- 
gione della venerazione, che si aveva per lui. 
Si fabbricò in suo onore un tempio , dove i 
' popoli della Susiana V andavano a piangere. 

Luciano parla di una Statua di Mennone , 
• che era in Tebe nell’ Egitto nel tempio di 
Serapide , e che , quando il Sole , che sorge- 
va , la toccava co’ suoi raggi , rendeva un 
suono piacevole , mentre che la sera lo ren- 
. r dev» 
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deva lugubre, come attristandosi della parten- 
za di sua madre , e consolandosi del suo ri- 
torno . 

Il F. Kirkerio attribuisce questo suono a 
qualche molle secreta , che crede esser stata 
una specie di gravicembalo chiuso . nella sta- 
tua, e le cui corde rallentate per Tumido della 
notte, si tendevano indi al caior del Sole, e 
si rompevano con fracasso, facendo , come di- 
ce Pausania , un rumore simile a quello di 
una corda di viola , che si rompe . In questo 
caso dove sarebbe T armonia di questo suono? 
Per altro quali objezioni far non si potrebbe- 
ro contro questa spiegazione del Padre Chir- 
kerio . Si dice , che Cambise avendo voluti? 
rischiarare questo mistero , sospettandovi del- 
. la magia , fè rompere il colosso dalla testa 
sino alla' metà del corpo, e che il resto durò 
lungo tempo dopo , e rese sempre il medesi- 
mo suono . 

D. Che dice la favola intorno a Titone ? 

R. Titone era figlio di Laomedonte , e di 
Strinino figlia del fiume Scamandro . L’auro- 
ra, a cui egli piacque, lo elevò al Cielo , e 
le Parche ottennero la sua immortalità . Ma 
P Aurora avendo obbliato di dimandare nel 
tempo stesso, che non invecchiasse , divenne 
>ì vecchio , che bisognò fasciarlo , e cullarlo 
come un ragazzo ; finalmente lo cangiò in ci- 
cala sulla preghiera , che gli fece di liberar- 
io dalla immortalità , che gli era divenuta .di 
un peso , poiché la vecchiezza lo rendeva in- 
sensibile ai piaceri della vita . 

D. Così dunque la maggior parte de’ figli 
di Priamo , e de’ capi del suo partito perirò- 

■ •> — no 
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no poco dopo la distruzione del suo stato. Eb- 
bero i Generali Greci una sorte più favorevole i 
R. Nò. E prima di separarsi ebbero il do- 
lore di veder perire la più gran parte della 
loro flotta. Ecco come. Nauplio Re dell* Iso- 
la di Eubea irritato dall’ avere i capi dell’ ar- 
mata Greca ingiustamente condannato il suo 
Paia- figlio Palamede ad istigazione di Ulisse , mi- 
MEDE, se del fuoco all’ alto del monte Cafareo ai 
capo dell’Isola di Negroponte, per trarre ivi 
come in un porto sicuro la flotta , alla quale 
Pallade aveva fatto patire una violente tem- 
pesta , per vendicarsi del sacrilegio di Ajace . 
I Greci alla vista di questi fanali fecero forza 
di vele, e Nauplio ebbe la crudele soddisfa- 
zione di vederlo si rompere contro i scogli , 
che erano a flor di acqua , ed annegarsi quasi 
tutti. Ajace vi perì i ma Ulisse, a cui Nau- 
plio ciò voleva principalmente , campò dal 
danno , come ancora Diomede . 

£). Che raccontasi di Diomede ? 

R. Ch* era tiglio di Tideo , e di Deifila fi- 
glia di Adrasto era un capitano Greco valoro- 
sissimo . Un giorno eh’ ei premurava viva- 
mente Enea in una mischia , Venere, dice 
Omero , essendosi presentato per soccorrere , 
suo tìglio Diomede , la ferì . La Dea se ne 
vendicò, mettendo il disordine nella sua ca- 
sa, Di sorta che al suo ritorno da Troja non 
potendo vivere in pace con Egialea sua mo- 
glie , fu costretto fuggire presso Danao nella 
Puglia, dove fu cangiato in Airone con tutt’ i 
suoi compagni . Questa finzione di Venere è 
inventata per esprimere il valoroso ardire di 

Diomede. „ ^ , 

D. Qual 
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D. Qual voto imprudente fece Idomeneo? i DOM e- 
K. Idomeneo battuto da una tempesta ri- NE0 . 
tornando dall’assedio di 1 roja , fé voto d im- 
molare la prima persona, che se gli presenta- / 

rebbe , entrando ne' suoi stati. Questi fu suo 
figlio, che volò ad incontrarlo sul lido. Volle 
sacrificarlo ; ma i suoi sudditi si opposero all 
adempimento di un voto si barbaro . lntant'o, 
per non mancare alla parola , che aveva da- 
ta agli Dei si esiliò dal suo Reame di Creta, t \ 
ed andò a fondare un nuovo impero nella Ca- ^ 
labrìa . Molti credono, che questo voto d Ido- 
meneo è una mera favola i 

D. Quale fu la sorte di Agamennone, cMort» 
quella di Clitennestra sua moglie ? menno' 

R. Abbiam detto chi era Egisto, Egli si NE . ^ 
fece amare da Clitennestra mentre che Aga- 
mennone suo marito era alla guerra di rro- 
ja . Al suo ritorno formarono il complotto di 
disfarsene , e un giorno Clitennestra avendo 
priegato in mezzo di un festino- suo marito 
di lasciare un abito alla Frigia, che portava 
dalla presa di Troja, per prenderne uno, eh 
ella aveva tessuta durante la sua assenza ; que- 
sto Re si riportò per corrtpiacenza al desiderio 
della sua moglie; ma le sue braccia s imba- 
razzarono nelle maniche , le cui uscite aveva 
chiuso, e i congiuraci si levarono, e lo mas- 
sacrarono- L’infedele Clitennestra sposò tosto 
Egisto, e gli mise in testa la corona. Come 
il loro disegno era di estenlere assolutamente 
la stirpe reale , il giovane Oreste, figlio di 
Agamennone , sarebbe stata la vittima di 
quest’ orribile intrigo , se sua sorella Elettra 
non 1 ’ avesse fatto portare secretamente presso 

Stro- 
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Strofio , Re della Focide , che aveva sposato A- 
trioche , sorella di Agamennone . Altr i pretendo- 
no, cheArsinoe,o Laodamia nutrice di Oreste 
die ad uccidere suo tìglio ad Egisto in vece di 
Oreste. Che che ne sia, questo giovane prin- 
cipe Ugo nella corte di Strofio una strett 1 ami- 
cizia con Pilade suo cugino : formò poco dopo 
il 'disegno di vendicar la morte del suo pa- 
dre. Ritornò ad Argo col suo governadore j 
ivi vide sua sorella Elettra , che si era ma- 
ritata con un'uomo della liga del popolo, af- 
finchè i suoi figli fossero assolutamente privi 
della successione della corona . Elettra fè cor- 
rere delle false voci della morte di Oreste ; 
ed Egisto , e Clitenestra allettati da questa no- 
■ tizia , essendone andati a ringraziar gli Dei , 
Oreste entrò nel tempio con de" Soldati ar- 
. mati, ed uccise con sua propria mano Cli- 
rennestra , ed Egisto . Poco tempo dopo uccise 
nell’ Egitto nel tempio di Apollo Pirro figlio 
di Achille , che aveva rapita Ermione, figlia 
di Menelao - 

D. A che 1' oracolo obbligò Oreste? 

R. Oreste tormentato continuamente dalle 
furie , che gli rappresentavano 1’ orrore del 
suo parricidio , consultò l 1 oracolo sul mezzo 
di sottrarsene . Quello , chfe gli propose fu di 
andare in Tauride , provincia della Scizia , per 
rapir la Statua di Diana nel tempio, che gli 
era consecrato, e di portarla in Grecia. In- 
traprese questo viaggio col spo caro Pilade , 
e non fu senza correre de' gran rischi . Una 
legge del paese portava, che tutt' i stranieri, 
che aborderebbero sulla costa , sarebbero im- 
molati a questa Dea . Allora fu che si vide 
* - • * que- 
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questo generoso combattimento di amicizia , 
dove ciascuno di questi due amici offeriva la 
sua vita per 1 ’ altro . La sorte cadde su di 
Oreste, eh’ essendo posto tra le mani d' Ifi- 
genia Sacerdotessa , ne fu riconosciuto per suo 
fratello nel momento che andava a sacrificar- 
lo . Toante , eh' era nel .tempo stesso Re del 
paese, e gran Sacerdote della Dea, cadde su 
de’ loro colpi , e sen fuggirono tutti e tre con 
la statua, che occultarono in una fascia ciò’, che 
le darle il nome di Diana fascelis . Ella fu 
indi portata nell’ Italia, e collocata ne’ boschi 
Arjcj . Oreste, al suo ritorno, cessò finalmen- 
te di essere tormentato dalle furie ; cioè in 
. capo di molti anni dopo aver molto tempo 
errato in molte contrade della Grecia, questo 
principe intese i suoi rimorsi diminuiti dal 
tempo, o forse credè il suo delitto bastante- 
ment’ espiato dalle pene , che aveva provate 
da che avevaio commesso . Sposò Ermione fi- 
glia del suo zio Menelao , maritò sua sorella 
con Pilade , prese il governo de’ suoi stati , ed 
unì il Reame di Sparta a quelli di Argo, « 
di Micene . 

D. Quali furono le avventure di Ulisse? uli 

R. Era Re delle due picciole isole del mar 
Jonio chiamate Itaca, e Dulichio. Ho detto , 
eh’ era figlio di Laerte , e di Anticlea . Fu 
questi un principe eloquente , e artifizioso ; e 
che contribuì tanto co’ suoi consigli , e con 
le sue astuzie alla presa di Troja ; che Aja- 
ce , e Diomede col loro valore . 

Dopo aver sofferte le fatighe di un’ assedio 
d i diece anni , ne passò ancora altrettanti a 
lottare contro Ja fortuna . Le sue avventure 
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sono il soggetto dell’ Odissea di Omero . 

! P. Come Ulisse ritornando in Itaca , per» 
dè la maggior parte de’ suoi compagni ? 

R. Ne perdè una parte presso i Lotofagi' 
popoli dell’ Affrica, dove la tempesta io gittò 
quando fece vela in Itaca . Mangiarono di un 
frutto * che ad essi fè perdere il disiderio di 
rivedere la loro padria . Un 1 altra parte perì • 
in Sicilia , dove Polifemo il più famoso de’ 
Ciclopi divorò sei - de" suoi compagni. Ulisse, 

' cui per grazia promessa aveva di mangiarlo 
in ultimo luogo, l’ ubbriaco , e gli crepò roc- 
chio , che aveva in mezzo della fronte- 
* » D. Qual servizio Eolo rese ad Ulisse? 

■R. Mise tutt’i venti nella sua disposizione 
e perciò li chiuse nell' ocre-, che gl-i diede.- 
Egli non lasciò soffiare , che il Zeffiro , del 
quale aveva bisogno ; ma i suoi compagni 
avendo forato queste otri per vedere che- 
contenevano, i venti scappati misero da per» 
tutto il disordine,; e cagionò una tempesta , 
che li gittò presso de’ Lestrigoni ; dove furono : 

■ quasi tutti divorati . 

D. Come Ulisse resistè agl’ incanti di- 
oica. Circe? r • ■*- 

R. Questa celebre maga abitava su di un 
promontorio della Toscana. Era figlia del So<^ 
le. , e di Perseo , e sorella di Acce Re della 
Colchide . Ulisse avendo jinviato i suoi compa- 
gni per riconoscere il paese , Circe li taasfor- 
^ mò in diversi animali per una bevanda, che 

' loro diede • Ulisse non solamente si preservò > 
da suoi incanti per mezzo di un erba chia- 
mata m«hs , che, Giove gli aveva data ; ma 
egli r obbligò ancora con la spada alla mano 
- •- . * . di 



* 



_ Digitizedl^f’ ooykH 






DELtA MITOLOGIA. 255 

di render li suoi compagni sulla loro prima 
forma . Sposolla indi , »»’ ebbe un tìglio chia- 
mato Telegono . Il celebre Russeau descrive 
così i furori magic» di questa ninfa 



Sù d’ un'altare , orribilmente impuro 
D’ atro sangue immolato , ecco s’ accende 
Lo spaventevoi rogo : ecco la fiamma 
Del fulmine scoppiarne 
L’ incenerisce ! Vn turbine di fumo 
Ne sorge allora ad oscurare il Sole . 

Fin sù l’eterea mole ' . 

Ne impallidisce ogni astro , e il corso affrena , 
Sbigottito ogni fiume 
Ritorna indietro alla natia sorgente : 

Tremare il suol si sente; ^ 

Mugghia PJutone , e Ja tartarea Reggia 
Delle'Furie frementi all’ urlo echeggia , 

La sua terribil voce 
Empio d’ orror 1’ Infèrno, 

Un fremito feroce 
Scuote 1’ abisso eterno . 

Orrida notte involge 
L’ aria , la terra , il mar , 

Non v’ è si saldo core , 

Che regga a tal terrore: 

E la Natura intera 
Si vede palpita» , 



Ho detto nell’ articolo di Nettuno , come 
Ulisse evitò gli allettamenti delle Sirene. Le 
Isole di Capri sono quelle delle Sirene . Un S ** BMI1, 
certo suono armonioso, che faceva il vicino 
mare all’ Isola di Capri , rompendo dolcemen- 
te ne’ scogli , ha dato luogo alla favola del 
canto delle Sirene . 

D. Perché il Sole suscitò una tempesta 
contro di Ulisse , e de' suoi compagni ? 

K, Rac- 



* 
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R. Raccontasi, che Fetusa figlia del Sole 
guardando un giorno 1’ armento del padre , i 
compagni di Ulisse , malgrado la proibizione 
ad essi fatta , sentendosi spinti dalla fame , 
gittaronsi su di questo armento ; ma i pezzi , 
che vollero far cuocere , gittarono de" gridi sì 
spaventevoli , che sen fuggirono ne' vascelli , 
e ben tosto dopo tutti fecero naufragio , di 
Ulisse in fuori , che essendosi attaccato ad un ' 
albero, abordò nell’ isola di Ogigia , dove la 
Ninfa Cai ipso , che vi regnava , gli fece un 
ottim’ accoglienza . Ve Io ritenne sette anni , 
ed anche alcuni pretendono , che vi ebbe un 
figliuolo. E’ intanto costante , eh' egli preferì 
Penelope , e la sua padria alla immortalità , 
che ella gli offeriva . 

D. Perchè Nettuno sollevò i venti contro 
di Ulisse ? 

K. Perchè aveva crepato l'occhio di Poli- 
femo figlio di questo Dio . Sarebbe perito se 
la Ninfa Leucotea non 1’ avesse soccorso con 
una tavola , che lo portò nell’ Isola de’ Feaci 
sul mare Adriatico, che oggi è Corfù . Alci- 
noo, che ivi regava dopo avergli' dato tempo 
da sollevarsi dalle fatighe, gli diede de’ vascelli, 
è degli tfomini , che lo ricondussero in Itaca. 

F»mb- &'• Q uaIe fedeltà Penelope serbò ad Ulisse 
topE . nella dilui essenza i 

R. La maggior parte degli Autori dke ,' che 
sebbene fosse ricercata da molti giovani prin- 
cipi vicini , che rassicuravano, -che suo ma- 
rito era morto , gli fu sempre fedele*. V ar- 
tifizio , con cuj li trattenne fu d’impegnarsi a 
sposare uno de' suoi pretendenti quando avreb- 

« ' be ! 
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be terminata un* opera , che lavorava , e per 
portar la cosa alla lunga , disfaceva la notte 
ciò, che fatto aveva il giorno. 

D. Cosa avvenne nell' arrivo di Ulisse ne' 
suoi Stati ? ' 

R. Ulisse- vi pervenne mascherato da pove- 
ro contadino. Sj scovrì solamente a Telema- 
co ^ suo tiglio . A bordò Penelope , senza es- 

* seme conosciuto, le jece una falsa istoria , 
dicendo, che aveva ricevuto Ulisse in sua ca- 
sa in Oreta , e 1 ’ assicurò che Ulisse sarebbe 
subito ritornato . Ebbe la soddisfazione di sa- 
pere , per la bocca di. Penelope , cónte aveva 
passata la sua vita dalla partenza di suo ma- 
rito , nelle lagrime , e nel dolore di. non ri- 
vedere il suo caro sposo . Gli disse, che non 
poteva eludere le persecuzioni - » de' •‘suoi aman- 
ti ( Omero li fa montare al numero di cen- 
to ) che ella loro aveva proposto per il dì • 
seguente per ispirazione di Minerva , 1 * eserci- 
zio di tirar per l’ anello con l’ arco/di Ubaste, e 
che' aveva promesso di sposar quellofche ver- 
rebbe a capo di tendere quest’arco Ulisse ap- 
provò questo espediente , sperando d’ ivi tro- 
vare un mezzo di vendicarsi de* persecutori . 

Tutti in effetti avevano accettata la proposi- 
zione della Regina ; ma essi provarono in va- 

*'*' fio di tender 1’ arco ." Ulisse , dopo essi, v di- 
- mandò , che fosse permesso dì sperimentar le ' 

sue forze . Tese 1 ' arco facilissimamente , é> ' < 

nel medesimo tempo tirò sa de’ persecutori » 

che mise tutti a morte 1’ uno dopo .1* altro , % 

*' ajutato da suo figlio , e da Eubeo suo fido 
domestico*. Indi' regnò in pace nella sua 
. isola. / , 

* ' £ In - 
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Intanto , malgrado i bei sentimenti , che 
Ovidio gii da , Pausania ha scritto , che Ulis- 
se al suo ritorno , la scacciò , per avere atti- 
rato tutti que’ principi , che gli avevan fatta 
la corte -, che si ritirò a Sparta , dove Icaro , 
suo padre era morto , e trovandosi da tutti 
t abbandonata, fuggissi a Mantinea , dove mo- 
rì. Abbiam detto , parlando del Dio Pane-, 
che alcuni autpri di Mitologia , lo facevano 
tìglio di Penelope , e di alcuni de’ suoi 
amanti. • 

Morte ^ er 9 na * e accidente morì Ulisse t 
di Ui's- K. Tiresid gli aveva predetto, che moriva. 
se. per mano di uno de' suoi tìgli. : questa predi' 
zione lo inquietava sempre , Per allontanare 
la disgrazia , della quple lo minacciava , vol- 
le fuggire in una solitudine : ma 1' oracolo si 
véritìcò. Telegono, che aveva avuto da Cir- 
ce , venne nel Suo paiaggio pér rendergli gli 
suoi omaggi ; gli si proibì l’entrata ; e si suscitò 
a quest’ oggetto un tumulto , éd Ulisse essen- 
do corso per sedarlo , suo tìglio 1’ uccise , sen- 
za conoscerlo. - - * • 

> » t ■* 
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D. D A chi discendeva Eùea t 

R. Enea dalla parte patema era del sangue 
reale di Troja , e del sangue degli Dei, dalla 
parte materna. Si sa, che Tros , Re de" Ti:o- 
jani, aveva avuto tre tìgji , Ilo , Ganimede , 
ed Assara/^o . Da quest'ultimo vennero in li- 
nea retta Capi, Anchise, ed Enea. E’ un po- 
co più difficile di pruovare , che usciva dagli 
Dei per la parte materna . La favola dice , 
che Venere fu sua Madre , che prese del pia- 
cere ppr Anchise , col quale die' degli abboc- 
camenti sul monte Ida, Questo racconto, ap- 
parentemente inventato da \Anchise , per oc- 
cultare un’ intrigo galante , che aveva con una 
persona , alla quale si. diede il nome di Vene- 
re . Si aggiugoe, che la Dea aveva proibito 
ad Anchise di vantarsi della sua buona fovtu- 
na j ma, che il suo amor proprio non aven* 
doglielo permesso di tacere , fu colpito dal 
fulmine ; perciò Virgilio lo dipinge cùffie un! ' 
oggetto della colera degli Dei in un luogo , 
che si è reso cosi - 



Vecchio alla guerra improprio 
lo più non vaglio in terra . 
Son peso inutilissimo v ' 
Spettro, che vaga ed erra 
Dal di che volle in cenere 
Ridurm’ il sommo Giove . 

Col suo possente fulminé , 

Che dall'Olimpo et muove; 

R 2 
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VjAG _ D. Quale fu il destino di Enea dopo la 
CIO D. guerra di Troja i 

Ekia. R. Questo Eroe fuggitivo, dopo l’incendio 
della sua pad ria , carico de 1 suoi Dei, del suo 
padre , e accompagnato da Ascanio , suo ti- 
' glio , si recò in un porto della Frigia poco 
lontano dal monte Ida ; dove imbarcassi , e 
fè vela al Nord verso le coste della Traccia . 
Come non vi si potè stabilire , guadagnò il 
mezzo giórno , e passò in Creta s.nza mag- 
gior successo ; di là nell’ Epiro , ne’ stati di 
Pirro , dov’ Eleno gir fece tutte le buone ac- 
coglienze , che poteva attenderne . Dopo es- 
sers’ ivi rimesso delle sue fatiche , si rimise 
in mare , arrivo a Drepano in Sicilia , dove 
perde Anchise suo padre . Finalmente era vi- 
• cino ad entrare nel paese latino, quando Eo- 
lo a preghiere di Giunone , avendo suscitata 
im’orribil tempesta, gittò la flotta dall’ una , 
e dall’altra costa ; ma Enea ebbe la fortuna 
di èsser spinto in Cartagine , ed ivi fermar- 
si . Ripassò in Sicilia per la seconda volta , 

' vi celebrò l’anniversario della morte di An- 
, chise , Finalmente dopo, essere andato a con- 
sultare in Cuina la Sibilla di questo nome , 
giunse alì’ imboccatura del Tevere , e penetrò 
sino al paese Laureino . 

D. Distenderci un pò più le avventure di 
Enea sul cammino, come in Tracia, in Cre- 
ta , alle Isole Strofadi , in Epiro , in Dre- 
» pano . 

R. 11 suo progetto era di stabilire la Co- 
lonia iti Tracia , e di edificarvi una Città ; 
ma ne fu frastornato da .un grido lamentevole 
uscito fial sepolcro del giovine Polidoro. Fu 
• < „ scac* 
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scacciato da Creta da una orribile tempesta, 
che tosto sopraggiunse . Gli Dei gli dichiara- 
rono in sogno , che lo chiamavano in Italia . 

In elle isole Strofadi fu egli perseguitato dalle 
Arpie. Uno bciame di quest’ infuni mostri si 
giteò su de’ Trojani, mentre che andavano a 
cibarsi , e rapirono , e sporcarono tutte le 
loro vivande . Enea ebbe la soddisfazione di 
trovare nell’ Epiro Andromaca , vedova di Et-^ NDRQ , 
tore , che Puro, al quale era toccata in par ma.cà. 
raggio, aveva sposata, e che aveva indi data '• 
in matrimonio ad Eletto . Il soggiorno a Dre- 
pano fu da una parte funesto ad Enea per la 
perdita , che vi fece ; ma gli fu vantaggioso 
per il gran soccorso , che vi trovò per il suo 
viaggio , per le bontà di Aceste , .Sovrano del 
paese . 

D. Chi era questo Aceste c 1 , Acb- 

K. Era He della Sicilia , e discendeva dal STB * 
sangue reale di Troja per la sua madre Ege- . 
sta, liglia d’Ippota principe Trojano . Questo 
buon padre temendo forte, che la sorte non 
cadesse su di Egesta , per essere esposta al 
mostro ,- che Nettuno aveva invialo nella Fri- 
gia dopo la perhdia di Laomedonte , prese il 
partito di esporla in una barca alla discrezio- 
ne r delle onde . Indi andò a ricercarla , ma, il 
fiume Criniso , che, come Acheloo , e Verta- 
no, aveva il potere di prendere ogni sorta di 
forma , non avendo potuto sedurla sotto là 
figura naturale , -prese quella di un orso, e lo 
sbigottimento fece sulla gioyane principessa 
ciò , che 1’ amore non aveva potuto fare i el- 
la fu madre di Aceste . 

D, Qual’ è la Storia di Didone ì , t 

R 3 R.Que- 
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. Dico* Q uesta T^-fgina , che chiamasi al tri m mi- 

ne . ti Elisa, temendo i furori di Pigmalione suo 
fratello , che aveva assassinato Sicheo , suo 
marito , per avere i suoi tesori, si salvò con 
^ * quella gente , ed averi , che potè adunare . 

Abordò neir Affrica rimpetto a Drepano . Di- 
cesi , che avendo avuto il pei messo da Jarba 
Ke di Getulia di stabilirsi nel paese , e di 
. distendersi sì lungi che potrebbe la pelle di 
un bue, ella la fè tagliare in coreggie strettissi- 
me, e per questo mezzo abbracciò una gran- 
• de estenzione di paese, e pretendesi, che Car- 
tagine trasse da ciò il nome di Birsa , che se 
le dava indifferentemente, e che significa cuojo 
di bue . Un saggio ha congetturato , che in 
questo tempo la moneta essendo forse di cuo- 
jo , Didone aveva comperato il terreno per 
tanta moneta, quanta poteasene fare dal cuojo 
di un bue . 

D. Quale accoglienza questa Regina, fece ad 
• . •. Enea quando abordò ne' suoi stati ? 

R. L‘ attaccamento , che aveva sempre avu- 
to per Sicheo , suo marito , non si era mai 
smentito . Aveva rinunciato costantemente a 
tutt’ i vantaggi , che avrebbe potuto procu- 
rarle un nuovo impegno nella situazione , in 
cui era . La fedeltà era arrivata ad attirarsi 
;■ \ la cole ra di Jarba, che aveva tutto posto in 

opera , per farsene amare ; ma il merito che 
trovò in Enea , la sua figura , il piacere che 
tmvò nel sentire raccontare le sue disgrazie, 

. ferbn nascere in essa de’ sentimenti , che este- 
sero i suoi primi fuochi , e ne accesero de’ 
nuovi . Il Cielo loro fu contrario ; i suoi or- 
v dini chiamavano TEroe Trojano nell’ Italia . 

* Obe- 
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Obedì . Nè i vantaggi di un reame tutto fon- 
dato, nè 1 ' amore, nè le lagrime di Didone , 
poterono ritenerlo . Virgilio mette in bocca di 
quest’amante i seguenti rimproveri. 

Nec libi diva pareti! generis , tic e Dar dama Auctct 
Ver fide , sed duris genuit te cauttbus horrens 
Caùcasus , Hyr canti eque admorunt ubera tigre s . 

Eneide L. 4. y. 365. 

Il fratello del celebre Despreaux ha reso co- 
sì questi versi , 

Nò, crudo Elica, di Venere 
11 figlio tu non sci : 

Ma ti diè tigre ircanica. ' 

Modi sì fieri , e rei 
Ti generò l’ orribile 
Caucaso mosso a sdegno ; 

Che un’ alma a tc fierissima 
Che un cuor ti diede indegno . 

Questa Regina dopo dì aver veduto partire 
Enea , montò disperata sul rogo , che aveva 
fatto inalzare ; si trafisse il cuore con una spa- 
da alla vista dell’ ingrato , che caricò d’ im- 
precazioni . Il medesimo poeta la fa patiate 
così , presso a dars’ il colpo fatale : 

Dulces exuviae dum fata Dcusque sinebant , 

Acdpite Itane ammani , meque bis exoivitc curii . 

Vixi ; et queni dederat cursum fu tura peregi , 

Et tiunc magna mei sub terris ibit imago . 

' Ened. L. 4. v. 6 si’ 

D. L’ avventura di Didone’ , e di Ene 3 ha 
qualche cosa di vero ? ’ 

R. Niuna cosa è più favolosa, e contraria alla 
s V R 4 sto- 
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storia. Didone non venne al Mondo, che più 
di 200 . anni dopo Enea , e questo è 1’ ana- 
cronismo di Virgilio . I critici lo scusano sull’es- 
sers‘ ignorato a tempi suoi assolutamente l’epo- 
pea della fuga di Didone ; e Ovidio sì savio nel- 
t ,le storiche antichità, e favolose sembra di aver- 
la egli stesso ignorata, poiché ha fatto scrive- 
re da Didone una lettera ad Enea . Forse thè 
Virgilio capì quest’ errore di Cronologia, ma 
da uomo abile egli ha meglio amato permet- 
terlo, che di privar la sua opera di un’ epi- 
sodio, il più piacevole, e interessante per i 
Romani , poiché ha fatto rimontare gli od} 
reciproci di Roma , e di Cartagine sino al 
punto della nascita di questa Città . Noi siamo 
debitori a questo errore pel bello epigramma 
di Ausonio . 

Infelix Dido , rialti bene nupta marito : 

Hoc portante Jugis , hoc Jugiente perii . 

Di uua infinita di traduzioni , che si son fat- 
v te , io rapporterò la seguente , eh’ è la più ri- 
putata. • 

i Infelice Didone 

. > Mal fornita di-' amante , e di marito 

L’uno fu Tradiior, l’altro tradito; 

Morì 1’ uno , e fuggisti ; 

Fuggì l'altro) c moristi . 

* S ' . 

D. Perchè Enea andò a consultare la Sibil- 
la di Cuma ? 

R. Questo è un’ episodio deir invenzione del 
Poeta. Enea andò in Cuma a consultar la Si- 
billa nel suo antro , per saper da essa come 

po- 
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potrebbe discendere nell’ Inferno . Voleva ivi 
riveder suo padre , e sapere tutta la s rie de’ 
destini , che lo aspettavano . Il mezzo , che 
gli diede , per farsi strada , fu di cogliere un 
ramo di oro, per fare un dono a Pioserpina. 
1 Storici rapportano un’ altro fatto maraviglio- 
jo . Enea aveva avuto ordine dall’ oracolo di 
fermarsi nell’ Ital ia , nella contrada , dove una 
Troja bianca si sprrveiebbe de’ suoi figliuolini. 
Quando vi fu arrivato, come ei preparava ad 
offerire una Troja in sacrificio , la bestia; scap- 
pò dalle mani de 1 Sacrificatori , e fuggì dalla 
porta del mare • Enea, ricordandosi dell’ ora- 
colo , la seguì sino a che ariestossiin un luo- 
go eminentissimo, dove intese una voce, che 
uscjva dal vicino bosco, che gli disse di do- 
ver ivi fabbricare una Città , e dopo avervi 
dimorato tanti anni , quanti porcelli avrebbe 
fatto la Troja , i desdini gii darebbero uno 
stabilimento più considerevole . Enea obbedì, 
ed edificò Lavinio. 

, D. Come Enea venne a capo di stabilire 
una colonia nel paese Latino? 

R. Latino , che ivi regnava , ve lo ricevè 
favorevolmente . Gli promise in moglie la sua 
figlia Lavinia; ma Enea ebbe un terribile ri- 
vale, ed era Turno, Rè de’Rutoli, che ave- 
va per lui la regina Amata , moglie di La- 
tino . Enea fece amicizia con Evandro , che 
lo fornì di truppe , e che gli diede Fallante 
suo figlio , per comandare. Il suo partito su- 
bito si fortificò di Tirreni , che la tirannia di 
Mezenzio loro Rè fè rivoltare ; così fu nel- 
lo stato di far fronte al suo rivale . I princi- 
pali avvenimenti di questa guerra furono un’ 

et- 
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effetto deir interesse , che Giunone , e Vene- 
re vi presero ciascuna della sua parte . La 
prima non obbljò cosa per rovinare Enea sino 
ad animare Aletto contro di lui ; Venere pre- 
se il paitito di Enea suo tìglio, appresso Giu- 
none, gli fece fare da Vulcano delle armi, che 
lo renderebbero invincibile . I Rutoli attacca- 
rono il fuoco, ai Vascelli del principe Troja- 
no , mentre eh" era andato a chiedere del soc- 
corso presso i Ti r j ; ma tosto questi vascelli 
furono cambiati in ninfe marine da Cibele , 
che li protegeva , perchè erano stati costrut- 
ti sul monte Ida , che gli era consecrato . 
Enea perdè in un combattimento Fallante ; e 
i suoi due fedeli compagni Niso , ed Euria- 
lo;ma vendicò subito la loro morte con quel- 
la di Mezenzio,di Lauso suo tìglio, e di Ca- 
milla famosa regina de’ Volsci, sì pronta a ti- 
rare l’arco . Era l'anima del partito di Tur- 
no ; Enea fu ferito ; ma Venere lo guarì su- 
bito , applicandogl’ il dittamo sulla piaga . Fi- 
nalmente i due rivali ne vennero alle mani 
in un duello ; Turno vi perde la vita , e ’l 
vincitore sposò Lavinia , prese possesso del 
Reame de’ Latini , e fabbricò una Città , alla 
quale diede il nome di sua moglie . 

D. Fu Enea posto nel rango degli Dei? 

T\. Ovidio racconta, che Venere avend’ otte- 
nuto da Giove un luogo per suo tìglio nell' 
Olimpo , ella incaricò il fiume Numicio , che 
scorre nel paese Latino, di purificarlo da tut- 
to ciò, che aveva di mortale , e di terreste, 
dopo che lo collocò tra gli Dei . Ciò sembra 
fondato sii di ciò , eh' Enea essendo un giorno 
caduto in questo fiume , e non essendo compar- 

' so 
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so , quindi , si credè eh' era stato rapito nel 
Cielo . Altri dicono , che ne] tempo eh’ Enea 
aveva a sostener la guerra contro i suoi vi- 
cini , perde la vita in un combattimento con- 
tro i Toscani nell'età di 38. anni. 

D. Che vi è di vero nella storia di Enea? 

R. M. Samuele Bochart ha provato , eh’ 
Enea non era mai venuto nell' Italia : intanto 
1' opinione la più ricevuta si è , che vi è stato 
un'Enea, tìglio di Anchise,che sposò Creusa, 
dalla quale ebbe Giulo , o Ascanio ; eh’ egli 
difese ‘la sua padria con zelo ; ma che dopo 
la sua totale ruina , scappò con la sua fami- 
glia , e giunse, ritirandosi con la guarnigione 
sino, al monte Ida, dove fece un trattato coi 
Greci, per permettergli di ritirarsi ; cip , che 
fe dopo aver fatta costruire una tlofta , che lo 
portò dopo molte traversie nell’ Italia dove 
fu ricevuto da Latino . Si conviene, ancora , 
che disfece i Rutoli, uccise il loro Rè, e spo- 
sò Lavinia. Ascanio suo figlio gli succedè , e 
fabbricò la città di Alba , sopranominata la 
lunga , a cagione della sua forma . I discen- 
denti di Enea al numero di quattordici regna- 
rono sul paese ladino sino a Numitore Avo di 
Romolo . * 

D. Chi succedè Giulio o Ascanio figlio dì 
Enea , e di Creusa t 

J\. Dopo la morte di questo Rè , si andò 
cercando da per tutto Lavinia sua suocera , 
che per evitare il suo odio si era ritirata nel- 
le foreste. Ritornò, con un figlio, di cui si era 
sgravata nella sua solitudine .‘Fu chiamato Sil- 
vio come nato in un bosco, e postumo perchè 1 
venne al mondo dopo la morte di Enea suo 
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padre . Fu posto sul trono , malgrado le pre- 
tenzioni di un figlio di Giulo Ascanio . Il 
popolo decise in suo favore , perchè il Leame 
apparteneva a sua madre, da cui Enea l'ave- 
va ricevuto. Intanto, per consolare il compe- 
titore , gli si donò la carica di Sovrano Pon- 
tefice , che la sua famiglia , che portò il no- 
me di Giulia, conservò si lungo tempo . Da 
quest' ultimo discendeva Giulio Cesate. Silvia 
fu così chiamato Gitilo , e diede de’ Re ad 
Alba. Prima di Enea , vi erano stati de' Re 
nel paese latino , cioè Giano, Saturno, Pico, 
Fauno, e Latino , la cui storia è ripiena di 
favole . Non si conosce in questo paese cosa 
più antica di Giano. 




DELLE SIBILLE. 

D. C He deesi pensare delle Sibille ?. 

R. Le Sibille erano donzelle, cui il Cielo fe- 
ce il dono di penetrare l’avvenire . I saggi , 
come Varrnne , Lattanzio , ed altri , ne nu- 
merano ordinariamente diece. 

1. La Persica: questa è colei , che ne' versi 
sibillini supposti si diceva nebbia di Noè •* si 
chiamava Sambete . 

2 . La Libica , che dicevasi esser figlia di 
Giove, e di Lancia , e che viaggiò in molti 
luoghi ; a Samo , a Delfo , a Claro . 

III. La Delfica , ch’era figlia dell'Indovi- 
no Tiresia : dopo la presa di Tebe , fu conse- 
crata al tempio di Delfo dagli Epigonj , ed 

1 eb- 










®óogie 



\ 



DELL A MITOLOGIA. 269 

ebbe la prima il nome di Sibilla , al rapporto 
di Diodoro , perch' era sovente presa da un 
divino furore. 

IV. La Cumea , o quella di Cuma , che fa- 
ceva la sua residenza ordinaria a Cuma nell* 
Italia . Parleremo di questa nell’ articolo se- 
guente . 

V. L’ Eritrea , o di Eritrea , che predisse 
il successo della guerra di Trnja nel tempo 
che i Greci s’ imbarcavano per questa spe- 
dizione . 

VI. La Sarpia ^ o di Samo , le cui profezie 
si trovano negli antichi annali de’ Samj . 

VII. La Cumana nata in Cuma nell* Éolide, 
è quella, che chiamuvasi Deimofile , Ero ti la , 
ed anché Amaltea , e che portò a Tarquinio 
l’ antico ^ i suoi versi a vendere. Dopo che 
questo Re n’ ebbe fatto 1’ acquisto ; ne confidò 
la custodia a due Sacerdoti particolari chiama- 
ti Duumviri , de’ quali tutto il ministero era 
limitato alla cura , che dimandava questo Sa- 
cro deposito .Vi si attaccò indi la funzione 
di celebrare i giuochi secolari . Questi libri 
erano consultati nelle gran calamità; ma ci 
voleva un arresto del Senato, per avervi ri- 
corso ; ed era proibito sotto pena di morte ai 
Duumviri di lasciarli vedere ad alcuno . Que- 
sta prima collezione di oracoli Sibillini peri 
nell’ incendio del .Campidoglio sotto la ditta- 
tura di Siila . Il Senato , per riparar questa 
perdita inviò in diversi luoghi a Satno, ad 
Eritrea, ed in molte altre città dell’ Italia , 
della Grecia, dell'Asia, per raacpgliere ciò , 
che potrebbe trovarsi de’ versi Sibillini . I 

. nuo- 
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nuovi libri furono depositati nel Campidoglio; 
come anche i primi , ma come ve ne erano 
molti apogrifi , non si ebbe tanta fede. 

Vili. L’ Llespontina , nata a Marpeze nel- 
la Troade , che aveva profetizato dal tempo 
di Solone, e di Creso . 

IX. La Frigia, che faceva il suo soggiorno 
«ad Ancira , dove rendeva i suoi oracoli. 

X. La Tiburtina , o di T iroli chiamata Al- 
bunea, che fu onorata come una divinità a 
Tivoli sul Teverone. 

La più celebre di tutte è stata la Sibilla di 
Cuma nell’Italia. I savj de’ nostri giorni cre- 
dono ancora , che non vi sia stata altra , che 
questa , ma che se ne sono divise a molte le 
azioni, e i viaggi. Ciò , che ha dato luogo a 
questa iriolt iplicità si è che questa Donzella 
misteriosa ha viaggiato in varj paesi ; e ciò , 
che conferma questo sentimento , si è , che 
tutt’i versi delle Sibille erano scritti in Gre- 
co; ciò, che non sarebbe accaduto, se ve ne 
fossero state nella Persia , nella Frigia ec. 
Forse subito si diè il nome di Sibille ad alcu- 
ne persone, che ad- imitazione della sola, che 
si dee riconoscere , si sono intrigati di predir 
T avvenire . 

Che che ne sia ecco ciò che la favola mista 
alla storia , ci fa assapere della Sibilla di 
Cuma . 1 

Si chiamava Deifobe : era figlia di Glauco, 
e Sacerdotessa di Apollo . Questo Dio preso 
di amore per essa, offrì , per renderla sensi- 
bile, di accordargli tutto ciò, che desiderareb- 
be. Dimandò di vivere tanti anni quanti gra- 
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pelli aveva in mano di sabbia , che aveva 
adunato ; ma obbliò di chiedere nel tempo 
stesso di poter conservare per questo lungo 
spazio tutta ia freschezza della gioventù . Apol- 
lo gliela offerì se volesse corrispondere all’amo- 
re , che aveva per essa . Ma Deifobe preferì 
la gloria di una castità inviolabile al piacere 
di godere una eterna giovinezza: di sorta che 
una triste , e languida vecchiezza succede a 
suoi belli anni ; e al tempo di Enea aveva già 
visto settecento anni , diceva ella ; e , per 
rimpiazzare il numero di questi granelli di 
Sabbia , che doveva esser la misura di sua 
vita, gli restavano ancora trecento anni, do- 
po de’ quali il suo corpo consumato , e divo- 
rato dagli anni, doveva quasi esser ridotto a 
niente , e non si dovea conoscere , che alla 
voce , che il desdino le lascerebbe eternamen- 
te . Questa favola non è fondata , che sull’ es- 
sersi creduto, che le Sibille vivevano lunghis- 
simo tempo, e che Apollo passava per il Dio, 
che meglio conosceva l’avvenire . Questa si- 
billa , che pretendevasi di essere ispirata da 
Apollo , rendeva dunque i suoi oracoli dal 
fondo di un’antro, ch’era nel tempio di que- 
sto Dio . Quest’ antro aveva cento porte , 
donde uscivano tante voci terribili, che face- 
vano sentire le risposte della profetessa . Era 
ella ancora la Sacerdotessa di Ecata , che T 
aveva affidata la custodia de' sacri boschi di 
Averno . Virgilio ha descritto a questo propo- 
sito la maniera, con la quale rendeva i suoi 
oracoli . 
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Huc ubi delatus Cumaeam accentra urbem 
Divinosque la, u> , et A erna sonanti a sylvis 
Intanimi vatem aspicies , quae rupe sub ima 
Vota car.it , Joliisque notai , et nomina manda t . 
Qtiae.unque m finis descripsif carmina Virgo 
JJigerit in numerurn , atque antro seduta relinquit 
Jlla manent immuta locis , ncque ab ordine cedunt. 
Veruni eadem verso ter.uis cum cardine ventus 
Iiiipulit , et tener as turbava tanua frondes ; 
Numquam deinde cavo volita tia prendere saxo; 

Nec revocare situi ; ani j unger e carmina curai ; 
inconsulti abeunt , seucmqnc oltre sibiline . 

linciti, lib. 3. v. 441. 

„ Quando voi sarete arrivati alia Città di Cu- 
,, ma, o presso al lago Averno, troverete al 
„ fondo di una grotta una Sibilla , che an- 
„ nunzia agli uomini i secreti dell’ avvenire . 
,, Descrive i suoi oracoli sulle foglie volanti, 
che dispone nella sua caverna , dove resta- 
„ no nell' ordine , che gli è piaciuto darle ; 
„ ma avviene qualche volta , che il vento , 
„ quando si apre la porta, disordinale foglie. 
„ La Sibilla sdegnata allora di riunire queste 
,, foglie sparse nella caverna , e di ristabilire 
» i’ ordine de’ versi . Quelli , che vengono a 
,, consultarla ; defraudati delle loro spernn- 
,, ze , se ne ritornano sovente senza risposta , 
,, maledicendo la sacerdotessa, e ’l suo antro. 

Rapporto ai versi di questa Sibilla furono 
custoditi con gran cura da' Romani , e furonò 
avuti sotto un gran secreto . Si formò in Ro- 
ma un Collegio di quindici persone , per ve- 
gliare alla conservazione di questa collezione , 
che si chiamarono i Quindicemviri delle Si- 
bille . Si aveva una sì gran fede alle predi- 
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iioni, che vi erano contenute, che dovendos’ 
intraprendere una guerra importantissima , as- 
sedare una sedizione violenta , quando 1’ ar- 
mata era stata disfatta , che la peste , la fa- 
me , o qualche malattia epidemica affliggeva 
la Città , o la campagna , o finalmente se si 
fosse osservato qualche prodigio , che minac- 
ciasse una grave disgrazia , non si mancava di 
avervi ricorso. Una infinità di luoghi di Tito 
Livio fan fede di ciò, che diciamo . Era una 
spezie di oracolo permanente ; così sovente 
consultato da’ Romani , che quello di Delfo 
era dai Greci . 

Quanto agli oracoli , che si erano raccolti 
dalle altre Sibille , e de’ quali aveva il pub- 
olico conoscenza ,*i politici sapevano farne uso 
per i propi j interessi ; sovente anche ne inveii* 
tavano , e li facevano correre tra il popolo 
come antichi , ad oggetto di farli servire ai 
loro progetti ambiziosi . Così quando Giulio 
Cesare si fu impadronito dell’ autorità Sovra- 
na sotto il titolo di Dittatore perpetuo , i suoi 
partegiani , cercando un pretesto per fargli, 
attribuire il titolo di re, sparsero nel pubblico 
un nuovo oracolo Sibillino , secondo il quale 
i Par'.» non potevano esser soggetti, che da un 
Re de Romani . Il popolo era di già deter- 
minato ad accordargliene il titolo , e ’J Sena- 
to doveva renderne il decreto , il giorno me- 
desimo che Cesare fu assassinato . 

Del resto i Romani innalzarono un tempio 
alla Sibilla di Cuina : nel luogo medesimo , 
dove aveva reso i suoi oracoli $ e 1’ onoraro- 
no come una divinità. 
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LE VIRTÙ’, ED I VIZJ. 

D. T /E virtù , ed j vizj non sono «tati di- 

vinizati presso gli antichi ? 

R. Si, li comprendiamo sotto il titolo del- 
le divinità della quarta classe , e noi ne par- 
leremo , come ancora di tutti gli altri ogget- 
ti del culto de’ Pagani . 

D. Chi era h Fortuna? 

La Fon- Omero è il primo, che abbia parlato di 
tuna . questa divinità ; la fa figlia delj' Oceano , e 
dice, eh* era una delle ninfe , che raccoglie- 
vano de’ fiori con Proserpina quando fu rapi- 
ta . Quelli, che han segu ; to questo grand’ uo- 
mo imputarono tutto alla fortuna , che ri- 
guardavano come la più sovrana divinità . Gio- 
venale dice di essa . 

BBB ... . J- ’gt uft 

■- ' 1 Aw 

Te Jàcimus , ter turni, dtam , eoe/o jue Incarniti , 

La più antica di tutte le immagini della for- 
tuna si vedeva a Smirne , era- l’ opera di Bu- 
( palo , famoso scultore , La rappresentava por- 
tando il Cielo sulla testale tenendo in mano 
il .corno di Amaltea . Archiloco la dipinse iiv 
forma di vecchia r gli mise del fuoco aha man 
diritta, e dell’ acqua nella manca' , come per 
dimostrare^, che dispensava i beni: , ed i mali 
• secondo il $uo< capriccio « Ogni poeta si è. 
compiaciuto di darle de' nuovi .tratti ; essi i\ 
han dipinta cieca, sempre in piedi, coq, delle 
ali ai piedi l'uno su di un globo che gira , e > 

ìj * r»i- 
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1* altro in aria ; essi le han dato ancora per 
simbolo una ruota , sulla quale appoggia la 
mano ; Altri 1 ’ han rappresentata girando sem- 
pre su di una ruota , o su di un carro tirato 
da ciechi cavalli. Finalmente altri 1’ han fat- r , 
ta calva avendo un ciuffo di capelli sul da- CASIO , 
vanti della testa : ma questa rappresentazione ne 
fa molto meglio a! proposito . Un’ antico ha 
detto ingegnosissimamente , che la maniera di 
onorarla era di colmarla d’ ingiurie , e di rim- 
proveri . F ortuna convìciis colitur . Il nostro 
inimitabile Rousseau gli ha diretta una bella 
ode , della quale eccone la prima 6trofe . 

fortuna , agli cmpj prodiga 
Del cicco tuo furore : 

Sarcm’ noi sempre attoniti 
Al falso tuo splendore ? 

Idolo iniquo , e frivolo ! 

Ah sino a quando inulto 
L’uomo dev’egli renderti 
Un vergognoso culto? 
i tuoi capricci perfidi 
Pian dunque consacrati 
Da omaggi e sagritìzii 
Ognora replicati ! 

La necessita era riguardata come la madre La N*- 
della Fortuna: j lunghi chiodi di legno , che CE f sl * 
teneva nelle mani di bronzo , la designavano. 

Con questi attributi Orazio la dipinge neir 
ode 24. del lìb. 3. 

, adamantino! 

Summit verticibut dura necessita s 
Clavos , non ammani meta 
Non mirrtis la quei s expedi et caput, 

s 2 P . Co- 
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D. Cosa han detto gli antichi della Rino- 
manza i 

K. 1 poeti ne han fatto una Dea figlia di 
Titano , e della Terra. Virgilio la rappresen- 
ta come un mostro, che ha tanti occhi, orec- 
chi, bocche, e lingue, che piume. 

Magnai U fama per TJrbts : 

l'ama ■ inalavi quo non alluci velociti! ullum ; 
Alohlitatc viiiv , viresque acquirit cuntìo . 
l’arvn vieti i primo , inox se ut tolti t in mirai , 
Ingredj turrite solo , et caput inter vuoila conditili . 

D. Qual virtù onoravasi sotto il nome di 
Astrca ? 

R. Astrea , che si confonde comunemente 
A con Tetide sua madre , era riguardata come 
la Dea della giustizia. Abitò sulla terra men- 
tre che durò 1* eu\ di oro -, ma i delitti degli 
uomini avendotela scacciata , salì al Cielo , e 
si situò in quelli parte del Zod'aco , che chia- 
mas’ il segno della Vergine. Virgilio finge in- 
gegnosissnnameme , eh -1 esiliata dalla Città , 
erasi litirata alia campagna tra i lavoratori , 
e che il suo ultimo asilo fu presso di essi , 

. - . . . hx trema per iUjt 



sguardo formidabile, con in mano una bilan- 
cia", e nelPnkra una spada. Altri harl po- 
sto una benda su gli occhi , gli han turato gli 
orecchi , e P han dipinta senza mani , per si- 
gnificare , che la. giustizia non dee lasciarsi 
sedurre dalla beltà* o magnificenza degli abi- 
ti j che dee esser sorda olle soHfcitazioni ; 

<2 V che 
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che non dee rendersi , ricevendo de’ doni . 

La Dea Nemesi aveva V officio di castigare N 
i malvaggi , e quelli , che abusavano de'fa-,,' 
vori della fortuna . Si fa figlia della notte , e 
dell’ Oceano , e dicesi , che per schivare le 
persecuzioni di Giove , che n’era amante si 
cangiò in oca , ma che il Dio la trasformò 
in cigno, per trionfarne. Chiamasi ancora Àdra- 
stia ; e "1 nome di Rannusia le viene dal cul- 
to particolare , che se le rendeva in un bor- 
go dell’ Attica chiamato Ranno . 

Le ali , che se le davano significavano , che 
sovente la pena siegue il delitto. Fidia, che 
fece in Atene la sua statua , le mise sulla te- 
sta una corona tagliata di corna di cervo, e 
nella man manca un ramo di frassino . Ne- 
mesi ebbe un culto stabilito a Roma ; le si 
sacrificava nel Campidoglio , e quando i Ro- 
mani partivano per la guerra, avevano costu- 
me di offerire un sacrificio a questa Dea ; e 
di dare in suo onore un spettacolo di gla- 
diatori . 

D. Come si chiama il Dio del silenzio ? 

K. Presso gli Egizj si chiamava Arpocra- Ar po- 
tè , e Sigalione presso i Greci . Era figlio di cratb. 
Osiride , e d’ Iside , la sua figura rappresen- 
tava un’ uomo , che ha il dito sulla bocca . 

La sua statua si trovava all’ entrata della 
maggior parte de 1 templi ; e ciò volea dire , 
che bisognava onorare gli Dei col silenzio , 
o secondo Plutarco , che gli uomini , che ave- 
vano una conoscenza si imperfetta della Divi- 
nità , non dovevano temerariamente parlarne. 
Ovidio ci fa assapere , che gli antichi onora- 
vano anche il ■ silenzio sotto la figura di unt 

S 3 Dea, 
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Dea , che chiamavasi Tacila , o Muta» 

D. Non davano gli antichi un culto all* 
inerzia i 

K. Ne avevano fatta una divinità sotto il 
Vacu- ,10,,,e d* Vacuna. Gli s’ immolava la lumaca, 

NA . e la testuggine . Agenoria , o Strenua, Dea 
deil’ industria l’era apposta. 

LaVit* D. Su quali attributi rappresentavasi la vit- 
toiua. toria, che si è fatta figlia di Stige? 

K. Agiafone Tasio fu il primo, che le die- 
de delle ale . Aveva moki templi a Roma , 
nell' Italia, e nella Grecia. Siila, divenuto 
vittorioso di tutt’i suoi nemici, stabilì de’ 
giuochi pubblici in onore di questa Dea . La 
sua statua fu un giorno tocca dal fulmine , 
che le ruppe le ale . Pompeo , che prese in 
buono augurio questo avvenimento y com- 
pose due versi greci , che significavano, che 
la vittoria non avendo più ale , non poteva 
ginmar abbandonar Roma . Gli antichi le han 
posto una palma in mano , e nell' altra una 
corona, che presenta; la dipingono montata 
su di un globo . Le medaglie , dove la rap- 
presentavano su di una prora di Vascello, di- 
segnavano una vittoria navale . 

D. Qual 7 era la dottrina degli antichi sulle 

pAssA*" an ’ me de ' tra PP assat > ? 

^, SA J\. Gli antichi per la parola mani intende- 
vano subito gli Dei infernali , or 1’ ombra di 
un morto . Questi Dei infernali si chiamava- 
no Larvae , o Lemuri . 1 poeti distinguevano 
quattro cose nell' uomo ; il corpo , che per 
il suo scioglimento , era ridotto in terra , o 
polvere ; Y anima , che passava al Tartaro ,o 
ài campi elisi , secondo i suoi meriti , o al ~ 

Cie- 
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Cielo per gli Eroi ; 1 ' ombra, eh’ errava in- 
torno al sepolcro ; finalmente il simulacro, o . 

il fantome, che abitava nel vestibolo dell’ in- 
ferno . La parola manes significava ancora i 
supplici. In questo senso bisogna intendere il 
quisque suos patitur manes di Virgilio. Ma, a 
parlar con aggiustezza i Dei mani erano i 
genj de’ morti, perchè i pagani ne davano 
egualmente ai vivi . Essi erano stabiliti per 
aver cura delle sepolture, e delle ombre, che 
si credevano errare intorno delle loro tombe. 

Il timore, come anche il rispetto faceva, che 
si avesse per questi Dei un’ estrema venera- 
zione : non si mancava mai di raccomandarl’ i 
morti; da ciò viene la forinola ordinaria che 
trovavasi sulle tombe degli antichi disegnate 
dalle lettere D. M. cioè. Diis Manihus . Si fa- 
cevano sulle tombe delle frequenti libazioni , 
che avevano per oggetto non solamente le 
ombre de’ morti , ma ancora gir Dei Mani , 
che le guardavano . „ 

D. Chi era la Dea Bellona? ‘ 

R. Era la Dea della guerra , e sorella di * 
Marte ; essa preparava il suo carro quando 
andava alla guerra . Si dipinge armata di un 
torchio, e co’ capelli sparsi ; eccitava i guer- 
rieri ne’ combattimenti. Aveva de Sacerdoti 
chiamati Eellonarj, che avevano cura del suo 
culto. La loro pietà per questa Dea arrivava 
sino a trafigger’ il corpo con delle spade , per 
offerirle il sangue, che ne usciva . 

D. Nominateci ancora delle altre divinità, 
e diteci qualche cosa de’ loro impieghi ? 

R. Alcona, e Adonea presedevano ai viag- 
gi. Trestonia era la Dea de’ stanchi viaggia- 

S 4 toh . 
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lMPiE- tor * - ^tea » ^ ca ,r * a ' e ^ c ^ prendeva piacere 
-ghi 01 nell' involgere gli uomini nelle disgrazie, tur- 
ALTHE bando a essi lo spirito. 

Divi- Battea Dea della lubricità . Si celebravano 
nita . j e sue f^te con j e dissolutezze. 

Como presedeva ai festini, ed alle notturne 
gozzoviglie ; questo secondo appannaggio gli fu 
senza dubio dato per allusione ad una paiola 
latina comere. Altri dicono pili verosimilmen- 
te, che questo nome viene da lommessari , far 
gozzoviglia . Si rappresentava giovane, col 
volto acceso , con la testa coronata di rose ; 
era riguardato come il Dio della gioja de’ 
buoni pranzi, e della gioventù libertina. 

Fidio era il Dio delle alleanze . 

Laverna, o Furina era la protettrice de’ la- 
dri. Orazio fa parlar così i scellerati a que- 
sta Dea. 

* -, vi 

• - ..i.... Puljira Laverna , 

Da mi bi falìere , na justo , s aneto/], ridere ; 

^ Noctem pcccatis , et fraudibus objice r.ubem . 

Libitina aveva l’ intendenza de funerali * 

La libertà era rappresenta con un cappello in 
mano; poiché il cappello n" era il simbolo. I 
Schiavi, che avevano ricevuta la libertà, ono- 
ravano specialmente la Dea Feronia , della 
quale abbia m parlato. 1 Romani , amanti del- 
la libertà, 1" edificarono molti templi , e gl’ 
innalzarono un gran numerò di statue . 

Gli Dei, che si chiamavano Averntnci , non 
avevano , che una virtù maledica ; erano in- 
vocati per allontanare i mali . Il primo di 
, essi si chiamava Averrunco. Bisogna mettere 
in questo numero il Timore , la Pallidezza , 

la 
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Ir Febfe, le Tempeste , la Calunnia, la Po- 
vertà ,1’ Invidia ec. , che avevano de’ tempii 
presso i Romani . 

Gli Dei Anatri non erano conosciuti , che 
presso de’ Greci. Davano questo nome a de’ 

Ré , che si erano resi celebri per le loro belle 
azioni . Questa parola viene dalla parola gre- 
ca anasseìrt , regnare. 

I Pataici erano Dei Fenici , la cui statua 
niettevasi sulla poppa de’ vascelli , coni’ es- 
sendone i proiettori . Questa fu l’idea di que- 
sti Dei , che fè nascere presso i Greci , e i 
Romani , e i Penati . Bochart pretende , che 
il nome di questi Dei viene da una parola 
Fenicia , che significa ; aver della fiducia. 

Per gli Dei Palisi s’intendono due fratelli, * 

che furono deificati da’ Siciliani . Rendevano 
degli oracoli , e pretendevasi , che negl’ af- 
fari dubj , facevano conoscere colui , che di- 
ceva la verità con l’ impostore . Tutti gli au- 
tori assicurano, che i spergiuri , o quelli che ' 

facevano delle false testimonianze , erano sem- 
pre tocchi da qualche punizione del Cielo . 

Questi giuramenti si facevano sulle sponde de’ 
due famosi laghi di acqua bollente, e sulfurea 
che il popolo credulo onorava con molto ri- 
spetto , immaginandosi , eh’ erano i fratelli ’ ■' 

Palisi. L’uso de’giuramenti veniva dall’ Oriert- * 
te . Le pruove per il fuoco , e l’ acqua sono 
state lungo tempo in uso in Francia , anche 
dopo T introduzione del Cristianesimo. 

D. Il Caos non era riguardato ancora co ir 
me un Dio ? LAO 

. Gli antichi concepivano il caos come 
ri più antico degli Dei , che prèsedeva a que- 
sta 
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sta massa informe , da cui tutto il resto è sta- 
to creato. Esiodo fa questa specie di genealo- 
gia, il caos -, la terra, T inferno, e 1’ amore . 
Ecco una descrizione del caos , come il cele- 
bre Rousseau 1’ ha imitata da Ovidio . 

Pria che 1’ Aria, là Luce , la Terra, c il Mar profondo 
( Sepolti in la primiera massa informe del mondo ) 
Ubbidienti al cenno del Nume onnipossente 
Uscisser dall’abisso del voto, c del niente, 
Tutt’era adatto un nulla! Oziosa c incatenata 
La Natura, anzi morta prima che fosse nata . 
Senza moto, riè forma, e senza alcun vigore, 

Lia un fantasma , un’ ombra , oppressa dal languore ; 
Era un’oscuro ammasso di sterili elementi, 

D’ esistenza futura principi incerti e lenti . 

In questo orrrbil Cliacs , ( così fu nominato 
t. Tal disordin di cose ), in questo tristo Stato, 
Cerne in suo proprio Trono , dispotica c superba 
Regnò la rea Tiranna, l’ aspta Discordia acerba ; 
Sino al felice Giorno , giorno augusto e giocondo , 
Che all’ ordine diè culla, ed il natale al mondo. 
Allora 1’ Armonia , saggio Architetto industre 
Alle confuse cose diè nuova forma e illustre 
Sviluppò gli elementi; e a tutta la natura 
Infuse e vita , e moto, cd ordine , e figura. 
Tutt’ebbe allor la Terra; nell’ ampio suo contomo 
Il Cielo accolse gli Astri della notte , c del giorno . 

1 Fiu- D. Non furono i fiumi riguardati anch’ essi 
come Dei? 

R. Abbiamo di sopra parlato di molte Nin- 
fe figlie de’ fiumi , a cui si può aggiugtiere , 
che generalmente tutt'i fiumi erano riguarda- 
ti come Dei . Si rappresentavano con de cor- 
ni di toro, perchè il fragor delle acque ren- 
de il mugito di questo animale , e che i cor- 
ni esprimono i giri de’ fiumi . 

D. Il 
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D. Il centauro Chirone non era egli iin-c HIRO «, 
mortale i NE . 

J\. Era immortale in qualità di figlio di 
Saturno, e di T'ilira Ninfa, figlia dell" Ocea- 
no . Saturno si era trasformato in cavallo , 
per farsi amare ; ciò, che diede una mostruo- 
sa forma a Chirone . Fil ira , sua madre ., ne 
fu sì disperata , che implorò la pietà degli 
Dei , che per liberarla dal suo dolore, e dal- 
le persecuzioni di Rea, moglie di Saturno, la 
cangiarono in Tiglio . Chirone divenne un per* 
sonaggio di una rara saviezza. Gli si ascrive 
1’ onore di avere il primo mostrato agli uo- 
mini la forma de’ giudizj', e l’uso del giura- 
mento ; di avere istituito i sacrificj , e le fe- 
ste , cioè di aver prescritto una maniera di 
pnorare gli Dei. Diana 1’ insegnò la caccia; 
era eccellente nel suonar l’arpa sino a tal se- 
gno , che dicesi , che col suono , che ne trae- 
va , guariva le malattie. Ei fu molto versa- 
to nella scienza dell’avvenire, e nell’ Astro-: 
logia, che insegnò ad Ercole, il cui Maestro 
egli fu , come ancora di Esculapio , di Gia- 
sone , di Castore e Polluce, di Achille , e di 
altri principi . Si avvisò un giorno di maneg- 
giar le frecce di Ercole, tinte del sangue av- 
velenato dell’Idra di Lerne ; re lascio cader 
una sul suo piede , che gli cagionò un dolore 
sì insoffribile , che priegò gli Dei di privarlo 
della immortalità ^ e di accordargli la grazia 
di finir la sua vita; ciò, che ottenne da Gio- 
ve, che lo collocò nel Zodiaco ; egli è il sa- 
gittario . Altri pretendono , che non dimandò 
agli Dei di poter morire, che essendosi anno- > ( '* 

iato di vivere . Altri finalmente assicurarono , ' ■ 

eh’ ei 
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eh’ ei non mori per la sua piaga , e che al 
contrario egli la guarì con un'erba , la cui 
virtù fè conoscerei che fu chiamata Centau- 
rea . Chirone era un savio della Tessaglia , 
che fè professione di medicina , e che unì a 
questa scienza molte altre utili conoscenze , 
che gli diedero una gran riputazione, e diede- 
ro occasione a tutte le favole , che furon spac- 
ciate sul suo proposito . 

D. Non ebbe tìgli Chirone dalla Ninfa Ca- 
riclo, tìgli» di Apollo, e dell’Oceano? 

0 K. 11 più celebre de’ suoi tìgli fu Ociroe . 

C K< Divenne abilissima nella medicina , e nell’ 
arte di predire . Alcune predizioni , che fece 
ad Esculapio, che era ancora di latte, e che 
Chirone allevava , gli attirarono la collera di 
Giove, che la trasformò in giumento . BisOr 
gnava dare alla figlia qualche rassomiglianza 
col padre . Forse ancora la sua abilità nel 
montare a cavallo ha fatto tutto 1’ appoggio 
della sua favola . 




DE’ "GIUOCHI. 
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*3. C Osa erano i giuochi ? 

R, l giuochi erano una sorta di spettacolo, 
che la religione aveva consecrato presso i Gre- 
ci, ed„i Romani , La loro istituzione ebbe 
sempre per motivo , almeno apparente , la re- 
ligione , o qualche pio dovere . . •; 

- Vi erano we sorte di giuochi , o di esercizi 
presso i Romani ; quelli del corso , quelli de’ 
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combattimenti , e quelli de' spettacoli . I pri- 
mi , che si chiamavano giuochi equestri, o 
curuli , consistevano in corsi , che si facevano 
nel circo dedicato a biettupo , o al Sole . I 
secondi , chiamati agonali erano composti di 
coinbatt i menti , e di lotte , tanto di uomini , 
che di bestie essercitate a questo maneggio ; 
e nell’ anfiteatro consecrato a Marte , e a 
Diana si celebravano. Gli ultimi erano giuo- 
chi scenici , che consistevanno in tragedie , 
comedie , e satire , che si rappresentavano 
sul teatro in onore di Bacco, di Venere , e di 
Apollo,. 

D. Quali erano i più famosi giuochi della 
Grecia ? 

R, I giuochi della Grecia i più celebri , fu- 
rono gli Olimpici , i htj , i Nemei , e gl’ 
Istmi . Furono istituiti non solamente per for- 
mare la gioventù agli esercizj del corpo , e 
per celebrare ne’ tempi stabiliti la memoria 
de’ più grandi avvenimenti ; ma ancora per 
onorare gli Dei . Si distinguevano cinque mo- 
di differenti di procedervi , oltre quello del 
canto , e della musica ; cioè il corso , che si 
fece sul principio a piedi, ed indi su de’ car- 
ri ; il salto , il disco , eh’ era una pietra pe- 
sante > che si sforzavano di gittare assai lun- 
gi ; la lotta che consisteva in ciò , che i due 
combattenti si prendevano l’un 1’ altro, e proc- 
curavano di coricarsi per terra ; combatteva- 
no nudi , si ungevano il corpo di olio , o vi 
gittavano indi una polvere finissima, per im- 
pedire il sudore ; finalmente il cesto, o la scher- 
ma a colpi di pugni . Quelli , che si esercita- 
vano al cesto , si armavano le mani di grcssq 
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correggie di cuojo di bue, e di una spezie di 
bracciole , che chiamavasi cesto . 

D. Donde traggono il loro nome i giuochi 
M . olimpici, e chi ne fu l'istitutore^ 

R. Furono così chiamati dalla Città d 1 Olim- 
pia in Elide, ove si celebravano ogni cinque 
anni , ciò , che fè nascere il costume dj con- 
tare per Olimpiadi . Pretendesj , che Ercole 
dopo di aver disfatto Ogia , Re di Elide, isti- 
tuì questi giuochi in onore di Giove '.^Intanto 
questo non fu che molto dopo di Ercole , che 
i Greci cominciarono a contare le Olimpiadi. 
Altri ascrivono 1’ invenzione di questi giuochi 
anche agli Dei dopo la disfatta de’ giganti • 
Vogliono , che Apollo vi vinse Mercurio al 
corso , e che Marte vi trionfò a colpi di pu- 
gni. Ma è più verosimile, che furono istitui- 
ti da cinque fratelli detti Dattili ; che ciascu- 
no di essi inventò un genere di combattimen- 
to , e che ordinarono , che sarebbero celebri 
di cinque in cinque anni , e che durerebbero 
cinque giorni . Cominciavano da un sacrificio 
solenne ; vi accorrevano da tutte le contrade 
della Grecia . I vincitori erano chiamati ad 
alta voce da un araldo , e celebrati da’ canti 
di vittoria ; gli si cingeva la testa di una co- 
rona trionfale , Avevano i primi luoghi nell' 
assemblea, e pubbliche feste. La loro Città li 
faceva de’ ricchi doni , ed erano nel resto de’ 
loro giorni mantenuti a spese del pubblico . 

D. Chi è il primo , che riportò il premio 
del corso? 

R. Si chiamava Corebó , nativo di Elide . 
Cinisca figlia del Re Archidamo fu la prima 
del suo sesso , che guadagnò il corso de’ carri 
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a quattro ruote; questo non fu, che nella 16. 
Olimpiade: le altre Dame si mischiarono quin- 
di in questi giuochi . Prima di Cinisca era 
proibito alle donne di trovarvisi, ed anche di 
avvicinarsi al luogo , dove si celebravano , o 
mascherate , o nò , sotto pena di esser preci- 
pitate dalla montagna di Tipeo . Era stat’ or- 
dinato, che si combattesse nudi , per ovviare 
ad ogni sorta di sorpresa, perchè Callipatera, 
che altri chiamano Forànee dopo la morte di 
suo marito si era travestita da Atleta , per 
ivi combattere. 

D, Qual’ era la corona , della quale onora- 
vans’ i vincitori di questi giuochi ? 

Tv. La più antica corona , che ad essi fu 
data , era di olivo ; se ne diedero indi di 
gramigna, di salice, di mirto, di quercia, di 
palma , e di appio . Faonio essendo edile in 
Roma , diede al popolo de* giuochi , ne’ quali 
rinnovo 1 ’ antica semplicità . Non propose al 
vincitore , che una corona di olivo ; e Plu- 
tarco riflette che fu più amato del suo colle- 
ga , che dava de’ giuochi dell* ultima magni- 
ficenza . Erodoto racconta , che Serse entrò 
nella Grecia con un’armata di più di due mi- 
lioni di uomini nel tempo precisamente che si 
celebravano i giuochi olimpici , ed avendo di- 
mandato per curiosità a quelli Arcadici qual 
premio era riserbato al vincitore di que’ giuo- 
chi , gli fu risposto, che si coronavano di oli- 
vo , e che non combattevano , che per la glo- 
ria di vincere, di cui questo Re fu molto sor- 
preso . Tigrane , che intese questa risposta , 
gridò : Aime ! Man/onio in guai paese ci hai 
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condotto ! gli uomini guì non combattono per gli ♦ 
uve ri , ma per la gloria . 

D. Come furono chiamati i giudici de' giuo- 
chi olimpici , e qual’ era la loro incombenza ? 

R. Furono chiamati ellanadici , ( giudici de’ 
Greci ) . Erano due , e scelti per sorte dalla 
Città di Elide . Erano obbligati a fare una 
residenza continua diece mesi in un luogo 
chiamato Ellaonodiceo , ove i Nomofilaci , o 
guardaleggi de’ giuochi gl’ istruivano di tutto 
ciò , che poteva concernere la loro carica . 
Toccava ad essi aver cura , che questi giuo- 
chi fossero rappresentati con 1’ ordine conve- 
niente , e che non vi si facesse alcuna sover- 
chieria . Aggiudicavano il premio al vincito- 
re. Il primo ordine , che vi fecero portava , 
che i giovani, che vorrebbero correre nel cor- 
so cominciarebbero prima che il Sole si levas- 
se , e finirebbero prima del mezzogiorno , 
perchè questa era 1' ora , che gli Atleti , che 
dovevano esercitarsi ne’ rozzi combattimenti , 
entravano in Lizza . Questi giudici furono 
quindi spinti sino a nove , affinchè fosse più 
difficile di corromperli . Se ne creò finalmen- 
te un decimo . 

D. Perchè nella quarta Olimpiade questi giu- 
dici aggiudicarono il premio ad Arrachione , 
eh’ era morto , in pregiudizio del suo avver- 
sario , eh' era vivo ? 

R. Arracchione , oh' era stato coronato due 
volte in quest’ anno fece fronte a tutt’ i com- 
battenti , e li vinse tutti , eccetto uno , che 
per un giro di agihà , lo prese al coilo con 
ambe le mani . Arrachione quasi strangolato , 
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e presso a spirare , raccolse tutte le sue for- 
ze per mordere sì violentemente i piedi dell’ 
avversario , che questi cadde stordito dal do- 
lore, che intese; ciò , che fece , che la pub- 
blica voce aggiudicò il premio ad Arrachione, 
che aveva resa 1’ anima . 

D. Non si sono erette delle Statue ai vin- 
citori di questi giuochi? 

R. Questo avvenne nella 5 9. Olimpiade , 
che gli Atleti vincitori cominciarono a far’ er- 
gere le loro Statue, che dedicarono agli Dei. 

Nella 65. in cui Demaraco Ereo vinse , co- 
minciarono i corsi della gente armata ; ciò , 
che parve di grande utilità per la guerra. Gli 
Atleti erano armati di grossi scudi , che se li 
tolsero , come ancorale armature delle gambe 
nella seguente Olimpiade, (n questa Olimpia- 
de ( la 66 . ) Cleostene Epidamnio riportò il 
premio del corso a cavallo . Fece scolpir alla 
sua Statua non solamente il suo ironie , ma Sta- 
anche quello de’ suoi cavalli , e fu il primo TUA * 
de’ vincitori a cavallo, che si fè innalzare la 
Statua , Nella 70. Olimpiade idearti mobili 
furono ammessi in questi giuochi . 

D. Perchè i giudici niegarono il premio a 
Cleomede Astifalpo? ? 

R. Perchè nel combattimento.. del cesto, ei 1 
si difese con tanta forza , che atterrò [co di 
Epidauro . Cleomede defraudato del premio Cleo- 
entrò in un furore, che gli turbò i sensi. Cor- MEDS ■», 
se ad Assifaleo , dove rimase molti monumen- 
ti della sua rabbia; entrò in una scuola , do- 
ve avendo strappato il pilastro , che sostene- 
va 1’ edificio , sessanta ianciulli furono schiac- 
ciati sotto' le sue ruine . Ei campò da questa 
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disgrazia, e per involarsi «a^sgo. concittadini, 
che lo perseguitavano , ei>rò m un tempio d» 
Minerva , si gjttò in un sepolcro , ,e tenue al 
di dentro sì f>rie la tomba , che lo covriva , 
che non { possibile di fargliela lasciare. 

D. Fateci ih dee parole la Storia de’ pii 
famosi Atleti ? 

Pol!» K. Polì -Èntianfe , figlio di N. eia di Scot.'sa 
J AMAN ’in Tessaci ir- , a e va una taglia gigantesca, ma 
* * forza , ed u i ebra gi , e st rdioir 

ria . Ersen lo gióvane , attacoS sui morite Ùlpn- 
po un gran lione , che desolava il paese , e 
l'uccise. Un' altra tiara, prese uno uc’più ile- 
ri tori per i -due piedi di dietro ; 1' animale 
si agitò, ed ei non lasciò, ch j dopo di aver- 
li strappato 1’ unghia del piede . Arrestavi c<n\ 

- una sola «nano uri carro attaccato a molti ca- 
valli . Dario figlio di Artàserse , fu curioso di 
esser testimonio' della sua forzi ; gli pose in 
testa tre delle più forti sue guardie , ed egli 
gli uccise tutti >-on de’ colpi Hi pegno. Ma un 
giorno, ch’era a tavola in una grotta, ella in 
-• parte cadde ; i suoi unici si salvarono ; per 
lui essendosi ostinato a voler sostenere a for- 
za di braccia la volta di qhesra' 1 grotto. > fu 
soffogato sotto cel peso . * A jgi 

m,lq ' Milone ci Crotone il più robusti', e nervo- 
W£> so di tutti gli Atleti , caricò uri* gior,.. ne' 
giuochi Olimpici svile spalle un- tati- i -.' e 
• *’ v; anni; lo portò, correndo , sr.-.c cl tenni; : del 
corso , senza prender lena ; iridi V ccise et n 
un colpo di pugno, e io mar;, ò s -io nel ì e- 
desimo giorno . Crederà chi vuole p-.-\;Ì.' vlti- 
mo tratto . Teneva nella sua ntan-.i. , Invisa un ■ 
arancio, e un granato, che r.imo poteva' strap- 
par- 
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pargli, senza che molto io premesse per gua- 
starlo , o per comprimerlo . Afonto a piedi 
giunti sù di un disco , sul qua. e s. era- scarse 
dell 1 olio , per itnoc.’à^'ù sdruccev^.fe ; ed 
ivi ei ' te n :nvsj sì fermo, che gri tiQ»»>u ,i < cii? 
lo urtavano da tutte le .parti , » fcon’ t-éti; la 
forza correndo, -noti potevano rfenuoverio . bi 
serrava la drente con uua .corda . «nolo gros- 
sa , in forma' di benda , indi tir.enerjdc il suo 
fiato . e chiarendo k labbia cr.rs-.tiua .to ave-, 
va di fo-ja , ss enfiava talmente' i muscoli. > 
della testa, che la cerca tv'^ipevas'in d-^e- par- 
ti . Vaile un -giorno, in una foresta fendere in 
due uti grosso albore , che’ averta cor.ti.- cisto 
ad api irsi ; il suo braccia vi resto prese. , <s 
così fo la p.eàa ce’ lupi. Si rmmi.a nei ghr- 
dino ci Vsrs'iUes una statua- di. questo Atleta 
in quest* distila posizione . L 1 un’ .-pera tei ce- 
lebre Ftififjet , she fia^trev-cto- maggior nobil- 
tà rei furio divori»: da y.t 'ione . 

•Terger e > asio ,’ò ccuimemsey- ie' per la «a^ BA ' e * % 
destrezza, per -la sua, agilità, e perJl grr, -, m- HS * 
mero di corone , che riporto in vari- oraci. . 

Si fanno ascendere a quuitroceut . li sceco ta- 
si, che di undici anni, ritornando -calia scuo- 
la , portò sulle spalle iòne alla sua casi .ma 
statua di bronzo di buon’ altezza , 3 che fo 
riportò quindi , per cicurat" il pinolo , che 
gridava: al sacrilego, iti jjehiara . ^ro?--c.;ll* 

oracolo di Apollo per l’ avvertirà che siooc» 

Gli si era eretta dopa la pua morte u; . sta- 
tua in me moria delie sue vigorie . Uno de’ 
tuoi nemici affidava sovente zi : -multar questa 
statua, che cadde sù ci lui, e l’ uccise.! suoi 
figli conformemente alle leggi dt Dragone le- 
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gislatore degli Ateniesi , che promettevano di 
avere anche azione contro le cose inanimate 
quando si agiva di punir 1 ’ omicidio , perse- 
guitarono la statua di Teagene , per l’omici- 
dio del loro padre , e fu condannata ad esser 
buttata nel mare • I savj furon poco dopo af- 
fitti da una grande sterilità seguita dalla fa- 
me . L' 01 acolo consultato , rispose : ìiic/ùa- 
m-ite i vostri esiliati . Richiamarono in conse- 
guenza alcuni de’ loro concittadini esiliati ; 
ma la calamità non cessando , rimandarono all’ 
oracolo , che rispose allora più chiaramente : 
Voi avete distrutti gli onori del grande , e del 
valoroso Teagene . La statua fu ripos'ta nella 
piazza, e le si fecero come ad un Dio de’ sa- 
cri tic j . 

Glauco Caristieno , figlio di Dentile fu im- 
piegato ne’ suoi verdi anni al lavorìo. Suo pa- 
dre avendo veduto , che per raccomodare il 
suo carro, si serviva del suo pugno, in luogo 
di martello , lo destinò ai giuochi Olimpici , 
e nel combattimento del cesto , riportò la vit- 
toria , sebbene ancora non troppo abile a ri- 
parare i colpi . Suo padre gli sgridò , veden- 
dolo quasi reso : dov è dunque quella mano l 
Ciò , che lo incoraggiò di tal maniera , che fu 
coronato . 

D. Come si chiamava colui, che si ritirò , 
non osando di misurarsi con gli altri assali- 
tori . 

K. Si chiamava Serapione : fu posto all’ 
'emenda nella ?oi. olimpiade. Si assicura , che 
questa viltà non ha mai avuto esempio . Nel- 
la 246. Olimpiade Apollonio di Alessandria , 
che doveva trovarsi ai giuochi per il combat- 
ti- 



DELLA MITOLOGI A. <2 93 

timento del cesto, fu posto all'emenda, per non 
essere giunto a tempo . Allegò invano eh’ era 
stato arrestato dal vento contrario , poiché 
tutti coloro , che avevano dato il loro nome , 
dovevano trovarsi nel giorno disegnato . Li 
giudici diedero la corona ad Kraclide , sebbe- 
ne non avesse combattuto . 

D. Da chi, ed in quale occasione i giuochi q iV0 
Pitj furono istituiti . chi P 

R. Furono istituiti dopo gli Olimpici, ma T j . 
lungo tempo prima degl’ Istillici , in onore di 
Apollo , che aveva messo a morte il serpen- . 
te Pitone . Si celebravano ogni cinque anni . 

I medesimi esercizj , che ai giuochi Olimpici 
erano ammessi . I vincitori vi erano coronati 
di lauro, albore sacro ad Apollo , dopo la tras- 
formazione di Dafne , figlia del fiume I adone . 

D. Chi fu l’istitutore de’ giuochi Nemei? Gl1 
R. Questi giuochi celebravansi nella foresta^” ^ 
Nemea nell’ Acaja . Furono istituiti in onore" 
di Alchemoto , altrimenti detto Ofelte, tìglio 
di Licurgo ministro, e Sacerdote di Giove, e » 
di Euridice , 1 sette capitani , che Adrasto Ke 
di Argo inviava al soccorso di Polinice , suo 
genero ; passarono a Lenno della Tracia , 
spinti da una sete insoffribile, piegarono Isi- 
file , donna del paese, di condurli tìd una fon- 
tana. Questa donna portava il giovane Ofelte 
nelle sue braccia. Affili di poter marciare più , 
presto , si coricò su di una pianta di appio , 
non osando posarlo a terra , perchè 1’ oracolo 
aveva proibito di farlo finché fosse nello sta- 
to di camminare . Un serpente nella sua as- 
senza venne ad avviticchiarsi intorno al collo 
del fanciullo , e lo soffogò . I capitani dispe- 
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rati oer q.*y : avv-ntarento uccìsero il serpen- 
te, ed istituirono deVpiuochi iuiebri per con- 
soli re Licurgo £uf . -'ice, ed Sirlo. Si cele- 
bravavaropri' r.e c ? rca ai li. di Agosto , 
licite di: c>e vi • ''risedevano ’ erano vestiti 

3 bri.no O: rlte' fuchfomto Archeraor* f per 
significale , che doveva morire dalla sua ma-* 
scita . il vincitore e:~ .coronato -di 'Appio s 
eh 1 érs ■ ■ • ci • . , A . re . ■ , 



te ^ i Archimi re , ma gggi iv*»©ro-i, che creo- 
le dopo aver disfatto il ;ion^ Nitrici , gl: ris- 
ele una mjpdor forila , e li consegrò a Gio- 
ve . Che che ne sia , si essercitavano ni’ me* 
desirnn,conjb?.ttiine«ii, che negli aht« f indichi. 1 
-•■.D. E iteci r origine de’ giuochi isiitiicif 
R. Freserà '1 loro ironie dal!’ Js; no di Cc- 
rirto, che d-vide la Morej dalla terra ferma 
della*Giecja . La*piii comune opinione è, che 
furono istituiti da Teseo in onere di Nettu- 
no. Altri intanto vaglio» , che Sis*fv Fve di 
Corinto li abbia istituiti in onore di Me icer- 
te figlio d’ino , e di Atasnante- . Che che ne 
sia, questi giuochi celebravi s ogni cine; tre 
anni . i erano corni 

sii pino: erano porr ti in molti luoghi di" loro 
concittadini ; s: costruiva ai più r.esro off. spe- 
cie d; pene, per farli entrare scila Città per só- 
pra ìq r.i- rr ri e- ■ - 1. -piti 

nella pubbhca piazza 'sà dette celano». jl «in- 
corso m ? si e^rie'in questi pinothi .^ehe coti 
v : . ' . ali de;!e à_ dellar 

Grecia -, che potessero aveitrr luògo . I Ro- 
r v ni vi furono ip- appresso ammessi , e li ce- 
lebrarono con molta pom -a , ed #òo&r««hi, 
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D. XI Iteci chi era Deucalion? ? 

R. .’ . ngiiqi di i ; i \-c.r..tr , e^i 
aveva sposata, JPitk; figlia di Jipit3>re»i ; suo 
zb. La loro pietà ti- cht Giove , • o 

il genere usuano col diluvia, li Aspar> iò., si 
salvarono b.juna .barca sul niente Marnasse •> 
Pc-poche k acque f.troup riti misi , andai 0*10 a 
consultare 1’; oracelo di Temide sulla maniera 
di riparare 4 ’«w$ap genere: loro fu prescritto 
di vcla> si Jb^tssl^ , e di gittcr dietro di essi 
le. essa iella kro .madre , Deucalione compre- 
se,, che la terra era la maire, e che le pie# 
tre e ' :ssu . Eseguirono dune y e l’oVdi- 

ne e! *. lo, le pietre, che /Jeucalioc.s 

.-i si c.c verrinino in up mini , come quel- 
le. 01 lina si q’ngbrono jp donne. 

TgEceo la al legazione , che dassi a questa fa- 
vola . .fiotto il regno di DeocaHone , Àe di 
Tessaglia , il verso del fitfrie rencó fu arre- 
stato da un t^amuoto tra .il : monte Ossa , e 
P Olimpo, dov’ ? rimboccatura di questo ;fiu- 
£te ; c .cadde io quell’ anno, una sì g#mde ab- 
bondanza di pioggia, che tutta la Tesserila , 
che è uu paese piano , fu inondata . Deucalio- 
ne , e que’ de’ suoi sudditi , che poterono sal- 
varsi dalla inondazione , si ritirarono sul mon- 
te Parnrsso -, e le acque essendo finalmente 
scorse, discesero nel piano. I figli di quelli, 
che si erano salvati , sono le pietre misterio- 
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se della frizione *, che ripopòlarono quinci il 
paese . L»a inedesima parola Greca significa 
un figlio/o una 1 pietra. 

D. Chi era la ninfa Eco ? 

R. Questa ninfa , che aveva lo spirito pia- 
cevolissimo , aveva saputo piacere a Giuno- 
ne ; ella la tratteneva co’ suoi racconti , e l’ im- 
pediva così di sorprendere Giove con le sue 
metresse . La Dea si avvide delPartifizio, le tol- 
se r uso della lingua, e la condannò a non par- 
lare , thè dopo gli altri , e a non ripetere , 
che le ultime sillabe , eh’ essi pronunciereb- 
bero . Divenne amante di Narciso , che seguì 
invano per le foreste : disperata di non poter 
toccare il suo cuore, si occultò ne’ boschi , e 
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nelle valli , ove inaridì pel dolore , e le sue 
ossa furono cangiate in pietre. - 

E’ questa una favola fisica inventata senzi 
dubio , per spiegare di una maniera ingegno- 
sa il fenomeno dell’eco; o,se si vuole, qual- 
che ninfa essendosi smarrita ne’ boschi , quel- 
li , che la cercavano , non avendo inteso ", 
che la voce dell’eco, che rispose alle loro di- 
niande , pubblicarono , eh’ era stata cangiata 
in voce . - 

Nakci- D. Fateci la Storia di Narciso? 

• f\. Questo gióvitìe , la cui beltà ha fatto 
tanto rumore , era figlio del fiume Cefiso , e 
di Liriopé ninfa del mare . Da che fu nato 
suo padre andò a consultare Tiresia sulla suo 
sorte . Questo celebre indovino rispose , che-' 
perverrebbe ad un’ estrema vecchiezza , se po- 
teva astenersi-; di vedér se sfesso .-La sua bel- 
tà lo fè amare da -tutte le ninfe , e tra le al- 
tre 
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tre da Eco . L' indifferenza, ch’ebbe per ella 
fu subito punita. Un giorno che ritornava dal- 
la caccia , oppresso da stanchezza , dal calo- 
re, e dalla sete, corse ad una fontana , nella 
quale avendo veduto la sua immagine, diven- 
ne sì amante della sua proprio lìgura , che 
inori per questa passione « Gli Dei per pietà 
lo cangiarono nel fiore , che porta il suo no- 
me . Fu indi conseerato alle Eumenidi . 

Narciso era senza dubio un giovane , che 
«on avev’ attestato , che del disprezzo per 
tutte le donne; e su di ciò s’ immaginò , che 
amore stesso si èra vendicato della sua indif- 
ferenza , rendendolo amante di se medesimo . 

Ih- effetto ‘Pausapia dice, che quest© è un rac- 
conto, che gli sembra poco verosimile. Qua- 
le apparenza , dice egli , che un’ uomo sia af- 
fatto privo di senso , per essere innamorato 
di se stesso, come lo è di un’altro, e che non 
sappia distinguere l’ombra dal corpo. 

D- Quale fu la disgrazia di Piramo , e 
Tisbe ?■ 

R. Piramo , e Ti$be si amavano tenera- p 
mente ; ma non potevano vedersi , perchè i MO \ 
parenti dell’uno, e dell’altro vivevano in di- Tis'**-. 
sunione . Le loro case erano vicine , e per 
una apertura , che avevano fatta alla mura- 
glia si communicavano i loro sentimenti. Fe- 
ceto una notte un'appuntamento fuori la città 
di Babilonia , loro padria , presso alla tomba 
dt Nino sotto un gelso bianco . Il loro dise- 
gno-era di fuggire in un paese lontano , e di 
maritarsi, poiché i parenti vi si opponevano. •»* • 
Tisbe arrivò il primo, ed avendo veduta una 
liortessa , che aveva la gola insaajoinata , si 
'* riti- 
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ritirò con tanta precipitaz’pne , che si Ir sciò 
cadere il suo veio ; la licnessa. lo lacerò , e 
vi lascici delle tracce di sangue , «iti quale 
aveva tinta la gola . Fi ramo arrivò al luogo 
dell’ appunta mento , riconobbe le orare della 
bestia, e V velo di l isbe lacero , do» dubitò 
punto che fosse stara óre orata : si trafisse con 
la sua propria spada . lisce u.-cì dal luogo , 
in cui si era occultato ; corse sotto il gelso 
branco, j trovò il suo car o Prrstno , che ren- 
deva gli ultimi sospiri , e non. dubitando, che 
si fusile ucciso da se stesso % e che il suo la- 
cero velo et n avesse cagionato il suo errore, 
si trafisse con la medesima spada , e le gelse 
tinte del loro sangue , perder ono la bianchez- 
za , che ‘ori ir. a avevano,. Ovidio , ed Igino ci 
rnccon dvest" av, ventura , nella quale non 
vi è nie te qi verosimile , od eccezione del 
gelso , eòe è vr ornamento poetico . 

Di Che c rr.cccn.ta la favqls. tii Atalanta ? 
R, •ìtalahta figlia di Schei: e^-,'o Ceneo , Re 
di c ciio, o del!’, rcadia, aveva una 
bellezza sera <i ; ina; ir Jk’ ccf colo gli aveva 
prekuo , >;bc snelbe aiaritrta , aio che su* 
bi»oJj?bpq , sc?ÀJtr, cessar ài. Vivere , cessereb- 
be c'i essere una creatura umana . Risolvè , 
per rJlc.Tuif.a^ gUfst> ois;razia,di restar ver- 
gine ; e ooroe U leggerezza de’ suoi piedi 
uguagliava la so:-, m Uà , .sfidava al cono tut- 
ti gli or nti , eh? si presentavano . a patto 
che saremo? i! 'prèmio. .el vincitore j ma che 
irto- tbtt’i vi ii p?r .crebbero la vita . Ippomene 
mime . non fu r s iib jto o’pHa morte di mol- 
ti p'ti ■ ., h.; ; treno sodati a succuin- 

berc . notò .1 costo . Alarne fu toc- 
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ca dalla sua grazia, e buona ciera, come an- 
cora d :• Ila 'nte 1 viltà ridia- sua prosapia ; poiché 
Ippomere eia' figlio* di Maeareo , 0 r.tegareo , 
e di Merrpe , e nipote di fruttino . Pinna di 
partite , pr:egè Venere rii essergli fuvoievoie. 

La Dea pii' diede rie pimi d’oro, che Erco- 
le pii aveva lasciato ne giardino del!* Esperi- 
di , è gl* inter o come doveva ser virsene . Si 
diè il segno ed L pontf.3 plèsso ; d esser 
Vinto pittò : pomi d’ ero Tom dopo l’altro, e 
s) a proposito , che radiante essendoli tratte- 
nuta a r?c coglierli , fi, vinta , e divenne il 
premio d" Ippomere , che fu assai ingrato nel 
non ringraziami Venere , per la quale aveva 
trionfato . Qr.-sta Dea . pef vendicarsene , gl’ 
ispirò' una sì gran passione per sua moglie , , 
cl'.e il rispetto, eh* ei doveva al tempio di Ci— 
bete j^pv’ ersino , ~ron potè essere un’ostacolo 
alla sua passione, gitele , per vendicarsi del- 
la prr£in*zi''ne del suo tempio,: cangiò 1' uno , 
e 1’ -Jtra m Tiorsi ' , e li attaccò al suo carro . 

Qd^st’ Ata^zte secondo alcuni autori , è la 
stessa" , che' Meleagfa sposò , e che diede il 
prilrti^c ì.o ni f ffijp 'cignale. di Calidoné. 

I ’. Chi era Weleagrò' t e cesa è da sapersi / 

«li! c«p.lc,$ CtlTò.ie ? 

J\. *Me]é?gvò era Hglio di Eneo , Re di Etolia^‘ £LBA * 
e di AlteS. irsuto 'dessimo er’ attaccato ad ur tiz- eK 
2òne, eh fle ra.mhe'Vìvcv.aoo posto nel fuoco men- 
tre la su,» madre lo metteva nel n ondo ravevano 
nel tempo stesso proferite queste parole: questo 
fancìulh r vivrà sinp a chi durerà questo tizzo- -» 
ne ' ** £* ai ìo dqpo ciò ritirate , ed 

Altea s' impadrq.il prontamente di, questo tiz- 
zone » e lo estiasè , e lo guardò con grandis- 
sima 
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sima cura . Intanto il Re suo marito , facen- 
do un giorno de 1 sacrificj a tittt’ i Dei , per 
renderle grazie della fertilità dell’ anno , non 
ne fece a Diana . Questa Dea irritata inviò 
un orribil cignale , che desolò tutt* i contorni 
della città di Calidone . Teseo , Giasorìe , Ca- 
store , Polluce , e finalmente la cima della gio- 
ventù Greca si unì per dargli la caccia. Me- 
leagro, era alla loro testa , ebbe 1* onore di 
uccidere il mostro i e come Ataianta , della 
quale era amoroso , gli aveva portato il pri- 
mo colpo, prese questo pretesto per fargli do- 
no del teschio della bestia . I fratelli ‘'di Al- 
tea , gelosi di questa preferenza vollero strap- 
parlo ad Ataianta ; si venne ad un combattimen- 
- to , ove perirono tutti e due per mano di Me- 
leagro , che sposò indi Ataianta . Ma Altea , 
cui la qualità di sorella , fè obbliare quella 
della madre , per vendicar la morte de’ suoi 
fratelli , gittò al fuoco il tizzone fatale , ed a 
misura che bruggiò , Meleagro intese le sue 
- viscere divorate da un fuoco ardente , che ti- 
nalniente lo consumò . Altea cedendo indi a’ 
suoi rimorsi , si trafisse il cuore . Quelli , che 
pretendono , che quest’ Ataianta fu la stessa , 
che quella , che Ippomene vinse al corso , di- 
cono, che non gli fece quella disfida , che do- 
■y po la morte di Meleagro ; ma è piu verosi- 
mile , che quella, che si trovò alla caccia del 
cignale, era figlia di Giasio Re dell’Arcadia. 
Tireo. -D- Che ci fa assapere la favola di Tereo? 

R. Che questo Re della Tracia era tìglio 
di Marte , e di una ninfa , che sposò Progne , 
Pro- figlia di Pandione, Re di Atene, e di Seusip- 
«nr . pe i che cinque anni dopo le sue nozze , sua 
F mo- 
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moglie ardendo di desiderio di veder Filome- 
la sua sorella , la priegò di lasciarle fare un 
viaggio alla corte del Re suo padre , o pure 
di andar lui stesso , e di portarle Filomela , 
che amava molto . Tereo si prestò al deside- 
rio di sua moglie ; andò ad Atene , e quando 
fu vicino a ritornar nella Tracia , fece tanto 
presso di Pandione, che ottenne da questo Re, 
che Filomele anderebbe a passar qualche tem- 
po nella Tracia appresso Progne, sua sorella. 
S’ imbarcò col suo cognato , e feron vela ver- 
so la Tracia. Tereo fu preso, durante il viag- 
gio, dalla beltà di questa Principessa, e dopo 
di avere in vano proccurato , per ogni sorta 
di artefizio , di farla corrispondere alla sua 
passione, le fé violenza, le strappò la lingua, 
per timore che pubblicasse il suo delitto , e 
la chiuse in una stretta prigione . Egli disse 
al suo ritorno a Progne , che la sua sorella 
non aveva potuto sofferire l’aria del mare, e 
che era morta . Intanto la infelice Filomela 
occupossi per un’anno che durò la sua prigio- 
ne, a rappresentare le sue disgrazie in un’ope- 
ra di tapezzeria , che trovò mezzo di far pas- 
sare a sua sorella . Progne dissimulò il suo do- 
lore sino alle feste di Bacco . Allora uscì dal- 
la Città con molte altre Dame vestite da' 
Baccanti secondo il costume ; corse alla pri- 
gione , dov’ era chiusa sua sorella , ne la tras- 
se, e la vista dello stato, in cui Tereo, l’ave- 
va ridotta, l’accese di un tal furore, che aju- 
tata da Filomele, uccise il giovine Iti suo fi- 
glio, che fè mangiare a suo marito. Tereo , 
avendo riconosciuto il suo delitto alla vista 
della testa di questo fanciullo , che Filomele 
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gli parto con ì capelli sparsi , si lev 5 » da ta- 
vola eoo orrore , volle perseguitar ■:'*crr.e ; 
ma gli Dei la cangiarono in roodineil* , J- i*- 
lomele fu cangiata in usignuolo , JVreo i.t 
-**• Bubbola, ed Iti in faggiino. Tutte est : di- 
sgrazie accaddero presso di listili * piccrola 
Città della Tracia we contorni del Monte Far- 
nasso . Si t voi to senza cubto iti queste dif- 
ferenti metamo-f :si , dipingete il c„n tare di 
queste persone . La Bubbola uccello, ei e ama ii 
letame, e le innnovceziie , disegna i c-nst.)o£ 
impuri di Tereo : -il suo volo lento, significa, 
che non potrebbe raggiugnere le due sortile , 
col suo vascello, essendo meno -veloce ut 1 l o, 
li usignuolo , che si occulto, ne’ bollii, e i el- 
le spile disegna Filomela , che ivi v rrebbe 
ciccuJtaie il suo rt ss re . e le sue r, «grazie , 

‘ ' il la rondfnerhi , che frequenta ie c-.se ,:ci di- 
Begna*!’ inquieti vuoine i.Fr qjne ciré cere* ifl 
vano sur figlio , che ha crudslmontft r.tsSia- 
crato . Le due sorelle corùnuamervce occupa- 
• te nella loro disgrazia , si censairvr.tto rii no- 
ja, e di tristezza T dice l 'insania , c ciò, che efèè 
luogo al dive . che i': cria era sarta cangiar* 
in i. rondinella . i’ altra’ in osignuolo ; e perciò ’ 
i! canto,- di' questi uccelli ha dr fatti» Oo» so 
che di tristo, e di compassionevole , 
r Di C-ual tratti» d» generosità raccontasi di 

' ou 'C«®< 

R . Questo sacerdote .ci Bacco follemente 
$fc AttJr ionamorato di Lsllirce, non ne riceveva, che 
*oe. t eda indifferenza , e del Mis rezzo . Bacco , 
per 'tendics-rlo , ridisse i Caìidooj di una spe- 
cie di òbbriaehezza rjw., dopo di averti pri- 
vati della ragione , li cfciHteceva alla morte , 

V pra- 

_ r. 
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L’oracolo di Dotane f- cor.iii a 3 . Rispose , 
die Bacco era offeso .-peli.. :e so.-- r’d $ ao Sa- 



cerdote , e -che s.on v; aveva cirro meno da 



libera- si dall’ icfoitùr.,0 M die i; -. orse»-. itau i , 
c!'e di cacrnrcare a 3 eco dbilycqe pe. le ras- 
ili ci C .reso , e eh;- s eb;e permesso imr..:- 
to « chiunque ver re ce ài: su» vjtfi per 

e*sa . iuuno si .-arcai a raosr re ; CslUròe ; 
ih co ciotta ali 1 dia: e per esiti sacrifica a . 



• 1 



Coscio più acceso d» amare , che di ve.* dio 
ta, tolse il coiteiln, e' se ne ferì. Catllirue ri- 



conobbe troppo tardi qual’ era il carattere di 
colui, dai qual' era amr.ca , e che aveva sve- 
to a sdegno; stimolata da’ $aot rimorsi ,1.011 
potè sopravvivere lungo teqapqe, .e si uccjss 
press i ad una fontana , che iodi portò i: suo 
nome . 

JJ. Quale fu «1 triste fine d* Icario., n^ilcisio, 
Ertone sta li pi 1 i BD n ‘" 

2 v. Icario ,, fi lio di idb?lo avendo ricevuto GOM 
in sua casa .Bacco:, questo Oio fu sì intento 
delie buone accoglienze » che gli faro;» .fitte, 
cive- comunicò act Icario il secreto di puntate 
la vite , e di f.re il vino - Ne fé bere ad 
alcuni- pastori del territori di itene ; Xm 



bevurcTiO- coi» si poca monetazione, che cui- 



deso in un' orribile ubbriachezza . S' i* ai ina? 



pittarono essare\ avvelenati ; uccisero Icario 
e lo gittarorto; in un pozzo . lev rio era allora 
accompagnato da o ra piceiul . cr.g--M.; eh’ ei 
chiama va siviera . Questo a ve. àie cui se si i<? ■*' * R * 
formare -iyri$ono , figlio g* Icario., 4 -Ila ‘mqr Q . 



te di suo cadre».» e nqn cessò di ti:PrlÌpet 
he non s’ ebbe condurr.) sino 



la veste sino a che non a' ebbe coa.’.urro sino 

al pozzo , dov’ era il corno di sur u:dre . Si 

ap- 
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appiccò ella per disperazione , dopo di aver 
colmati gli omicidi di maledizioni . Mera mo- 
ri subito di dolore , e dopo gli Dei li collo- 
carono tutti tre nel Cielo , dove Icario è la 
costellazione del Boote , trigone è il segno 
della Vergine , e la cagna quella deila cani- 
cola . Questa favola può significare , che Ica- 
rio fu de' primi ad ammettere , e ad estende- 
re il culto di Bacco . 

D. Raccontateci la Storia di Cefalo ? 

R. Cefalo era tìglio di Dioneo ; aveva spo- 
sata Procri , figlia di Ereteo , Re di Atene , 
e sorella di Orizia . Erano per perfettamente 
belli l l uno , e l’altro. Invano l’Aurora con- 
cepì una fortissima passione per Cefalo ; la 
tenerezza , eh’ egli aveva per la sua moglie , 
lo rese insensibile a tutte le promesse, ed a 
tutte le dolcezze di questa Dea . Questa in- 
sensibilità non la stancò punto , lo rapi , ma 
non ne fu più contenta ; Cefalo non aveva 
nella bocca , che il nome della sua cara Pro- 
cri ; finalmente 1* Aurora disperata della sua 
costanza , lo riiftandò , e lo minacciò , che un 
giorno verrebbe , eh’ ei desiderarebbe di non 
aver veduto mai sua moglie . Cefalo a queste 
parole fu preso da un moto di gelosia. Risol- 
vè di provare la fedeltà di Procri. L’ Aurora 
l’ ajutò a trasformarsi sì ben^ , che non potes- 
se esser conosciuto : trovò Procri , e tutta la 
sua casa in disperazione della sua assenza . 
Tante pruove di amore non lo convinsero 
punto , usò diversi mezzi per provare la sua 
fedeltà, ma furono inutili ; finalmente ebbe 
ricorso ai doni , ed ebbe i! dolore di vedere , - 

che Procri fu scossa , e ch‘ egli era ascoltato ; 
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allora ei si fè conoscere . Procri ebbe tanto 
rossore della sua debolezza , che fuggì ne’ bo- 
schi , dove si mise a seguire Diana . Cefalo 
non potè vivere lupgo tempo da essa lontano, 
II suo amore ingegnoso gli disse mille cose 
in favore della sua moglie ; la richiamò , e 
le fè dono di un Cane chiamato Celapo , e 
di un dardo , che Diana gli aveva dato . Que- 
sto dardo aveva la virtù di toccar sempre 
pella punta , e di ritornare tutto insanguinato 
al suo padrone : il cane era dotato di una ce- 
lerità singolare ; fu cangiato in pietra , essen- 
do presso a vincere una volpe , che Temide 
aveva inviata per desolare i contorni di Te- 
be . Cefalo andava ogni giorno alla caccia , e 
quando era stanco dal corso , e dal calore , 
andav’ a riposarsi in un luogo del bosco, do- 
ve respirava il fresco ; chiamava a suo soccor- 
so il fiato de' Zeffiri, come avrebbe fatto della 
sua amasia; Vieni , aura , le diceva , vieni , tu. 
sei la mia vita . Queste tenerezze , malamen- 
te interpetrate , furono rapportate a Procri , 
che credè suo marito infedele . Per sorpren- 
derlo con la sua rivale , andò a nascondersi 
in un boschetto vicino, dove Cefalo andava a 
riposarsi; essa ve lo vide subito arrivare, ne 
intese nel tempo stesso tutt’i nomi teneri, che 
usava dire ai Zeffiri . La sua gelosia non potè 
contenersi ; fi alcuni movimenti, co’ quali ven- 
ne a scuotere le foglie, che l’occultavano . Ce- 
falo, che credè essere qualche bestia feroce, gli 
lanciò il suo dardo , e corse tosto ai gridi, che 
gittò ; riconobbe la sua cara Procri : alcune pa- 
role , che profferì, gli fecero indovinare il suo 
errore, ed ebbe appena il tempo di esser, che 

V spi* 
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spirò nelle braccia di suo marito disingan- 
nata. 

La vita a se vuol togliere 
Col crudo dardo istesso , 

Ma dall’ auroia amabile 
Ciò non gli vien permesso. 

Questo pietoso ufficio 

Più accrebbe il suo dolore 
i’oichjì durava» il tenero 
11 suo cocente amore. 

Egli accresciuto il numero 
l>e' fonti ancora auria 
Se a consolare il misero • 

La Diva non venia . - 

Fè si , che iì faro barbato. 

Finisse i giorni suoi , 

E questo tin le varie * 

Sue nozze pbber di poi . 

Il fondo di questa favola è un tratto di vera 
storia . La persona dell’ aurora , che vi si fa 
intervenire significa solamente , che Cefalo 
andava alla punta del giorno alla caccia • Fro- 
di ebbe un’intrigo reale^che la pose in disgu- 
sto con suo marito. Si riconciliarono indi; 
ma Cefalo avendo ucciso lo sua moglie , seb- 
bene per caso, si credè, ch’era un resto del 
risentimento , che aveva contro di essa ; e 
l’Areopago lo condannò ad un’esilio perpetuo. 
Cefalo era bisàvolo di Ulisse , 

• D . Quali sono le avventure di Mida ! 

J\. Mida Re della Lidia, o della Frigia era 
figlio di Gordio, e di Cibele . Eacco andando 
a fare la conquista delle Indie , passò, per i 
suoi stati . Questo Re , che aveva appreso , 
che Sileno ^padre educatore dèi Dio, amava 
assai il vino; ne riempì pna fontana , dove il 
vecchio si ubbriaco di tal maniera , che ia, r 
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fibbligato di rimanervi . Si condusse a Midi 
come una spia: ma questo Re gli fece la mi- 
gliore accoglienza, che potesse attendere . Bac- 
co , al suo ritorno passò per la corte di Mida, 
di cui Sileno si lodò tanto, che il Dio lo premu- 
rò a chiedergli la grazia , che gli piacerebbe, 
con promessa di accordargliela „ Questo Re 
imprudentemente dimandò, che tutto ciò , che 
toccherebbe divenisse oro . Si pentì subito del- 
la sua imprudente dimanda f Tutto ciò , che 
tocca.a si convertiva di fatti in oro , e cor- 
reva pericolo di morir di fame . Implorò il 
soccorso di Bacco , che gli disse di andarsi a 
bagnare nel Fattolo , fiume di Lidia , che di- 
scendeva dal monte Jmolo . Le acque di que- 
sto fiume attrassero la virtù , che aveva Mi- 
da , e da quel tempo han sempre cor r esse 
portata un’arena di oro. 

Questa favola , eh' è raccontata da Ovidio 
con la dilicatezza oidinaria del suo spirito , 
è T immagine di un Principe economo sino 
all’ avarizia , che regnando in un paese ferti- 
le , ritraeva dalla vendita de’ suoi grani , de* 
vini , e de’ bestiami delle somme considerevo- 
li . Questo ha voluto figurarsi con questo can- 
giamento in oro da tutto ciò che toccava . 
La sua avarizia cangiò indi P oggetto , ed 
avendo saputo , che il Pattolo portava de’ 
granelli di oro , abandonò la cultura delle ter- 
re , per far raccogliere l’oro di questo fiume, 
ciò, che gli valse delle nuove ricchezze. 

D. In quale occasioni fu Mida 1 ’ arbitro 
tra Apollo , e Pane l 

K. Questi Dei si fecero una disfida , della 
quale Mida , e ’1 monte Jmolo furono presi 
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per giudici . Pane pretendeva , che la su« 
sampogna dovea esser preferita alla lira di 
Apollo . Jmolo , per meglio sentirli , allonta- 
nò tutti i suoi alberi . Pane si fece sentire il 
primo , indi Apollo incantò tutta 1’ assemblea , 
Jinolo pronunziò in suo favore ; ma Mida da 
ricco ignorante , e senza gusto diè la preferen- 
za alla musica rustica dei Dio delle foreste. 
Apollo ; per ringraziarlo di un giudizio sì sa- 
vio gli donò un pajo di orecchie di asino , 
Quest’ avventura è assai ben descritta nc’ ver- 
si seguenti , 

t V • k I I ^ 

Avendo preferito 

Mida per suo tormento - 

Di Apollo l’alma lira 
A u« rustico strumento ; 

Comparve de’ mortali , ( 

Punito dal gran Nume 
Con asinine orecchie 
Difforme oltre il costume t 

Qualunque cura prendesse Mida , per occulta- 
re questa vergognosa difformità, fu veduta. da! 
suo barbiere, il Re gli promise delle gran ri- 
compense, se guardava il secreto , e lo minac- 
ciò degii ultimi supplizj se lo avesse manife- 
stato . J1 barbiere che occultava questo secre- 
to, fece un-buco in terra, e ve lo sotterrò . 
Poco tempo dopo, crebbero delle rose in quel 
luogo, e queste agitate dal vento, fecero sen- 
tire; li Hè Mida hà gli orecchi di asino. 

Questa favola può avere per fondamento 
P ignoranza , e la stupidità di questo principe 
o pure si è voluto dire , ciò, eh’ è più vero- « 
simile , che aveva delle lunghe orecchie , per 
psprimerp , eh’ era istrutto di tutto ciò « che « 
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si diceva , perchè aveva per tatto delle spie 
per informarlo di ciò , che si passava , come 
ditesi , che un principe ha le braccia lunghe 
quando da lungi fa sentire il suo potere . 

D. Chi era Marsia ? e perchè Apollo sÌ Mar$ia 
vendicò crudelmente di lui? 

R. Marsia era un Satiro della Frigia , fi- 
glio di Hiagni , o secondo altri di Flagro . 

Fu tìglio di Olimpo , secondo Appollodoro . 

Trovò il biffato, che Minerva aveva gittato, 
e colmato di maledizioni , perchè la rendeva 
sì difforme quando ne godeva , che destava le 
risa di tutte le altre Dee . Marsia perfezionò 
quest’ istromento , e com’ era della corte di 
Cibele, si osservò da quel tempo di meschiar 
sempre de’ biifari ne’ sacritìcj , che si facevano 
a questa Dea . Questo Satiro fu assai temerario 
nello sfidare Apollo i le condizioni del cartello 
furono, che il vinto stasse a discrezione del 
vincitore . Trasse dal suo strumento de’ suoni 
molto armoniosi per incantar tutto il Mondo , 
ed anche per intimorire un pò Apollo i ma , 
questo Dio, che unì ai dolci accordi della sua. 
lira gli Accenti della sua voce ; riportò in suo fa- '2 
vore tutt*i voti . Attaccò il Satiro ad un piano, 
e lo scorticò vivo, per punirlo della sua teme- 
ziti . Le ninfe, i Satiri , ed 1 faunì sparsero tante 
lagrime nella sua morte , che produssero un 
iàume , che portò il suo nome . Apollo restò 
indisposto contro il biffaro , e contro quelli» 
che lo suonavano , sino a che Secade lo venne 
a pacificare suonando sul suo istrumento un inno 
in onore di questo Dio nel suo tempio di Delfo. 

Vi sono le figure di Marsia, che lo rappre- 
sentano con gli orepchi di Fauno , e di Sati- 
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ro . Credesi , che questa favola sia una meta 
allegoria, la cui spiega la più ragionevole è, 
che prima dell’invenzione della lira, il flauto 
era preferito a tutti gli strumenti musicali, ed 
arricchiva quelli, che lo sapevano suonare, ma 
il giuoco della lira discreditò quello del flauto, 

, e fece torto a quelli, che si avevano acquista- 

to qualche riputazione in questo Istrumento , 
Altri Mitologi dicono, che Marsia per di- 
sperazione di esser vinto , o foise avendo lo 
spirito alienato , si era precipitato in un fiu- 
me della Frigia, al quale diede il suo nome. 
Come le acque di questo fiume sembravan 
rosse, forse a cagione dell’ arena, che avvi- 
cinavasi a questo colore , la favola aggiugne, 
che furori tinte del sangue di Marsia 
D. Come Giove ricompensò la pietà di Fi- 
f,l *' lemone , e 'di Boci? 

fi?» Giove, e Mercurio percorrendo la Fri- 
,> ' già, sotto la figura umana , furono ributtati 

da tutti gli abitanti di un villaggio , per dove 
passarono ; la sola capanna di Filemone , e di 
Boci fu loro aperta . Frano vecchi sposi, che 
a soli componevano tutta la loro famiglia, e 
tutt' i loro servi , e che vivevano felici nella 
loro povertà. Fecero agli Dei la migliore 
accoglienza che poterono . La vecchia Boci si 
< brigò di far riscaldar dell’acqua per lavar lo- 
> io i piedi ; cerimonia , che pratricavasi riguar- 

do ai stranieri ; indi loro dispose un pasto cam- 
pestre , che consisteva in alcuni frutti, del latte, 
e del mele. Ovidio si è molto disteso nel de- 
scrivere il niobigì iamento di questa povera 
, gente, e ’1 festino che fecero agli Dei, che ri- 
xonobbero perciò , eh* essi erano durante il 

pa$- 



? 




ì 



I 



* 



DELLA MITOLOGIA. 31JC 

pasto . Tosto corsero , per uccidere un" oca , 
che avevano , e che guardava la loro casa . 

L’ oca più agile di essi , loro scappò , e venne 
a cercare un'asilo a piedi ‘degli Dei, che or- 
dinarono, che se le lasciasse la vita ; indi si 
levarono da tavola , comandarono a questi 
vecchi di seguirli su di un’ alta montagna vi- 
cina al villaggio ; là ad essi dissero di guar- 
dare dietro di essi. Filemone, e Boci videro, 
che tutto il villaggio era sommerso * ad ec- 
cezione della loro capanna , che si cangiò in 
un magnifico tempio. Giove loro promise di 
accordarli tutto ciò , che dimanderebbero per 
ricompensa della loro fedeltà . Dimandarono 
solamente agli Dei di essere i Ministri di que- 
sto tempio, e di non morir ì' uno senza l'altro. 

I loro voti furono esauditi , e quando furono 
giunti ad un’ estrema vecchiezza , un giorno, che 
discorrevano di questo miracolo alla porta del 
tempio, Filemone si avvide, che Boci si cangia- 
va in tiglia , e Boci fu sorpresa , che suo ma- 
rito diveniva quercia ; si fecero teneramente 
i loro saluti . L’ inimitabile la Foutaine ha 
posto in versi quest’ avventura . Questa favo- 
la è una di quelli avvenimenti , che gli anti- 
chi rapportavano , per provare , che la virtù 
e 1’ ospitalità erano ricompensate . . 

D. Come Iride divenne garzone? Iside ^ 

K. Ligdo abitante di Feste aveva ordinato 
a Teletuza sua moglie , ch’era incinta, che 
se si sgravavano di una figlia, l’ucciderebbe. 

Teletuza più tenera di suo marito fece alle- •/ 

vare come un garzone quella , che pose al 
Mondo , che fu chiamata Iride , Ligda , vi fu sì 
bene ingannato, che conchiuse il matrimonio 
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di questo preteso figlio con uno donzella del- 
la medesima città, chiamata Jante . Come il 
tempo delle nozze si avvicinava , Teleruza 
dopo averli fatto 3 ifferir e moltissime volte su 
diversi pretesti , ebbe ricorso alla Dea Iside , 
Jante. che cangiò in garzone Ifide , e sposò Jante. 

D. Di qual stratagemma si servì Aconzio , 
0 Acronso,per impegnar Cidippe a sposarlo ? 
Cio'p. £ Cidippe era un partitoci quale non 032» 
vz ‘ va pretendere , tanto per rapporto ai beni , 
che alla nascita . Un giorno che questa giovi- 
ne era nel tempio di Deio , Aconzio lasciò 
cadere a' piedi della sua nietressa una boccia f 
sulla quale aveva incise queste parole : Io giu- 
ro per Diana di non esser mai , che di Ancon- 
zìo . Cidippe presa questa boccia -, la curiosi- 
tà naturale al sesso gli fece leggere , senza 
pensarvi, questo giuramento , ed ella si impe- 
gnò di questa maniera ad Anconzio ; poiché 
vi era una legge , che li obbligava ad esegui- 
re tutto ciò , che si pronunziava nel tempio 
di Deio. Altri Mitologi dicono , che tutte le 
volte che trattavasi di procedere alle nozze 
di Cidippe con ogni altro partito ; che Acron» 
so , era presa da una violente febbre ; in ma- 
niera che i suoi parenti furono obbligati di 
farle sposare Acronso. 

D Quale fu ’a trist* avventura di Bibli ? 

R. Bibli, figlia di Mileto, figlio di Apollo, 
e di Ciana figlia del fiume Meandro , amò 
suo fratello Cono al dilà de' limiti dell’ ami- 
cizia fraterna , e concepì per lui una fiamma 
incestuosa. L’orrore, che questa passione ispi- 
rò a questo virtuoso fratello, fu tale , che si 
esiliò . Bibli , occiecata dalla sua passione , che 
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non aveva più limiti , corse a cercarlo ; ma 
essendosi stancata inutilmente , le Najadi eb-* 
bero pietà del suo dolore , e la cangiarono in 
fontana . Questa Storia può esser reale, dicen- 
do , che Bibli morì di colera . 

D. Quali nomi portò primieramente l' isola 
di Cipro? , . : CjPR « 

K. Si chiamò prima Sfecie dal nome de’ 

Sfer j , che l’ abitavano * indi fu chiamata Ce- 
raste . Le Ceraste immolavano tutt’i stranieri, 
che abbordavano nella loro isola. Venere, cui 
l’ isola era consacrata , non potè sofferire que- 
sta inumanità ; le cangiò in tori ; ciò , che la 
favola ha immaginato , per disegnare’ i costu- 
mi feroci di questi popoli . Come la parola 
ceraste significa corno , e che' quest’ isola è 
circondata di promontori , che fan comparire 
da lungi delle punte de’ scogli , si può crede- 
re , die così meritarono questo secondo no* 
me* se non si voglia dire, eh’ ebbe questo no- 
me da un gran tumore, che i suoi abitanti ave- 
vano in testa, e che ^somigliava ad un corno 
Fu ancora chiamata Macaria , cioè fortunata . 

D. Diteci qualche cosa di Pigmalione scul- 
tore? ‘ j' * 

R. Molti autori assicurano^ che questo Pig- ?•<*»*« 
malione fu lo stesso, che quello , che fu Re L10N * 
di Tiro, e fratello di Didohe . ,Le dissolute?- '* 
ze delle Propetidi , abitanti della città di Ama- ’ 
tunta in Cipro, gli fecero concepire un sì gran 
disprezzo , ed un sì fòrte odio per le donne,, 
die visse lungo tempo , senz’ attaccarsi ad al- 
cuna ; si applicò alla scoltura , che amava , 
ed intendeva perfettamente . Fece una statua 
di avorio , che rappresentava una donna 9 era 
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di sì rara beltà , che si sarebbe detto essere 
animata ; ei ne divenne perdutamente amante. 

Divenne in quell’ istante 
Di Venere sua figlia 
Pigmalionc amante . 

4 ' 1 ' 

Fece mille stravaganze per questa statua ; 
finalmente ebbe ricorso a Venere , che priegò 
di animarla ; la Dea lo esaudì . Sposò la sua 
■statua , e n 1 ebbe Pafo , eh’ editicò la città di 
Pafo . . ■ 

Il senso di questa favola è , che questo Prin- 
cipe trovò il mezzo di render sensibile qual- 
che bella persona , , che non aveva che della 
freddezza per lui; da ciò può derivare il pro- 
verbio , così fredda che una Statua . 

D. Chi era Abaride ? -■ 4 

Asari- R. Abaride era uno Scita, e gran Sacerdo- 
te • te di Apollo . Questo Dio gli accordò il dono 
della profezia , e gli diede una freccia , sulla 
quale percorse Paria» Si comprende ,,che que- 
sta favola rappresenta alcuno di quegli abili 
ciarlatani , che hanno la maniera di guadagnar 
.. l’argento correndo il Mondo ed ingannando . 

D. Chi fu cangiato in pernice ? 

Acato.* R. Acalo i o Calo , era nipote di Dedalo , 
che lo precipitò per gelosia dall’ alto di una 
<òrre . Si chiamò Pernice , perchè Minerva 
. * tocca dalla sua disgrazia , lo trasformò m 
questo uccello i Vedete Culo . Invento , come 
dicesi, molti utili istmmenti , come la sega , 
41 torno, la ruota , della quale a servono li 
stagnari . Dedalo fu geloso della sua àgilta , e 
per timore, che la sua propria riputazione non 
fosse un giorno denigrata per quella di suo ni- 
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potè, lo fè perire secretamente. La favola di- 
ce , che lo precipitò dall* alto della cittadella 
di Minerva , e che questa Dea , che favorisce 
le belle arti , lo aveva ricevuto in mezzo 
dell’aria, e cangiato in pernice. 

D. Chi era Aristeo , di cui parla Virgilio 
nel 4. libro delle georgiche? 

.K. Aristeo era figlio di Apollo, e della nin- 
fa Cirene ; fu allevato dalle ninfe , che l’ in- 
segnarono a condensare il latte , a coltivar 
gli olivi , ed a fare degli alveari ; ma si ap- 
plicò sopra'tutto alla cura , che esigono le api, 
le cui perdite sapeva riparare . Una malattia 
avendo farro perire tutt’i sciami, andò a tro- 
vare sua madre nella profonda grotta , che 
abitava alle scaturigini del Peneo . Lo riman- 
dò al saggio Proteo , che gli ordinò di sacri- 
ficar quattro tori all’ anima di Euridice , la 
cui morte aveva cagionata, poiché fuggendo le 
sue persecuzioni fu morsicata al calcagno da 
un serpente; e rassicurò, che ne uscirebbe un 
numeroso sciame di pecchie , ciò, che avven- 
ne . E’ questa una finzione ingegnosa , che ci 
asconde la maniera, che aveva Aristeo a con- 
servare , e a rinnovare le api . Sposò Anto- 
nea figlia di Cadmo , dalla quale ebbe T infe- 
lice Attenne , dopo la cui morte si ritirò nell’ 
isola di Coo , e di là in Sardegna , che colti- 
vò il primo , avendola ritrovata incolta , indi 
passò in Sicilia , ove sparse le sue beneficen- 
ze ; finalmente andò nella Tracia , dove Bac- 
co E associò alle sue orgie , e gl’ insegnò mol- 
te cose utili alla umana vita . Essendosi abi- 
tuato al Monte Emo , disparve tutto ad un 
tratto . I Greci l’ onorarono indi come un Dio, 
. so- 
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sopratutto della Sicilia, dove fu una delle gran 
divinità campestri. 

. 

I < ( 

Quatucr eximios profittati torpori tauros 
(lui libi natte vintiti deputai»! umana Lycaci 
Itelige , et intatta totidem ter ice j imene os . 
ìluatutr bis arai alla ad delubra dearum 
- • Consume , et sacTum iugula dentine cruorcm 

Corporaque ipsa bvutn frondoso destre luco. 

Post ubi nona suos aurora ostenderit ortus , 

Jrtjertas Urphei lethaea papavero mittès ; 

Placai am burydicem vitula vener abere coesa , 

Et nigram maeubis ovem, lucumquc revi set. 

Haud mora continuo matris praeeepta facessi t : 

, Ad delubra venie , monuratas excitat arai : 
l luatuor eximios pratstàr.ti torpore tauros 
Ducil , et intacta totidem cervice juvencas : 

Post ubi nona suos aurora induxerat ortus , 
hjerius Orphei mittit , lucumquc revìs'ts ; 
lite vero subitum , ac dieta mirabile moni tram , 
Aspiciunt ; liquefatta boom per visterà tota 
Stridere apes utero, et ruplis (fervere costis , 
lmmensasquc traili nuhcs , jamque arbore summit 
Confiucre , et lentis uvam dimi iter e ramis . 

• Virg. Georg. 1. 4 . 

D . Istruiteci delle avventure di Acamante 
all’assedio di Troja ? 

Aca- E . 1 Acamante figlio di Teseo , e di Fedra , 
MANTE. era a n’ assedio di Tmja , e fu deputato per 
andare con Diomede a ridomandare Elena . 
Quest 1 ambasciata non ebbe alcun successo ; 
ma si fece amare da Laodicea , fàglia di Pria- 
mo . Fu uno di quelli , che si chiusero nel ca- 
vallo di legno . In mezzo alla strugge Etra 
eli mostrò il fàglio , che Laodicea aveva avu- 
to da lui , e salvò la vita all 1 uno , e all al- 
tro . Questa Etra era come sembra sua ava . 
Vedete Etra . 

T) Mnn 
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D. Non vi è una ninfa chiamata Acante? 

K. Questa pianta fu altra fiata una giovi- T £ AM * 
netta , che Apollo così cangiò , in riconoscen- 
za di esserne stata amata.» La rassomiglianza 
del nome fa tutto il fondamento della’meta- 
morfosi . 

D. Chi era Acaste? Acastb 

K. Acaste era tìglio di Pelia , Re di Tes- 
saglia . Creteide , o Atalanta sua moglie irri- 
tata dal disprezzo di Peleo , di cui era aman- 
te , e che non voleva corrispondere alla sua 
passione , lo accusò di avere attentato al suo 
onore ; A caste sotto pretesto di una parte di 
caccia abbandonò Peleo sul Monte Pelion ai 
centauri, ed alle bestie feroci. Ma durone lo 
protesse, e col soccorso degli Aigonauti, an- 
dò a vendicarsi del marito , e della moglie . 

D. Plutarco non parla di un certo Edoneot 1 Edo- 
^ 7\. Edoneo eraRe de 1 Molossi , secondo alcu- NEO » 
ni . Plutarco dice , che Piritoo volle rapir sua 
moglie col soccorso di Teseo , e che questo 
Re aveva de’ cani , ai quali faceva divorare 
coloro, che voleva punire .Questo tratto mol- 
to rassembra al rapimento di Proserpina , e 
al cane Cerbero . 

D. Diteci una parola delle Aloidi ? 

R. Il gigante Àloeo aveva sposata Ifime- 
dia : questa essendo stata rapita da Nettuno , 
mise al Mondo Oto , ed Etìalto , sopranomi- 
nate le Aloidi. Alteo li allevò come suoi prò- 
prj figli; crescevano nove pollici in ogni me- 
se. La loro grandezza enorme li rese sì fieri, 
che non vi era niente al di sopra delle loro 
ìorze ; intrapresero dunque a detronizare Gio- 
ve, e per dargli un’assalto , dal quale non si 
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potesse difendere , misero jl Monte Ossa , e ’f 
Monte Pelia sull’ Olimpo , di là minacciando 
il sovrano degli Dei, ebbero l’insolenza di di- 
mandar Giunone, e Diana, Marte avendo vo- 
luto opporsi alla loro intrapresa , lo fecero 
prigionieio , ed avendolo ligato con grosse ca- 
tene , Io tennero così tredici mesi in una pri- 
gione di bronzo , dove sarebbe sempre resta- 
to , se Mercurio non fosse venuto a liberar- 
celo . Gli Dei vedendos’ inferiori contro di si 
terribili nimici , ricorsero all’ artifizio , Dia- 
na avendoli veduti su di un carro , si cangiò 
in cervo , e si lanciò in mezzo di essi . Co- 
me vollero tirare le loro freccie , si ferirono 
1 un 1’ altro , e morirono per le loro ferite . 
La favola aggiugne , per una contraddizione 
assai ordinaria in questo genere, che Giove li 
precipitò nel fondo del Tartaro. 

Questi due Aloidi figli di Nettuno erano 
appai entamente due famosi» corsari , che si re- 
sero inespugnabili per i loro assassitvj , e che 
non poterono ridursi per forza . Marte disfe- 
ce, e tenne in prigione per 13. mesi, è for- 
se un generale di armata, che fu inviato con-i 
tro di essi , e vinto . Mercurio , che liberò ; 
Marte, fu qualche negoziante, che trattò del- 
la sua libertà : P- artefizio , di cui si servi 
Diana , per disfarsi di essi , significa , che ' 
Giove non potendone venire a capo a forz» 
aperta , trovò il mezzo di disunirli , e di at- ' 
taccaiT insieme ; di sorta che si distrussero 
tra loro . < 

Tele- D. Come Telefo fu riconosciuto per il fi- 
fe • glio di Ogea ? 

Ocea, Ogea, figlia di Alceo ebbe da Ercole 
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Telefo , che andò a partorire ne’ boschi . Que- 
sti si avvanzò molto alla corte di Tedilo , • .. , 

Re della Mista » presso cui Ogea erosi rifug- 
gita , per evitare la collera di suo padre. Te- 
lefo ottenne dal Re , Ogea per moglie ; ella 
che non volea sposare un’ avventuriero, era 
per ucciderlo quando fu atterrita da un ser- 
pente . Questo avvenimento diè luogo ad una 
conversazione , che produsse la riconoscenza 
della madre, e del figlio, 

D. Chi era Ceculo! Cscu- 

R. Ceculo era figlio di Vulcano . La sua madre io . 
essendosi seduta presso la forgia di questo Dio, 
una scintilla di fuoco la colpì , e gli fé met- 
tere al mondo' un figlio in capo di nove .me- 
si : non visse, che di furti , e di assassinamen- 
ti . Egli ha fondato la città di Preneste. 

D. Diteci qualche cosa di Crateo ? Crateo 

R- Crateo , o Creteo , figlio di Minosse , e 
di Pasife seppe dall’oracolo , che doveva es- 
sere ucciso da uno de’ suoi figli . Aitamene suo 
figlio, per allontanare questa disgrazia, uccise 
una delle sue sorelle , a cui Mercurio aveva 
rapito i' onore , maritò le altre con principi 
stranieri, e si esiliò dalla sua padria . Crateo 
non potendo vivere senza il suo figlio ; equi- 
paggiò una flotta , per andarlo a cercare . 

.Abordò nell’isola di Rodi, dov’ era suo tìglio. 

Gli abitanti presero le armi per respinger 

Crateo, che presero per un nemico. Nel com- • if» 

battimento questo infelice padre fu ucciso da 

una freccia , che gli aveva vibrata suo figlio. 

Si riconobbero ; Aitamene per il favor degli Dei, 
fu ingoiato dalla terra , come lo dimandava. 

E’ Apollodoro, che racconta questa favola. 

D. Qua- 
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D. Quale avvenimento ha dato il nome al- 
lo montagna di Citerone ? 

R. Citerone pastor di Beozia consigliò ». 
Giove di fingere un nuovo matrimonio , per 
ricondurre Giunone con cui questo Dio era 
impegnato . Giove in riconoscenza di questo 
avviso, che ebbe un buon successo , lo tias- 
formò in montagna , che porta il suo nome , 
Altri Autori dicono, ch’era Re di Platea ir» , 
Beozia , e che passava per V uomo il più sa- 
vio del suo tempo ; ciò , che ha senza dubio 
dato luogo di tìngere , che trovò il mezzo di 
riconciliar Giove, e Giunone, 

D. Quale fu la trista sorte di Deitone t 1 

R. Deifone era figlia di Trittolemo . Ce- 
rere, che 1' amava perdutamente, volle ren- 
derlo immortale , e per purificare in lui tut- 
to ciò , che vi era di mortale , lo faceva pas- 
sare per il fuoco ; ma Meganira sua madre 
sbigottita , impedì co’ suoi gridi 1’ effetto del 
mistero . La Dea volando tosto nel suo car- 
ro lasciò bruggiare Deifone . 

Questa favola pare di essere stata immaginata 
per dire, che accadde qualche accidente a que- 
sto fanciullo ; che si lasciò a caso forse cadere, 
e la cui memoria non si è voluta onorare per 
questa pretesa tenerezza di Cerere per lui . 

D. Cos’ avvenne a Driope per aver strappa- 
to un ramo di albore ? 

R. Driope ninfa di Arcadia amata da Mer- 
curio ; strappò un giorno un ramo di albore 
di Soria per far scherzare suo figlio Bacco , 
cui erano le Sorie consagrate , per castigare 
questa profanazione , la cangiò in albore . Il 
figlio pensò di essere inviluppato nella mede- - 
w $im» 
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sima disgrazia . Questo sembra uno di que’ 
racconti, che facevansi ai fanciulli, per loro 
insegnare a non strappar mai alcun ramo di 
albore , nè a cogliere alcun fiore . 

D. Quale fu la metamorfosi di Egipio ? 

K. Egipio, giovine di Tessaglia acquistò a for- 
za di regali la buona grazia di Timandra . Neo- 
finne figlio di questa bella donna guadagnò col 
medesimo secreto il cuore di Bufi , madre di 
Egipio ; ma vi si attaccò in guisa , eh’ Egipio; 
commise un’ incesto con la sua propria ma- 
dre . Ebbero entrambi tant’orrore di se mede- 
simi , che gli Dei , per terminare i loro ri- 
morsi , cangiarono i due figli in avoltoj , e le 
madri in smerghi . 

D. Che vi è di singolare di Epimenide? Ei> 

K. Epimenide era un Cretese , che dormì NU 
cinquant’ anni , e che al destarsi , vide , che 
tutto aveva mutato aspetto . Voli" entrare 
nella sua casa , e gli si dimandò chi era da 
suo fratello cadetto , eh’ era già vecchio aven- 
dolo appena riconosciuto. Gli raccontò la sua 
storia , il rumore se ne sparse per tutta la 
Grecia . Si riguardò indi come un’ uomo fa- 
vorito dagli Dei , e si consultava come un' 
oracolo . Diogene Laerzio , che ci ha conser- 
vato questo racconto , o questa tradizione po- 
polare s^ggiugne, che le gemi che non possono, 
credere eh! egli abbia tanto dormito, credono 
solamente, eh’ egli fu qualche tempo vagabon- 
do, per acquistare la conoscenza de’ semplici. 

D. Cosa chiamas’ il nodo gordiano ? 

R. Gordio era tìglio di un fatigatore . Il 
rodo f che attaccava il giogo del suo carro 
al timone , era fatto sì strettamente , che niu- 
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no poteva scioglierlo. Altri dicono, dieGor- 
dio era padre di Mida, Re della Frigia, che 
aveva un carro , il cui giogo era attaccato 
al timone per un nodo , che faceva tanti gi- 
ri , e rigiri , che non potea scovirsi nè dove 
cominciava, nè dove finiva . Questo è il no- 
do Gordiano, che Alessandro recise. 

D. Quale fu V infelice fine della Sacerdo- 
tessa Ero, e di Leandro suo amoroso? 

R. Ero giovane Sacerdotessa di Venere era 
di Sesto. Leandro giovane della Cittì di Abi- 
do , passava ogni notile lo stretto dell" Elle- 
sponto a nuoto , per andarla a vedere in una 
torre , dov’ era . Questo tragitto era almeno 
di sette stadj , che sono S75. passi . Aveva 
ella la cura di mettere un fanale nell' alto del- 
la sua torre . Questa intrapresa temeraria eb- 
be alla fine un infelice successo . Leandro fu 
sommerso da una tempesta ; il suo corpo fu 
spinto dalle onde sino a piè della torre. Ero, 
che lo riconobbe si gittà su di lui nel mare . 
La maggior parte degli autori richiamano in 
dubio T azione di Leandro a cagione della lun- 
ghezza del tragitto . 

V. Perchè (fide si appiccò? 

R. Itìde ; principe di Cipro disperato di 
non poter piacere alla ninfa Anassarette , si 
uccise innanzi alla dilei porta • Ella fu can- 
' ; giata in scoglio per la sua durezza . Questa 

metamorfosi è una maniera di esprimere 1* in- 
sensibilità di Anassarette , o la sorpresa , che 
recò a questa donzella la vista di un’ uomo , 
Sipol- c h e a veva reso disperato . 
cro di £ p) onc j e deriva la parola Mausoleo-? 

MaUS ° K. Mausoio, Re di Caria è colui , che ha 

da- 
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dato il suo nome ai Mausolei a cagione del 
superbo sepolcro , che Artemisia sua moglie 
gli fece innalzare . Dicesi ancora , che ingojò 
le sue ceneri . Questo Mausoleo , come dice- 
si , era una delle sette maraviglie del mondo; 
aveva 41 1. piedi di circuito , e 140. piedi di 
altezza , vi comprese una piramide della me- 
desima altezza dell' edificio . Dicesi , che v’ im- 
piegò i quattro più abili architetti della Gre- 
cia . Non contenta di ciò , e per celebrare an- 
cora più la memoria di suo marito , stabilì 
de’ giuochi funebri , assegnando de' gran pre- 
mj per i poeti , e gli oratori , che verrebbero 
a lor piacere ad esercitare i loro talenti in 
onore del Re Mausolo . Alcuni saggi critici pre- 
tendono che tutto ciò , che si è spacciato di 
maraviglioso della tristezza di Artemisia , e 
di tutto il personaggio della vedova desolata , 
che se 1’ è fatta fare , può esser tratto da al- 
cuni romanzi del tempo . 

D. Diteci qualche cosa di Peribea , madre 
di Ajace . 

R. Peribea era figlia di Alcatoo , Re di 
Megara : questo principe avendo saputo , eh' 
eli’ amava Telamone Re di Salamina , ordi- 
nò , che si gittasse nel mare . Il ministro di 
questa barbarie si contentò di venderla . Di- 
cesi che fu Teseo , che la comperò , e che 
tocco dalla tenerezza , che aveva per Tela- 
mone , la condusse a Selatnina , ove si sgravò 
di Ajace . Dopo la morte di suo padre , ella 
pretese ai diritti della sua nascita , e fe pas- 
sar la corona al suo figlio Ajace. 

D. Che dice la favola di Tespio ; 

K. Tespio , o Testio era padre di 50. fi- 
X 3 • glie, 
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glie , che fè sposare ad Ercole dopo di aver- 
lo ubbiiacato in un convito . Pausatila stesso 
dice , che questa storia è favolosa in tutte le 
sue parti . 

D. Come fu ricompensata la pietà diCleobi, 
e di Buone, suo fratello verso la loro madre? 

R. Erano figli di una Sacerdotessa di Ar- 
go , la quale mancando di cavalli per portars’ 
in un tempio , essi stessi strascinarono il suo 
carro . Questa madre priegò gli Dei di ac- 
cordarle ciò che potea dar di meglio a’ suoi 
figli per la loro pietà , e morirono tutti due 
subitaneamente , come se questa fosse la piò 
gran felicità , che possa accadere all' uomo * 
di esser liberato dalle miserie della vita. 

D. Chi fu cangiato in maggiorana ? 

R. Fu un giovine chiamato Amaraco pro- 
fumiero di ;Cinira , Re di Cipro , che aven- 
do rotto un vase pieno di profumi , ne mori 
di dolore , e fu cangiato in questo fiore . 

1). Chi fu trasformato in Cicogna? 

R. Una Antigona figlia di Laomedonte , e 
sorella di Priamo ( altro che l’ Antigona figlia 
di Edipo ) , che Giunone cangiò in quest’ uc- 
cello, per punirla dell* orgoglio , che le ca- 
gionava la sua beltà . - * * vfc 

D. Quali appellatisi giuochi agonali , o fe- 
ste agonali i 

Rt Erano feste istituite da Numa , Re de* 
Romani , in onore di Giano : si celebravano 
tre volte 1* anno , nel mese di Gennaro , di 
Maggio , e di Dicembre : furono così dette a 
cagione de’ combattimenti^ che vi si davano. 
Agon in greco significa battaglia . 

, f fi n : e. 
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E de ’ principali tratti della Favola . 



a\ Bar.te , vedi Stellione . 
Abaride » scira , e gran Sa- 
. cerdote dì Apollo.Pdg 314 
Abbondanza { corno dell' ) 
v. Avutiteli . 

Abita , ^montagna in Afri- 
ca , eh' è una delle Co- 
lonne di Ercole . 163 

Absirte , fratello di Medea, 
posto in pezzi da questa 
Maga . 19; 

Acalo , o Calo , nipote di 
Dedalo cangiato in per- 
nice . Istrumenti , che in- 
ventò . 314 

Acamante , figlio di Teseo , 
e di Fedra . 316 

Acanto , donzella amata da 
Apollo , cangiata nella 
pianta di questo nomc.317 
Acaste , Re di Tessaglia . 
ivi . 

Aceste,Re di Sicilia, fu di 
gran soccorso ad Enea , 
per continuare il suo viag- 
gio . 261 

Acheloo . 32 

Acherusia , ovvero lago di 
Acheronte. idS 

Achille , figlio di Tctide , 



« Pclco . 2 26, La sua 
istoria .. ivi . La sua con- 
tesa con Agamennone 
231. E’ ucciso da Pari- 
de . 233, Suoi funerali . 
234. Dissenzioni in oc- 
casione delle sue armi. ivi. =. 
Aci . v. P oli f e ino . . 

Aconcio , e Cidippe . 31» 

Acrisio . v. Perseo . 

Admeto, v. Alce ite . 

Aliotte , sua storia favolo- 
sa . 8 j£. Spiega istorica . 
86, Suo culto . 87 

Adonta , o Alcove . 27v 

Aitaste , uno de’ sette va- 
lorosi . 209. Sue figlie . 
210. 

Adr astia , v. Nemesi . 
Adrogeo , figlio di Minosse, 
ucciso dagli abitanti di 
» Megara . 17$. Vendetta , 
che ne fece suo padre . 
ivi . 

Aesone , padre di Giasone 
ringioVinito da Medea . 

> 94 - ’ >- 

Agamennone , figlio di Atreo, 
capo de’ Principi Greci 
alla guerra di 1 toja 223. 
sua contesa con Achil- 
le. 231. Sua morte.. 2 $r_ 
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Agave . 48 

Agenore , v. Cadmo . 
Agenoria . 278 

AgU<ja , altrimenti Pasitca, 
una delle tre Grazie, S> 
Agiamo . . 8y. e 129 

Agonali , ( giuochi ) . 284 

•tf/iW , figlio di Telamone 
sua contesa con le arme 
di Achille contro Ulisse 
si uccìde per non averle 
ottenute. ‘ . 23 6 

Ajace , figlio di Oileo , suo 

carattere , sua Empietà , 
suo fine . _ 2)S 

Aidoneo, Ro de’ Molossi. 317 
Piritoo volle rapit sua 
, moglie . ivi 

Alcatco . 323 

Akeo. 318 

AUeste , moglie di Adme- 
to , Re dr Tessaglia ,.suo 
voto alla morte , per sal- 
var la vita a suo mari- 
to . Allegoria di attesta 
favola . <«7 

Alcide . 1 do 

Alcinoo . 2J 6 

Alcione. 103 

Alcippo , 120 

Alcmene , V. Ercole. 
Alcmeone . 209 

Alessandro , v. Paride . 
Alessandro , v. Grande . 
Aletta , una delle Furie . 
108. 

Ab ttr ione , v. Gallo . 

Alfto , v. Aretina. 

Atfeùbca . * 2 it 

Alma , nome dato a Cere- 
re . . - 34 

dolore, gigante, 317 



O L A 

Aloidi, giganti, figli di 
Nettuno ,c d' lfimcida , 
moglie del gigante Aloeo, 
essi crescevano nove pol- 
lici ogni mese , loro in- 
trapresa contro Giove.3 1 7 
Altea , madre di Meleagro, 
sua crudeltà . 300 

• Alimene . 3 19 

Amadriadi , v. Driadi . 
Amalleà , capra , che nutrì 
Giove . 3 « 

Amaraco. 324 

Amo noni, repubblica di don- 
ne guerriere , si bruggia- 
giavano la mammella di- 
rirtajabitavano nella Cap- 
padocia . 17* 

Ambarvali , feste di Cere- 
re . 31 

Amtnone . 1 35 

Atte hi se , padre di Enea , 
sua origine . 2$j> 

Ancilia , piccioli scudi . ìzt 
Andromaca , vedova di Et- 
tore , sposò Pirro figlio 
di Achille, indi Eleno.atJi 
Andromeda , figlia di Ce- 
fèo, e di Cassiope, espo- 
sta ad un mostro , libe- 
rata drt Perseo • 1 57 

Anjìarao , celebre indovino 
del tempo della guerra 
di Troja , fu posto nel 
rango degli Dei . 210 

Anfana , e, Zete , figli di 
Giove meraviglie , che 
diconsi del primo sulla 
lira. 202. Sua f ne . ivi 
Anf iride , moglie di Net- 
tuno . 9$ 

Anfitrione, v. Ercole 

Anius 1 
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ìli 



Anius , ( figlia ) . *11 

Anna Perenna , buona vec- 
chia , onorata dai Roma- 
ni come una diviniti. 137 
Anno , quando cominciava 
presso i Romani . . 2Jl 

Antenore , uno de’ Capi de’ 
Trojani . _ 238 

Anteo, gigante, figlio del- 
la Terra assassino disfat- 
to da Ercole . 

Anteros , v. Cupido . 
Antigono , figlia di Edipo , 
si uccise , c perchè . 014 
Antigono, figlia di Laomc- 
donte . 3*4 

Aniiloco . _ 247 

Antiope , o Ippolita, v* Ip- 
polita Regina delle Ama- 
aoni . 

Apollo , sua nascita. £0. Suoi 
nomi . ivi . Sue avventu- 
re . £j_. Sue funzioni . 54. 
Spiega istorica di Apol- 
lo . £6. Suoi oracoli . 6 3 
Aquila , v. Perifante . 
Aracue , o Aragne . isti 
Arcante , figlia di Calista. 6£ 
Arche moro , o Ofelte . 293 
Archiloco . 274 

Areopago, sua origine . 120 
A>'e te , v, AL'tnot . 

Areeusa , ninfa cangiata in 
fontana . 14 

Argo , Vascello . < 9 ' 

Argo . 4 Z 

Argonauti ■ _ 121 

Arianna , figlia di Minos- 
se , diede il mezzo a Te- 
seo di uscir dal laberin- 
to di ureta , divenne sua 
.moglie , ne fu abbando- 



nata , fu indi quella di 
Bacco . 178 

Arici te , celebre musico , pit- 
tato nel mare dai Marina- 
ri, salvato dai Delfini. i£)8 
Arione, Civallo celebre. 209 
Aristeo , figlio di Apollo , 
c della ninfa Cirene, fu 
istituito dalle ninfe a ri- 
parare la perdita delle 
Api . H£ 

Arpie ( le ) loro origine , 
erano mostri voraci , lo-* 
ro figure, ivi . Spiega di 
questa favola . ^ 142 

Ar poirate , dio del silen- 
zio . 277 

Arrachione , atleta celebre. 
2S8. 

Arsiate , e Leucipe . l8 S 
Artemisia , v. Mauselo . 
Anali, v. Cerere. 

AsiaUfa . * ( 11 

Ascanio, o Giulio , figlio di 
Enea , edifica la Ciftà di 
Alba . 2<7 

Asopo , v. Eginia . 

As sarac t . £ 1 ® 

Asterio. io? 

Astrianatte . 249 

Astrea , o Temide , dea del- 
la Giustizia . 226 

Atalante , figlio di Cento 
Re dell’ isola di Siiio , 
disfidava al cprso tutti 
coloro, che volevano spo- 
sarla , v Lppomene . 
Atalante . figlia di Giove , 
Re di Arcadia , portò il 
primo colpo al Cignialc 
dì Calidone , e sposò Me- 
leargo . 300 
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A tati tante . 101 

Atea, divinità dannosa . 280 
Atene 1 perchè le fu dato 
questo nome . " 121 

Atlante , Re di Mauritania, 
perché diccsi , che soste- 
neva il Ciclo . 163 

Ali . 2& 

Alveo , o Tieste , figli di 
Pelope celebri per gli ol- 
traggi ,che si fecero l’un, 
l’altro. 2 \6 

Atriili , figli di Atreo , Aga- 
mennone , c Menelao . ivi 
Atropo . 10S 

Atteonc , cangiato in Cer- 
vo . •' 6 8 

Averunei , Dei malfattori , 
erano invocati per allon- 
tanare i mali . 280 

Am geo . ' 3 18 

Augia , Re di Argo, Etto- 
re 'nettò le sue mandre , 
c l’ uccise . 1 6± 

Aulide , Città . 225 

Aurora . ^8 

Austro , vento meridiona- 
le. • • 148 



B 



Baco ositi , Sacerdotesse di 
Bacco . 

Bacco , sta nascita partico- 
lare . jro. Suoi diversi no- 
mi . ivi . Sua educazio- 
ne, zi; Sue feste , 72 . 
Sue conquiste . 75. Suoi 
rapporti con Mose . yj 
Batteo , divinità de’ piaceri 
inf ami . ‘ 280 

Battus , cangiato in pietra 



79 ' 

33 



paragone . 

Becubo . 

Beli ai , v. Dar. ai di .. 

Boiler, fratello di Bclloro- 
fonte. i 5 s 

Belo • jLj 1 

Bellona , dea della guerra 
sorella di Marte. zja 
Eellorofonte , sua spedizio- 
ne contro un mostro. 1 ;8. 
montò sul Cavallo Pe- 
gaso , e disfece quel mó- 
stro . i v i 

Berenice ( capellatura di 1 . 

Bibli , v. Canno . 

Biscia di Menelao . 

Bisonte , v. Cleobi. 

Bocis ; v» ti temone . 

Booti, v. Arcane 
Borea , vento del 
trione . . 

Briarco , gigante fulminato 
da Giove . 

Brilla, figlia di Minosse. 58. 
Bolide . ' 3 iq 

Bufale , scultore. 

Busiride , tiranno ucciso da 
Ercole . 164 



164 



Sette rl- 
148 



Caco figlio dì Vulcano , 
famoso assassino ucciso 
da Ercole. jtfy 

Cadmo , figlio di Agenore , 
fratello di Europa rapi- 
to da Giove , cercò la 
sua sorella per tutta la 
Terra . Avi . Edificò la 
Città di Tebe , suo va- 
lore sue avventure. i$9 
Ca- 
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, Caduceo . 22 

Cfl/oz, o Zete, figli di Bo- 
rea, e di Cinzia , aveva- 
no delle ale. 148 

CaLan:e y indovino nella 
guerra di Iroja. 223 
Calidone ( cignale di ) in- 
viato da Diana per de- 
vastare quella Città , uc- 
ciso da Meleagro . 299 
Cidi fio . 256 

Coluto , ninfa di Diana , 
cangiata in Orsa . 68 

Calliope , v. Muse . 

Calli patera ^ donna atleta, 287 
Calliroe , amata da Coreso, 
v. Coreso . 

Caliroc , moglie di Alcmco- 
ne. 211 

Calo , v. Acalo . 

Colpe , montagna in Spa- 
gna , una delle Colonne 
di Ercole * idj 

Catti . li f li 

Campi Elisi. 1 16 

Canaan . y 

Conopeo , bravo guerriero , 
ma celebre per la sua 
empietà . ' 20 8 

Canapo , v. Argo . 

Cariente > moglie di Pico , 
cangiata in voce . yy 
Cane di bronzo . 126 

Caos ( il ) 281 

Caos , passava per il più 
antico degli Dei . ivi 
Cariddi . 103 

Cariclo , ninfa, dalla- qua- 
le Chirone ebbe due fi- 
gli . •' 2S3 

Caronte , passava le ombre 
' all’ Inferno. . 109 



Cassandra , figlia di Pria- 
mo , celebre per le sue 
predizioni , violata da A- 
jace nel Tempio di Mi- 
nerva . 236 

Cassiopea . 1 £2 

Castore , e Polluce , stona 
poetica della loro nasci- 
ta . 1 88. andarono alla 
conquista del toson d’oroi. 
189 furono immortali al- 
ternativamente. 190. Spie- 
ga di questa favola . ivi 
Canno , e Bibli . 312 

Caucaso ( il monte ) Prome- 
teo vi fu attaccato * 40 
Cavalli del Sole . 55 

Ceculo , figlio di Vulcano, 
insigne ladro . 3 19 

Cejcdo , e Procri , sua sto- 
ria . _ 304 

Ccfeo , Re di Etiopia , pa> 
’ drc di Andromeda . 

Ceix , ed Alcione . iA 
Ceneo, uno de’ Capiti. >8o 
Celo , o Cielo . za 

Centauri , metà uomini , e 
metà cavalli . 180. Spie» 
gazione di questa favo- 
la. 



ivi 



Ceraste . 
Cerbero , 
no . 

Cercopi . 



cane dell’ lnfer- 

1 LO 



Cerere , suoi nomi .31. Sue 
feste . ivi , come dipin- 

fa • U 

Ciste , cingolo di Venere . 

83. 

Cesto ( giuoco ) . z 8 j 
Chimera ( cosa è mai ) . 1 59 
Chione . 
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Chirone , centauro ; suoi ra- 
lenti , sue azioni , sua 
scienza nella medicina . 
283. 

Ciane. 106 

Cibile. i6. suoi nomi) suoi 
Sacerdoti, sue feste- ivi. 
Suoi Sacerdoti alla paro- 
la Dattilo. 

Ciclopi, fabbri diVulcano.128 
Cidippe , v. Aconcio . 

Cigno , v. Fetonte . 

Ctrùra , cignale di Eriman- 
te . 85 

Ctnisctt , donzella di Ariete, 
28(5. 

C iparisso . 64 

Cipri . <>4 

Citerà isola sacra aVcnero.8 3 
Cipro ( isola di ) J13 

Circe , celebre maga . 254 
Citerone ( monte ) un Pa- 
store di questo monte fu 
cangiato in una monta- 
gna , che fu cosi chia- 
mato . Riconciliò Giove 
con Giunone . 3*° 

Claudia ( vestale ) 30 

Cleobi , e Bitcnc , 324 

Cleome ite , atleta , suo furo- 
re , per esser stato de- 
fraudato del prezzo . 289 
Cleostene , atleta . 287 

Clio , v. Muse. 

Climene , v. Fetonte . 
Chtennestra , ed Egitto (mor- 
te di ) 25* 

Clizia . do 

Cocito . 

Cole h i de , v. Fritto 4 

■Colombe . °4 

Collana di Eurijile , appar- 



teneva sul principio a 
Polinice fratello di Eteo- 
clc , fu fatale a chiun- 
que la possedeva . 2 1 1 

Colonne di Ercole . 1 6 3 

Colosso di Rodi . 2# 

Cleto , v. Parche. yy 
Como , dio de’ festini , C 
dell’ abbigliamento . 
Consenti ( del ) . 2 r 

Concordia , figlia di Giove, 
e di Temide , la stessa , 
che la pace. 275 

Corebbo , atleta il primo 
riportò il premio del corso 
ne’giuochi Olimpici. 286 
Coribanti , Coreti > Sacer- 
doti di Cibcle. 27 
Cornacchia . . 64 

Conto di abbondanza. 37 
Coronide , amata da Apol- 
lo. <54 

Coreso , Sacerdote di Bac- 
co , si uccise per salvar 
la vita a Caliiroe , che 
egli amava. 302 

Corone , per gli Atleti . 287 
Corso ( il giuoco del ) 28 y 
Corvo , utcello sacro di 
Apollo- yy 

Crateo , o Creteo , figlio di 
Minosse, e di Pasife sua 
storia. 319 

Creone , padre di Gioca- 
stre , moglie di Lajo . 
2cy. 

Creta , isola . 42 

Creusa , figlia di Creone . 
*9J- 

Creusa , moglie di Enea . 
247. 

Criniso , fiume • 2 6 1 

Cri- 
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Crinite , o Crii eo . 23 t 

Cup'uto ,0 l’amore . 8$. idee 
bizarrc di questa divini- 
tà . 85 

> o Coribami . 22 



Dafne , figlia del fiume Pe- 

neo • 52 

Danae , figlia di Acrisio , 
v. Perseo. t 
Danai adì . * 14 

Dattili , cadenze de’ Sacer- 
doti di Cibelc . 27 

Dottiti , nomi de’ Sacerdoti 
di Cibele . ivi 

D ardano , primo Re Troja- 
no . — a i 8 

Dedalione , cangiato in spar- 
viere . 69 

Dedalo , inventore di molti 
utili srromenti . 184. au- 
tore del Laberinto di Cre- 
ta . ivi . Rinchiuso , e 
perchè; come ne usci. 183 
Dei , loro numero presso i 
Romani .distinti in mol- 
ti ordini . 14. 1 più an- 
tichi erano Signori della 
Corte di Giove . ivi . Pre- 
sero parte prò , o centra 
la Città di Troja. 237 
Deidamia . 180. e 227 

Defila . 25 r 

Deifobo , 238 

De fonte « 319 

Degl avara , figlia di Bacco . 
12 u Ercole l’ ottenne per 
moglie avendo vinto A- 
chefoo , al quale era pro- 
messa 1 ivi 
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Delfo . 

Deio , isola . ? 50 

Dcmojòonie ,uno de’ figli di 
Teseo . 1 £<» 

De sdivo , ciò , che intende- 
si per questa Divinità, if 
Deucatione , figlio di Pro- 
meteo , e di Pandora , 
sua istoria . 29; , 

Diana , suoi varj attributi» 
65. Sue occupazioni sul- 
la Terra . 66 

Dittine 1 o Elisa , sua sto- 
ria , suo amore per F nea, 
si diè la morte , ciò chs 
' dee pensarsi de’ suoi amo- 
ri con Enea . 2 <2 

Die, o Cerere, v. Cerere. 2Ò 
Diomede, uno de’ capi dell' 
armata Greca . 250 

Diomede , Re della Tra- 
cia , Tiranno , che nu- 
triva i suoi cavalli di 
carne umana , Ercole lo 
fè divorare da’ suoi me- 
desimi cavalli!. 1 <14 

Dionea . ”83 

Dioscori, v. Castore, 

Direca . . - 123 

Discordia ( pomi della ) 220 
Disco . 289 '» 

Dodbna . ' 119 

Doride. e 95 

Driadi . 9$ 

Driope . ninfa di Arcadi» 
cangiata in albore da 
Bacco . • 320 



’ • .1 

Eaco , uno de’ Giudici dell’ 
Inferno . • iòf 

Uè, 



OLA 
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Ebe , figlia di Giunone , 
Dea della giovinezza. 45 
E< ate , v. Di atta . 

Echione . 73 

Ecuba , moglie di Priamo . 
245. Suo sogno su di Pa- 
ride . 221 

Edipo > sua storia tragica . 
203. 

Efeso , ( Tempio di ) 65 

Egeria , ninfa , che Numa 
Pompilio consultava sem- 
pre . 1 46 

Egeo , Re di Atene » padre 
di Teseo. 174. Perchè si 
gitrò nel mare. 179 
- Egeone, v Briareo . 

Egesta madre di Acestc.262 
Egitto. 48. Peste nell' f- gi- 
nn inviata da Giunonc.fr/ 
Egipio . 321 

Egitto , figlio di Atreo , c 
Pelopea , figlia di Tic- 
' ste , e nipote di Atreo . 
31.6. Perchè così chia- 
mato . ivi 

Egitto . 114 

Eleva , suo ratto da Pari- 
de . 2to Sua morte. 1 82 
Eletto, figlio di Priamo, ed 
indovino. 238 

Elettra , sorella di Oreste . 
* 252. 

Elettra ( altra ) moglie di 
Dardano . , 252 

Elettriont , v. Callo 
Elpe-.ore , uno de’ capi de’ 
Trojani . 238 

Eleusine, v. Cerere. 

Eltadi , v. telusa . 
Eliotropio , o Girasole , v. 
Clizia . 



Ellamdici , g : udici de' giuc- 



chi Olimpici . 288 

Elle, v. Frisse. 

Ellesponto . 1 92 

Encelado ( gigante ) 38 

Endimiore , pastore amato 
da Diana . 6$ ' 

Enea , Trojano figlio di Ve- 



nere^ di Anchise 25 j.Suoi 
viaggi , sue avventure 
con Didone. 262 Consultò 
la Sibilla diCutna. 264 
Stabilì la sua colonia nel 
paese latino ; ebbe la 
guerra contro Turno Re 
de’ Rutoli suo rivale , 
sposò Cavinia figlia dì 
Latino. 2 66. Opinioni di- 
verse sulla sua morte. Di- 
scendenti di Enea sino 
a Numiiore , padre dì 
Romolo . 267 

Enernao , Ré di Flide . La 
sua astuzia per non da- 
re sua figlia Ippodamia 
in matrimonio , gli fu 
funesto . 216 

Enone , donzella amata da 
Paride . 242 

Enopeo , o Ettopio , 57 

bolo, dio de’ venti . 147. 

Luogo del suo soggior- 
no . Spiegazione di que- 
sta favola. 148 

Epdfo , figlio di Giove , e 
della ninfa Jo . j8. e J9 
Egeo , ingegniere nella guer- 
ra di Troja . 238 

Epidauro , Città nel Pelo- 
poncso . 9 1 

Epigorj , cioè discendenti . 
Guerra degli Ej>igonj , 
altri- 
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altrimenti seconda guer- 
ra di Tebe . ai; 

Epimenidi ,* in 

Epimcteo , v. Pandora, 
br acliili , l£i 

Eraclito , Atleta. 161 
Ercole . figlio di Giove ,• e 
di Alcmcna . Suoi diffe- 
renti nomi . ìtfi. Perse- 
guitato da Giunone, ivi. 
sue dodici forze . 163. 
Su di che sono fondate 
sua debolezza per On- 
fale . 1 7i. Sue frecce, v w 
Pilo itele . Il pioppo li era 
consacrato 174. Vi so- 
no molti Ercoli . iEq 
E resinone , e Metra . ■ 34 
Erit torio , Re di T roja. 2 1 iS 
Eri t tomo . 128 Nacque con 
le gambe dì serpente , 
diede occasione all' uso 
de’ carri « • • ivi 

Eridano , v. il Po . 

Erigono, figlia d’learo . 3C3 
Enfio . 2io- Collana di 
Enfilo. ' ivi 

Ermafrodita . So 

Erme te, v. Mercurio. 
Ermione , moglie di Cad- 
mo , v. Cadmo . 

Ermione , figlia di Teseo , 
e di Elena . 22? 

Ermione , figlia di Mene- 
lao , c moglie di Ore- 
ste . 232 

Erinni , v. Parie , 

Ero, e Leandro. 32 2 
Eroi , 0 Semidei , ciocché 
intender si deve per que- 
ste parole. A chi quesro 
nome è stato dato . i$ t. 



PROPRI. Hi 

Culto , che se li rende- 
va . ivi 

Erostrnte . ££ 

Erse , v. Ag/auro. 

Esaco , figlio di Priamo 
cangiato in Smergo. 244 
Esculapio 50. Luogo , ov’ 
era onorato, pj. Tratto 
istorico sulla sua statua. 
ivi . 

Estone , figlia di Laòmedon- 
te , esposta ad un mo> 
suo, liberata da Ercole. 

2 K). 

Esone , v. Aesone . 

Esperia , ninfa . 244 

Esperidi, tre figli di Espc- 
ro , fratello di Atlante « 
avevano dèi pomi d’ oro 
ne’ loro giardini . 168. 
Spiegazione di questa fa- 
vola." ivi 

Espcro, Stella della Scra.169 
Età di oro . di argento , di 
bronzo , di ferro . 24 

Et* , v. Frisiti . 

Eteocle , e Volumi ce , figli 
di Edipo ,c di Giocaste. 
2or, Celebri per il mu- 
tuo odio. Loro duello. 223 



Età ( monte ) 196 

Etra , v. Teseo . 

Evadile . 209 

Eufr osine , una delle tre gra- 
zie . 

E ameni di , v. Furie . 

Euriala , una delle Gorgo. 

ni. IJ4 

Euridice , v. Orfeo . 

Estri no . £q 



bun st co , nemico, che Giu- 
none suscitò ad Ercole. f6 z 
Etf 
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barite . 121 

Euterpe . Musa . £i 

àure , vento di Oriente . 

148. 

Europa, figlia di Agenore» 
rapita da Giove trasfor- 
mato in Toro . 199. Spie- 
gazione di questa favo- 
la . ivi 



f alari Jt , tiranno di Sici- 
lia sterminato da Teseo. 
179. Sua crudeltà . 180 
Fan taso . 11 2 

Fauna , Fatua , Fatidica . 
j 34. celebre per l’ attac- 
camento a suo marito , ivi 
Fauno figlio di Pico , anti- 
co Re de’ Latini . yo 
Favole ( origine delle ) van- 
taggi , che se ne possono 
ritrarre . uu Senso mo- 
rale . 17, Come la Poe- 
/ «ia vi ha contribuito , 
i<. Autori 1 -che ne trat- 
tano . ivi 

Feba , v. Diana , 

Febetor . . r 17 

Febo, v. Apollo, e Sole . 
Fedra , moglie di Teseo. i 8 z 
Feronia , Dea , che prese- 
deva ai boschi , ed agli 
orti . n8 

Fetonte, sua temerità , sua 
caduta . £8 

Telusa , figlia del Sole . 89 
Fidio, d io delle alleanze. 180 
Pile mone , e Boci » loto sto- 
ria .. 3 ifi 

FiMi, r. Dento/ tonte. 



OLA' 

Filomele , sorella di Pro- 
gne . Sue disgrazie , can- 
giata in ussigniuojo. tot 
Filottete , amico di Ercole, 
ereditò le sue frecce , e fu 
da una di esse ferito. [JJ 
Fineo, Re della Traccia. 149 
fistierò , v. Estone . 

Fiumi , ( del ) fiumi d’in- 
ferno . . 109. e 284 

Flettente , 109 

Elegia . in 

Flora , altra fiata doride , 
Dama Romana , cagione 
del culto , che se le sta- 
bilì . yz 

Fvrci . idi 

Fortuna , divinità diversa- 
mente dipinta . Z 74 

Furie , o bumenidi . idi 
Farina , v. Laverna . 
frisse , ed Elle . e tot 



Galanti de , serva di Alcemo- 
ne cangiata in lodolo.nSa 
Galatea . i *£ 

Galli, Sacerdoti di Cibele.27 
Gallo, o Elettri one . 119 

Ganimede • zìi 

Genj ( li ) y8 

Genio, aveva luogo tra gli 
Dei dimestici . 140. ogni 
uomo ne aveva due, l’uno 
buono , e 1’ altro catti- 
vo . ivi 

Gerirne , gigante a tte cor- 
pi disfatto da Ercole , 
idj. 

Giacinto , £Z 

Giajtt f uno de’ Titani. 49 
Già- 
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Giafet, figlio di Noè . 14 
e 3J. 

Giano , ( il tempio di ) 24 
Giasio , fratello di Darda- 
no , Re de’ Trojani . 218 
Giasone , figlio di Esone , 
Re di Tessaglia . 191. 
andò alla conquista del 
• teson di oro . ivi 

Giganti , loro combattimen- 
to con gli Dei . 38 

Giocaste , figlia di Creone , 
moglie di Lajo , madre 
di Edipo , ed indi sua 
moglie , v Edipo , 

Giove , sua educazione. 22, 
suo rango tra gli Dei . 
J5- Divide l' impero con 
ÌTuoi fratelli . ivi . Co- 
me si spiega questa di- 
visione . ivi . Dipinto dai 
poeti . 36. Suoi nomi, 37. 
Sua guerra contro i Ti- 
tani . 38. Spiegazione di 
questa favola . 39. Sue 
trasformazioni . ivi. Spie- 
gazione istorica di tutta 
la favola . ivi . Spiega- 
zione del partaggio de’ 
suoi stati con Nettuno , 
e Plutone . 44 

Girasole , altrimenti Elio- 
tropio . 60 

Giulio , o Ascardo. v.Ascanio. 
Giudici dell' Injerno . 107 

Giudizio di Paride , v. Pa- 
ride . 

Giuochi , cosa erano i giuo- 
chi . 184. Giuochi cele- 
bri della Grecia . 28?. 
Perchè istituiti, ivi. Giuo- 
chi Olimpici . 2Sfi. Giuo- 



PROPRJ. 335 

chi Pitj • Giuochi 
Nemei . ivi . Giuochi Ist- 
mii . 298, Giuochi Flo- 
reali , v. Flora. 

Giunone 43. Suo carattere. 
46. Suoi titoli . ivi . Suoi 
nomi * ivi . Suoi figli. 4; 
Glauco , Atleta. 

G or dio . 321 

Gorgoni , cos’ erano le Gor- 
goni . 154. Opinioni va- 
rie de’ savj sulle Gorgo- 
ni. Li£ 

Grazie ( le tre ) éz 
Gufo . • 12£ 

I 

J ecco , v. Bacco . 

Jadt > figlie di Atlante can- 
giate in costellazione pio- 
vosa, e perchè. ìdj 
J ante , v. IJide . 

Jarba . 261 

Icario , figlio di Ebalo. i8d 
Icaro, figlio di Dedalo chiu- 
so uel laberinto con lui, 
come ne uscì , cadde nel 



mare . 


iiì<S 


Ida ( monte ) 


22 1 


Ida. ' 


1S9 


Idolatria . Sua origine. 


LU 


Dove nacque. 33. Coma 



si sparse . lz. 14. 
Idomeneo . 237. Suo voto 
temerario . 25 1 

IJide , donzella divenuta 
garzone. 311 

Jfi . Principe di Cipro. 322 
Ifigenia la storia del suo 
sacrificio . 22,. Ritrova- 
ta dal suo fratello Ore- 
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sre in Taurica .67. e 253 
Ijìmedia , v. Aloide . 

Igia , o la Sanità . 12^ 

fìtti 148 

Ilium , o Ilio . 219 

Ilo . IVI 

Imeneo , o Interi* . 

Incendo . Po 

Indiceli ( dei ) 2J 

Inferni poetici . t K. Giu- 
, dici dell’ Inferno . 107, 
Spiegazione della favola 
dell’ Inferno. ivi 

Ino , e Melicene . ' joo 
1 avida . 2&1 , 

/« , ninfa , o //i</e nell’ E- 
gitto- 42 

Jole . 172 

Ipcrione , gigante incarica- 
to di rischiarar 1 ’ Uni- 
verso . £4 

Iperrncstra . 1 

Ippio , sopranome d. Net- 
tuno, v. Nettuno. 
Jppocrene . 144 

lppodatnia , o Dei dama , 
moglie di Piroteo, 180 
Ippolita , o Antiope , regina 
delle Amazoni . 182 

Ippolito , figlio di Teseo , 
accusato da Fedra sua 
madrigna . Suo tragico 
fine . ivi 

Ippometionie , uno de’ setee 
vaiolosi . 209 

Ip politene , vincitore di At- 
lante al corso . 298 

Ippota , o Ippote . 262 

Ireo . J2 

Iride, messaggera di Giu- 
none . 1 48 

Jrsipilt, moglie di Lenno. 



Iside , v. Jo . 

I sola di Stiro . 127 

Issione , gigante . ll2 

Itaca , isola , e reame , v. 
Ulisse . 

Iti , figlio di Tereo presen» 
tato per vivanda a suo 
padre . Cangiato in fag- 
gino . 302 



Laberinto , spiegazione di 
queste sorte di luoghi , 
Quali sono i più celebri, 
186. 

Lai he si , v. Parche. 

Laerte , v. Ulisse . 

Lajo , Re di Tebe , padre 
di Edipo , v. Edipo . 
Laocoone , T rojano . 239 

Laodamia , moglie di Pro- 
tesico , dimandò vedere 
1’ ombra di suo marito , 
morì abbracciandola, ivi 
Laodiceo , v. Acamavte . 
Laomedonte , Re di Troja » 
219- Sua perfidia verso 
Apollo, e Nettuno, ivi 
Lapiti . 180 

Lari , v. Penati . 

Latino . 2 <$£ 

Latorta , madre di Apollo , 
e di Diana . <0 

Laverna , dea de’ ladri. 280 
Lavinia . 266 

Lauro. £z 

Lazio , paese dell’ Italia , 
ove rifugissi Saturno, 2j 
Leandro , v Ero . 

Leda , madre di Castore , e 
Polluce . 188. Spiegazio- 
ne 
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he della favola della lo- 
ie nascita . ivi 

Lelapo, cane di Cefalo . jO£ 
Lemeuri , v. Ldrp , v. Mani. 
Lenito, isola, v. Vulcano, 
Li me , v. Idra . 

Lete , v. Fiume dell / nfemo. 
Lettere , di ikllorofonte , 
ciocché significa questo 
proverbio . i 59 

leu cade ( il salto di ) ili? 
Lsucipe , ed Arsinoe • ufi 
Leueoi e a , figlia di Orca- 
mo , Co 

Libazioni , v. Eroi . 

Libertà ( la ) aveva molti 
tempj ' n Roma . 281 

j Ubitina, dea de’ funerali, ivi 
Licaone . vfj 

Licj , cangiati in ranochic. 
v. La ione. 

Lieo , ucciso da Ercole , e 



perchè. 
Licomede . 
Licurgo . 
Linceo . 
Lino . 
Liriope . 
Lira . 



1 

Zi 
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Lotofagi ( li ) v. Ulisse . 
Lotta ( la ) 284 

Lucifero . 69. e 169 

Lucina , v. Giunone . 

Luna ( la ) ££ 

Lu per cale . 

M' ‘l 

Macaone , o Podaìtro , figlio 
di Esculapio . 90 

Maja , madre di Mercurio, 
v. Me reurie, 



m 

Maininola , nome dato a 
Cerere , v. Cerere . 

Mani ( li ) Dottrina degli 
antichi su de mani. Era- 
no^ parlare con aggiu- 
statezza , i genj de’ mor- 
ti, o le' loro ombre . 279 
Maratone ( il toro di ) \jC_ 
Marte , sua origine , suoi 
varj nomi . 1 18. Quali 
uomini han portato il suo 
nome . ivi 

Mania , Satiro della Fri- 
gia , osò disfidare Apol- 
lo . Fu scorticato da que- 
sto Dio . Allegoria di 
questa favola. 509 
Mausclo , Mausoleo . 322 

Mazza , di Ercole . 171, Di 
Teseo . 17; 

Medea , maga , figlia di Ac- 
re , Re delia Colchide . 
»9i- Ajutò Giasone a ra- 
pire il vello di oro. 193. 
Crudeltà di questa don- 
na . 

Medusa, v. Gorgoni, e Perseo, 
Meganira . 320 

Megara , figlia di Crcone 
Re di Tebe , e moglie di 
Ercole , fu uccisa da suo 
marito in un trasporto di 
rabiai. J73 

Megara ( muri di ) 103 

Megera , una delle Furie^ 
v. Furie . 

Meleagro, figlio di Enea Re 
di Etolia . li suo desdi- 
no era attaccato ad un 
tizzone , uccise il cigna- 
le di Calidone . 299 

Me licer fe . joo 

* Mef 
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Mclpemone , v. Aiuse . 

Al enfi ài , v. Baccanti . 

Aienueo . 2cS 

Menelao , Re di Sparta , fi- 
glio di Atreu , e fratel- 
lo di Agamennone, man- 
to della celebre tlena.i 9 
Menateti > i S + 

Mentitine. a 47 

Mera, cagna d’ Icario . 303 
Mesi o Giano . -5 

Mesrtim, tiglio di Cam. 13 
Mercanto , sua origine , sue 
funzioni . 7*5 Molti Mer- 
curi . So. Suoi nomi. 8 1 
Mctamorjosi , su di che fon- 
data . <6 

Meteinstcosi ( dottrina del- 
la ) jc<5 

Mitra . 34 

Mesenzio . z66 

Alida, sue avventure . 306 
Milane, di Crotone, il più 
celebre degli Atleti . Di- 
versi tratti della sua fa- 
vola . _ 29° 

Alinea o MineiM figlie di) 73 
Minerva , e suoi artributi . 
ili. Sue contese con Net- 
tuno . Spiegazione di un 
Savio sulla favola di Mi- 
nerva. 1^3. Suoi diversi 
nomi .124 Sua nascita 
particolare . i*' 1 

Almostc , uno de’ giudici 
dell’Inferno. 107 

Minotauro , mostro metà uo- 
mo -, e metà toro . 177. 
Spiegazione di quest? fa- 
vola . ‘ili 

M lf midolli • 49 

filirra , 



O LA 

Mirti lo . ■a 16 

Mitologia , sua etimologia. 9 
Monto , Di o della burla , 
come dipingesi . 1 4$ 

Morfeo . 117 

Mute ( le ) loro nomi. 61 

N 

A! afidi . 9J 

Napee , v. Driadi . . 
Narciso , amante di se stes- 
so . Sua trasformazione in 
fiore di tal nome . 296 
Nasso , isola . 70 

Nauplio . ' . 250 

Necessità [ la ) 275 

Nemesi , divinità incaricata 
di castigare i malvagli. 
277. 

Neofrone. 311 

N cotto lenta , v. Pirro. 
Nereidi, v. Ninfe* 

Nereo , figlio di Teti , e 
dell’ Oceano , padre de’ 
fiumi. 95 

Nesso , centauro , sua in- 
trapresa vana in Degia- 
nira . Fu ferito da Erco- 
le, tome se ne vendicò. 1 72 
Nestore fratello di Pericli- 
rftene, 173 

Nettare, v. Eie , e Getti- 
1 mede . 

Nettuno , dio del mare. Stia 
origine . 92. Spiegazione 
della Favo)* . 94 

Nino, 14 

Ninfa, divinità de’ bwscfii, 
e delle fontane . 95 Spie- 
gazione della parola N in- 
fa.- 444. e >4J 

Ni- 
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frisa , Cirri , ove Bacco fu 
allevato. _ 2 J 

frodo Gordiano , nodo, che 
Cordio , figlio di un fab- 
bro aveva fatto , per at- 
taccare il giogo del suo 
carro. Niuno poreva scio- 
glierlo , Alessandro il 
Grande lo recise . 321 



«9 

gico fine . i"'i 

Orione , sua nascita parti- 
colare . jS 

Orizia , ninfa rapita da lire: 
rea . bpicgazionc della 
favola. h# 

Orsa , v. Calisto < 

Osiride . i_J_r 



Occasione ( 1 ’ J 27< 

Occam . 

Ociroe , figlia del centauro 
Chiame , fu celebre nel- 
la medicina . 284 

Ojelte . . 1 JJ 

Ojieo, astro . 90. Esculapio 
Iti cangiato in questo 
astro . ivi 

Olimpiadi , maniere celebre 
di contare per cinque an- 
ni . zS(t 

Olimpici, v. Giuochi. 

Onfale . " v. 1 jt 

Oracoli ( li di Apollo. Spie- 
gazione 4 c gl' oracoli. ,6$ 
Ore , figlie di Giove , e di 
Tetidc . ££ 

Oreade . 25 

Ureo, sopranomc di Pluto- 
ne , v. Plutone . 

Oreste , figlio, di Agamen- 
none. Sue azioni . 2 jz. 
Agitato dalle furie, ivi 
Orfeo , figlio di Apollo, e 
di Calliope , celebre per 
la sua lira . ijjd Storia 
della sua discesa all’ In- 
terno , per cercare sua 
moglie Euridice . Suo tra- 



Pacc , v. Concor'dia . 

Pafo . . U 4 

Palamede , figlio di Nau- 
plio , Re di Cuba ; cioc- 
chi inventò . 224. 

Pale , Dea de’ pastori. 1 37 
bue feste , rat 

Paianone , IDI 

Potici (dei) erano due fratelli 
deificati dai Siciliani. 2&1 
Pallade , v. Minerva 
Palladio , statua di Miner- 
va , che bisognava to- 
gliere da Troia ", per pren- 
dere questa Città . 230. 
Come fu rapita . Diverse 
opinioni sul' Palladio, ivi 
Pollante , figlio di i andio- 
ne. * 7 » 

Pacanti , figlio di Evatv 

dro . ( -265 

Pollante , v. Minerva . 
Pandora, rua pisside. 40 
Pane , varie opinioni sulla 
sua origine . i ;o. Suo 
frango, ivi • Simbolo del- 
la natura . 1 3 1 ha dato 
luogo al detto timor pa- 
nico . ivi . Spiegazione di 
queste parole il gran Pa- 
ne è morto . Hi 

Y 2 Pan- 
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Pantasilea , Regina delle Perseo, madre di Circe. ■ ±54 - 



Amazon* . 1 70 

Partile . 22 1. Giudizio di 
Paride, ivi. Sua morte. -43 
Parche . 

Parna 10 ( monte ) di 
Partewpe , v. Sirene. 
Pasife . 117 

Fasttea , o Agiata , una del- 
le tre Grazie. 8£ 

Pataici, Dei de’ Fenici P r0 " 
tettori de’ Vascelli . 281 
Patroclo , amico di Aclril- 



Versco , tua nascita , sua 
origine, iti- Sue gesta * 
recise la testa a Medusa 
v. Medusa , cd Androme- 
da . Spiegazione di que- 
sta favola . i_jz 

Pico , antico Re de’ latini , 
' cangiato in pico Verde 
da Circe . 

Pigfna Hone , amante della 
sua statua, ottenne, che 
divenisse animata . 



le , ucciso da Ettore. Pigmei , uomini di due pic- 
Pegaso 1 54. . t 1 59 di . Ciocché ne fece Er- 

Peleo. 2zq cole . Spiega di questa 

Pelia , sue figlie , sono in- tavola • ìM 

gannatc da Medea , sttan- Pieridi., v. Aiuse. 
golano il loro padre per PHade, amico di Oreste. zgt 
tfirlo ringiovanire. P ir amo , o Tisbe , loro sto- 



Pelope , figlio di Tantalo 
113. Sua storia , suoi fi- 
gli 1 più famosi . 12; 

Pelopea, figlia di Tiestc. 127 
Penati ; ciocché intendasi 
per questi dei . 138. l'ori- 
gine del loro culto . ivi 
Penelope , moglie di Ulis- 
se . 2 sé 

Peneo , v. Dafne . 

Venia, dea della povertà. 8^ 

Pergamo, v. Priamo. 

Peribeo . 223 

Perìfante , Re di Atene , 
cangiato iti Aquila . rjtJ 

Perifeti . 174 

Per illo . OS 

Periclimene , prendeva va- 
rie forme, fu ucciso da Pito , o Snoda. 
Ercole. i_Z3 Pitone , serpente . 



ria . 297 

Pireneo . 

Piritoo , amico di Teseo . 
tSo. questi salvò sua mo- 
glie Deidamia dalle ma- 
ni de’ Centauri . ivi . Pi- 
ritoo andò all’ Inferno , 
con lui per rapir Proser- 
pina , e fu strangolato 
da Cerbero . 190. Spiega 
di questa favola . ivi 
Pirra , moglie di Deuca- 
lione. ' ìQf 

Pirro, o Neottolemo, figlio 
di Achille . 232 

Pitto, avo di Teseo, m 
Piti, nh la cangiata in pi- 
no. . 132 

Sj 

so 



Peri steri* cangiata in co- Pitonessa, o pizia, v. Oracoli. 
lomba. Il' &*ji v, giauchs . 
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Thjttdì , sette figlie di At- 
lante cangiate in costel- 
lazioni , sotto Le quali il 
tempo è' proprio alla na- 
vigazione. 169 

fiuto , dio delle ricchezze . 
105. 

fiutone , dio dell’ Inferno , 
sua origine , spiega del- 
la favola , suoi impie- 
ghi . i_o±_ 

fo ( \\). 5 2 

Podaltro . go 

foli damante , famoso Atle- 
ta. , 290 

Polidoro . 21 3 , e 245 

Poltjemo , il più terribile de’ 
Ciclopi . 128 amò Gala- 
tea , uccise Aci suo ri- 
vale . ivi 

Polinice , v. E te ode. 
Polinnestere . » 24$ 

Poli mia , v. Muse. 

Polissene , figlia di Priamo, 
fu uccisa da Pirro , suo 
coraggio eroico andando 
alla morte . 245 

Poltsso . < 24; 

Pomona , dea de’ giardini . 
„ U2i 

Portano. IOI 

Poseidone . 96 

Povertà , v. Penìa. 

Priamo, Re di Troja. 242. 

Sua morte . ivi 

Pria pò , dio de’ giardini . 
'Al- 

frocuste , tiranno sua cru- 
deltà, ucciso da Teseo . 

.80. 

Progne . ' 300 

prometeo , figlia di Gialct 



uno de’ Titani .40. Spie- 
ga di questa favola . 42 
Profetidi . 31 } 

Proserpina, suo ratto . jz. 
e io,. 

Proteo , figlio di Nettuno , 
e pastore del suo armen- 
to . £8. Spiega di questa 
favola . £9 

Protesi lao , il primo de’ Gre- 
ci , che discese sul lido 
Trojauo . 238 

Proto , v. Bellorofonte . 
Psiche t sua storia favolo- 
sa . £5 



Radamnte , uno de’ Giudici 
dell’ Inferno . 10 7 

Rea . 

Reso ( morte di) Re della 
Traccia . 228 

Rinomata ( la ) 276 

Rodope , monte , r. Orfeo . 

S 

Salii, Sacerdote di Marte 
r 20. 

Salutasi, ninfa , v. Erma- 
frodita . 

Saimonco . ni 

Salto di Leucade , v. Lea- 
cade . / 

S angari de . 29 

Sanità ( la ) v. Jgia , Sa- 
turnali . Z3 

Satiri (opinioni suiti ) ijj 
Saturno . 2i 



Saturno . 
Scamandro , 
me . 
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Sàita , figlia di Forcide , e 
eli Peate . LQi 

Sciita . figlia di Niso. mi 
Scnielc , madre di Bacco , 
v. Bacco . 

Semoni , o dei indigeti . il 
S empiane , atleta, posto all’ 
emenda . 

Sfinge , mostro , che propo- 
neva degli enimmi ai pas- 
saggieri . 

Sibille, cos* erano le Sibil- 
le ■ 2 ri 8. Loro numero di 
diece . La più celebre fu 
quella di Cuma • 269. Sua 
storia fa volota . «v< . Ver- 
si sibillini < _ ( 121 

SiJieo , marito di Didone . 
idi. 

Sigalione , dio del silenzio 
presso i Greci , v. Arpo- 
crate , 

Sileni ( i ) Satiri avvan- 
zati in età. 

Sileni te > fiume . _ 

Sileno , educator di Bacco, 

7 i. •*' • . 

Stirano , figlio di Fauno , 
dio delle foreste . 1 1? 

Simoenta , fiume . t *37 
Sinone , Greco, che ingan- 
nò i Trojani . 

Sirene . 

Siringa , ninfa. HI 

Sisifo . HI 

. Soficle . „ US 

Sogni . ' 1 *7 

Sole , v. Apollo , carro del 
Sole. » ii 

Sonno. ' 1 1 7 

Stellione , cangiato in Lu- 
certola da Circe . li 



164 



OLA 

Stenobeo , v. Bello'-o fonte 
Steno , uua delle Gorgoni 1 
v. Gorgoni . 

Sterculio . 

Stige . 

St infate ( lago di ) 

Sirena . 124 

Strenclo, uno de’ capi delF 
armata Greca . 238 

Strofadi t isole ) 260 

S trofia . - i£i 

Suada , o Pilo . JO 



Tacita , o Muta . 278 

Talaira , v. Llaria . 

Talestri, Regina delle Ama- 
zoni , che venne a tro- 
vare Alessandro , per cui 
la sposò . 170 

T alia , v. Muse , 

Tantalo , e suo supplizio . 

1 il. , _ , 

Tartaro , luogo destinato 
ai supplizj uell’ Inferno . 

1 tri. 

Tauride . **& 

Teegene , atleta famoso . 

13 8 * 

'/>/ie,ducCittà celebre di que- 
sto nome , l’ una in Beo- 
zia , 1 ’ altra in Egitto . 
202. Famosa guerra (di 
Tebe . 

Telamone , v< Ajaee e Pe- 
rtico . 

Telcfo . . 112 

Telefono , figlio di Ulisse , 
e di Circe , uccise suo 
padre senza conoscerlo . 
258. 

J t 77. 
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Telemaco . 224 e 2 $6 

’L delusa , v. JJUe . 8 

T eli us , v. Vena prisca. 
Temide, o Asirea . 27 6 

'l'empio , di Giano , v. Giano. 
Tereo , Re di Traccia , 
suo delitto riguardo a 
Filomaio sua cognata , 
sua punizione , allegoria 
di questa favola . 500 

Terme , o Termino , dio , 
che disegnava i limiti de’ 
campi . 141. Sue feste , 
ivi . 

Tersicore, v. Muse. 

Terra , o Tellus ( la ) la 
medesima , che Cibelc . 
2. 26. e 28. 

Terror panico , ciocché ha 
dato luogo a questo pro- 
verbio , 1 3 1 

Teseo , sua origine , 174. 
Segni del suo valore , - 
della sua infanzia, delle 
sue imprese , 173. Sue 
mogli , 182. Sua line . 
ivi ■ 

Tesmoforia , feste di Cere- 



re . 3 1 

T espio, o l'esito. 523 
Tetide , figlia di Nereo . 94 
Teucro . 218 

T entro , v. Augeo . 

Tideo. 20S 

T teste, v. Atrio . 

Tifeo. 38 

,191 

1 ifone , uno de’ Titani, r 1 1 
T 1 ut andrò . > 311 

’1 imante , pittore. 22^ 
T indar idi , v. Cd 
'Voliate . 
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Tindaro , Re di Sparta. 1 88 
Tirella , famoso indovino , 
sua storia . 212 

Tisi/ e , v. Tir amo. 

Titani , loro guerra contro 
Giove. 38 opinione del 
P. Pczrou su de’ Tita- 
1 ni . _ 41 

Titano, figlio del Cielo, e 
della Vesta prisca. 93 
Tifone , v. Aurora . 

Tizio, Gigante. 1 1 ; 

Tosvn di oro , storia della 
conquista dei toson dì 
oro. 192. ciocché pensar 
bisogna di questa spedi- 
zione . ivi . Il successo , 
che ella ebbe . 19» 

Tres fonia. 279 

Tritoni , loro otigine , fi- 
gura , funzioni . 96. Spie- 
ga di questa favola. 97 
T rittolemo , 3 r 

Troia , Re di Troja , loro 
genealogia .-a 18. Cause 
della guerra di Troj& . 
219. Fatalità , od avve- 
nimenti , senza de’ quali 
non si poteva prendere 
la Città- di Troja . 22 6. 
Capi dell’ armata Greca 
all’ assedio dì Troja. 238, 
Capi de’ Trojani , che so- 
stenevano 1’ assedio, ivi. 
Racconto cicala presa di 
Troja . Ciocché vi è di 
vero riguardo a questo 
celebre assedio. 240 
Trailo . 238 

T ras . * 219 
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Ulisse, Re d’ Itaca , figlio 
di Laerte . 224. Sua astu- 
zia per non andare alla 
guerra di Troja. ivi. Sua 
contesa con Ajace per le 
arme di Achille . 23$. 
Sua storia particolare . 
262. Suoi viaggi , 263. 
Suo arrivo presso di lui, 
sua morte . 270 

Urania , v. Muse. 

Urano, v. Cielo. 

V 

Vacuna , dea della pigri- 
zia . 278 

Venere, sua nascita , luo- 
ghi , ov’ ella era onora- 
ta . 83. Suoi figli , suo 
cingolo . 84 

V enti , loro origine favolo- 
sa , quali sono i princi- 
pali loro nomi antichi , 
e nuovi. 148 

Ver (unno, sua destrezza nel 
prender diverse forme . 
98. Sua astuzia per di- 
venir lo sposo di Pomo- 
r»a . ivi 

Vesta prisca . 22. La Res- 



sa che Cibclc . 

Vesta la giovane , figlia di 
Saturno , dea del fuoco * 
2 3 - , 

Vestali, loto impiego. 2 6 
Virtù, e Vizj , divinizati 
presso gli antichi . 274 

Via lattea. idi 

Vittoria ( la ) aveva mol- 
ti tempi * n Roma . 278. 
come dipingcvasi . ivi 
Vizj , v- Virtù . 

Vulcano , sua origine ,'suoì 
sopranomi , sue funzioni, 
c sue avventure . i2tf. 
Spiega della favola, sue 
feste. >29 

X 

Xanto , fiume della Frigia 
presso I4 Città di Tror 
1 » • *37 

Z 

Zcffiro , vento dolce, c pi», 
cevolo della patte occi- 
dentale . 148 

Zete , v Anfione . 

Zete , e Calai . 148 

Zodiaco , li 12. segni del 
Zodiaco , 5 $ 
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